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PREFAZIONE 





Nel risveglio di studi sul nostro Risorgimento, sintomo significativo di una 
rinnovata coscienza nazionale, non è senza importanza trarre da immeritato oblio 
certe figure che esercitarono una decisa inftuenza sugli avvenimenti di cui furono 
protagoniste, ed anche sugli stessi destini della Patria. 

Una fra queste è cerio quella del patrizio lombardo conte Francesco Melzi 
d' Eril, che durante il periodo rivoluzionario ed imperiale, ebbe una innegabile 
notorietà per il suo grande prestigio, ma anche perchè nessuno ha tan(o goduto 
la fiducia di Bonaparte, senza trovare fin qui un biografo e storico, giacchè 
quanto frammentariamente si scrisse su di lui, non può essere considerato degno 
tributo d'omaggio a quel grande italiano. 

Nella speranza che l'attività patriottica e politica del M elzi abbia quindi 
presto completa trattazione, non è fuori luogo ricordare .. e porre in rilievo il più 
importante materiale d'archivio che lo riguarda. 

Un gruppo di maggior mole di detti documenti, conosciuto sotto la denomi­
nazione Vice Presidente Melzi, rimase sempre a Milano: a quell'Archivio Ven­
nero consegnati dall'Austria dopo la guerra mondiale anche gli altri, conservati a 

Vienna, cioè il gruppo che alla morte del M elzi nel 1816 venne inventariato dal­

[' archivista Sambrunico e quello che forma l'Archivio della I Divisione (quella 

parigina) del ministero degli esteri italiano, ivi spediti come materia di Stato. 
Il ..primo, che contiene sol.o una parte degli atti stralciati dalla totalità dal 

Sambrunico, è noto come Archivio Melzi, il secondo come Archivio Marescal­

chi: questi documenti, rimasti per tanti anni presso l'Archivio di Corte, di Stato 

e della Casa imperiale, formarono il Napoleonisches Archiv. Esso comprende 

372 cartelle varie di contenuto, che trattano tutte le questioni agitate nel pe­
riodo. napoleonico fra Parigi e Milano. A Vienna, all'Archivio Marescalchi 

furono premesse la cartelle dell'Archivio Melzi propriamente detto, contraddi-
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stinte nell'inventario fatto a Milano, coi numeri da 11 a 18, tutte insieme costi­

tuiscono appunto l'Archivio Napoleonico, i numeri da I a 8 dello stesso corri­

spondono ora ai numeri da 11 a 18 dell'Archivio Melzi: queste cartelle con­

tengono le lettere del A1elzi al Marescalchi in minuta o in copia ed hanno spe­

ciale importanza biografi.ca. 
Altro deposito, che utilmente completa questo fondo milanese, si trova an­

cora a Vienna: la serie cioè dei rapporti inviati al suo governo dal barone M oll, 

funzionario austriaco che, soggiornando a Milano quale commissario presso la 

Repubblica Italiana, vi svolse in realtà la parte di agente diplomatico. 

Se_ op o del presente lavoro è di far conoscere tale· importante corrispondenza 

politica. 
Sigismondo barone de Moll de Mollenberg, di origine olandese, di nascita 

tedesco, aveva percorso la carriera amministrativa austriaca, nella· quale doveva 

restare per un trentennio: dopo aver coperto vari incarichi in questo ramo nel Sali­

sburghese, nell'Austria Superiore e nel Tirolo, venne nel 17 89 nominalo consi­

gliere di governo, capitano distrettuale e commissario ai confini d'Italia a Rove­

reto. Colà egli doveva conoscere e sposare Anna Gonzales de Rivera, l'unica 

superstite della famiglia feudataria dei F edrigazzi di Nomi, dalla quale ebbe 

olio figli, tre maschi e cinque femmine, affezionandosi a quei luoghi che egli 

considerava quale seconda patria. 

Nel dicembre 180 I ·venne incaricalo dal suo governo di una temporanea 
missione a Milano, per mettersi d'accordo con quelle autorità ·circa un'azione 

da soolgere per scoprire una estesa banda di contraffattori e spacciatori di cedole 

false del banco di Vienna. Egli attese per iniziarla l'installazione del nuovo go­

verno, col quale concluse pure una convenzione relativa all'esportazione del grano 

verso il Tirolo (14 aprile 1802). Questo temporaneo e circoscritto mandalo, 

doveva poi mutarsi in una missione politica permanente, senza però che gli venisse 

da parte del nuovo Stato mai riconosciuto il carattere diplomatico, f alto questo 

che doveva metterlo in una posizione difficile e falsa, e creargli un'atmosfera di 

sospetti e di diffidenze di cui non seppe mai - malgrado ogni meditala riserva­

tezza - liberarsi. Arduo riesciva così il silo compito, nettamente tracciatogli 

dal suo governo: di guadagnare cioè gradatamente le confidenze del M elzi 

con frequenti visite, sorprendere le sue debolezze e i suoi scoraggiamenti, solle­

citare le sue confessioni per poi trasmetterle a Vienna, presentargli di rimando le 

suggestioni e le lusinghe del Vice Cancelliere conte Cobenzl, esercitare, in una 

parola, presso di lui la parte di informatore e di tentatore, riescendo per il suo 

tatto a corrispondere appieno alle speranze in lui riposte. 
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Quando egli giunse a Milano aveva già quarantacinque anni, era carico di 
famiglia ed economicamente molto scosso dall'ultima guerra. Nuovo alla carriera 

diplomatica, vi si acconciò lusingato da un trattamento migliore, che non tardò 

a trovare insufficiente, come risulta dalle sue frequenti richieste di aumento di 

stipendio e - date le difficoltà del suo mandato - di riammissione nella carriera 
amministrativa, da lui lasciata a malincuore. 

Il Moll doveva però abbandonare quel posto solo nella primavera del 1805, 

quando la Repubblica Italiana si tramutò in Regno .. 

Ancora nel settembre di quello stesso 1805, egli venne nominato commissario 
civile presso l'armata d'Italia, incarico che - per l'infelice esito della guerra -

fu necessariamente breve: chiamato poi a Vienna, ricoprì per oltre un anno la 

carica di i. r. ciambellano, che doveva coronare la sua attività di fedele fun­

zionario austriaco: infatti sedici mesi dopo aver lasciato Milano, egli venne 

pensionato coll'autorizzazione di risièdere fuori di stato, nella sua casa di Villa 
Lagarina presso Rovereto i:iel Trentino, regione 'che in seguito alla pace di Pre­

sburgo appartenne per quasi un quinquennio alla Baviera. 

Indarno quel nuovo governo, conoscendo i suoi meriti, ricorse ai suoi lumi 
ed al suo consiglio: più fortunato fu invece il generale Vial il quale - quando 

il bavarese Circolo dell'Adige stava pe<r essere_ incorporato all'Italia col nome di 
Dipartimento dell'Alto Adige - pensò al Moll per metterlo alla testa della 

Commissione incaricata appunto del nuovo assetto amministrativo, seguendo 
in tale designazione anche l'unanime voce del paese, che lo indicava come l'unica 

persona atta a coprire l'alto incarico. E il Vial non si era davvero ingannato, 

perchè il Moll in soli sei mesi seppe sbrigare un gran numero di affari arretrati 
per la caotica amministrazione da lui trovata in seguito alla sommossa tirolese 

del 1809 ed alla lunga guerra che ne seguì; compiuta la sistemazione definitiva 

del dipartimento, venne nominato presidente del Consiglio Dipartimentale. 

A questa sua alacre, intelligente attività, si deve la nomina a senatore del 
primo Regno d'Italia ed a conte, titolo questo che non gli venne riconosciuto 

dal governo di Vienna. 
Col ritorno dell'Austria nel Trentino, il M oll si ritirò a vita privata, pas­

sando gli ultimi anni della sua movimentata esistenza - che doveva finire nel 
1826 - a Villa Lagarina, occupato nella sua passione preferita, l'agricoltura, 

in studi filosofici e letterari, mantenendo buone relazioni con un largo stuolo di 

eminenti personalità del suo tempo. Il figlio suo Giovanni, spentosi in tarda età 
dopo la seconda metà dello scorso secolo, aveva seguito la carriera militare rag­
giungendo il grado di generale brigadiere: egli venne spesso ricordato dagli 
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storici dell' epoca del primo Impero, avendo coperto la carica di ufficiale d' or­
dinanza del duca di Reichtasdt, presso il quale si trovava quando morì; una· 
figlia, Eleonora, andò sposa al milanese generale napoleonico barone Antonio 

Bonfanti (1
). 

L'importanza politica della missione Moli a Milano è già stata rilevata da. 
Alberto Pingaud nella sua documentata opera «Bonaparte, Presidente della: 
Repubblica Italiana Jl: egli anzi largamente si serve del carteggio suo, per chia­
rire ed illustrare gli episodi più caratteristici di quell'effimero stato e per lumeg-­
giare la personalità del Vice Presidente Melzi; si può anzi dire che esso ne. 
formi la fonte principale. 

Questa corrispondenza diplomatica, costituita dai rapporti del M oll alla: 
Cancelleria di Vienna e dalle minute dei dispacci a lui diretti dal vecchio conte 
Francesco Colloredo - al quale spettava come ministro di gabinetto la dire­
zione degli affari esteri - e soprattutto dal Vice Cancelliere conte Luigi Cobenzl: 
- che aveva l'effettiva cura di quel dicastero - si trovano, come abbiamo ri­

cordato, presso l'Archivio di Stato di Vienna. 
Il M oll, diligente e meticoloso funzionario, ordinò e raccolse nel suo archivio· 

privato tutto il materiale che si riferisce a tale missione, materiale che venne dato· 
in custodia dal pronipote barone Leopoldo Moll - assieme a tutto l'archivio• 
di quel nobile casato - alla Biblioteca Civica di Rovereto, dove abbiamo po-· 
tuta esaminarlo e studiarlo. 

La parte che si riferisce al suo soggiorno milanese consta di parecchie grosse· 
cartelle, che concernono l'azione da lui svolta per scoprire i falsari delle cedole 
false del banco di Vienna, per l'esportazione del grano, per il rilascio dei pas­
saporti ed una grande varietà d'altri affari. Venti portano per titolo Atti e 

corrispondenze politiche e contengono i bisettimanali rapporti del M oll al 
Colloredo, il quale dirigeva pure l'aulica Cancelleria d'Italia, densi di notizie,. 
informatissimi, che offrono un quadro vivo e mosso dell'agitata vita del tempo, 
affollati di personaggi rappresentativi, cronistoria fedele degli avvenimenti poli-· 
lici e mondani della capitale lombarda, corredati da ordinanze, stampati, dispo-· 
sizioni legislative e da una nutrita corrispondenza del M oll coi maggiori espo­
nenti della Repubblica Italiana. Altre sette cartelle contengono i documenti che· 

(') _?rnROTTI P., L'attioità pubblica del barone Sigismondo Moli durante il primo Regm>· 
d'Italia in «Studi Trentini di scienze storiche J>, 1936, a. XVII, n. 2. 



- Xl -

formano oggetto del presente lavoro, cioè le relazioni diplomatiche riservate del 

Moll (5) e le lettere del Vice Cancelliere a lui (2): esse portano numeri romani 
e sono in gran parte munite di indici, pur troppo non completi. 

La serie di questi rapporti riservati, quasi tutti in cifra, e che per esigenze 
di spazio abbiamo dovuto qua e là riassumere, ha inizio con quello del 26J 
apriie 1802 e finisce - senza tener conto di alcuni isolati, a missione ultimata 
da Rovereto - con quello del 17 aprile 1805: le conversazioni col M elzi, che 
ne formano la parte più interessante, avvenivano _in francese e talorà in italiano 
e in tali idiomi - che il M oll conosceva perfettamente - sono pure da lui 
riprodotti con scrupolosa esattezza, mentre in tedesco sono invece i commenti, 
gli apprezzamenti personali e le interpretazioni dei fatti dal M oll vissuti, come 

pure la ricostruzione di situazioni e di stati d'animo non altrimenti tramandati, 
che dinotano in lui acutezza e prof 011dità di giudizio ed un notevole spiritol 
J' osservazione: in francese - salvo alcuni pochi in tedesco - sono i dispacci 
del Cobenzl e del Colloredo. Per comodità del lettore, tutta questa corrispon­
denza è qui riprodotta in italiano. 

In questi discorsi intimi - che il Melzi non avrebbe cerio affidato alla 
carta, ma che trovano posfo invece in una conversazione confidenziale - egli 
ricorda con qualche cenno anteriore, un decennio di storia italiana, dal 1796 
- quando egli divenne il confidente di Bonaparte - al 180 I ed al triennio 
1802-05, in cui fu collaboratore prima e rappresentante poi della sua autorità 
a Milano. 

In essi egli evoca a quel funzionario austriaco le varie fasi della sua carriera 
politica: dalla presa del ponte di Lodi - avvenimento decisivo nella sua vita, 
dove per la prima volta s'inconirò col grande corso -, alia parte da lui presa 
a Rastadt, dove con franchezza espose ie sue vedute circa la Cisalpina, per atti­
rare l'attenzione di quel consesso sulle tristi condizioni del suo paese: dalle 
speranze dopo 1\1 arengo di una nuova Italia libera ed indipendente, ai pro• 
positi generosi di conquistare il genio di Bonaparte alla santa causa nazionale, 
cominciando a cercare un terreno d'intesa su alcune questioni fondamentali, per­
chè il nome della Patria non s'incidesse invano a Lione, dove - come osserva 
il Da Como - valse l'alleanza dei cuori, perchè il dittatore si sentisse forzato 
di ribattezzare italiana quella repubblica, che pareva costituirsi sotto l'impulso 
del suo arbitrio: dalle simpatie generali che lo accompagnarono al potere da 
lui assunto senza esitazione, fondendo strettamente i destini suoi con quelli del 
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suo paese, alle vicende in fine del nuovo. stato, in cui, quale Vice Presidente, 
era la forza più viva e sulle quali egli più a lungo s'indugia in questi colloqui 

col Moll. 
La sua parola, sempre avvincente e colorita, assume talora al ricordo dei 

più significativi episodi della sua agitata vita pubblica e delle delusioni causa­
tegli dal governo che serviva, un tono aspro ed amaro. 

I multipli incidenti che f armano la trama di questi colloqui, si raggruppano 
attorno a due grandi questioni, il cui sviluppo domina l'esistenza stessa della 
Repubblica ed assorbono tutte le preoccupazioni governative: quella del suo 
assetto interno, regolato dalla Consulta di Lione, e quella della sua configura­
zione esterna, posta, piuttosto che risolta, dal trattato di Lunéville, quindi sem­
pre insoluta. 

I problemi di politica interna riguardavano la grave e complessa questione 
costituzionale, aperta il giorno in cui l'opera di Lione fu sottoposta alla prova 
della pratica. L'azione di governo cominciala per il Melzi nel 1802, doveva 
continuare nei due anni successivi: essa fu durissima per le lotte e contrarietà 
di ogni genere da lui sostenute per il bene della Patria, fra le tendenze dema­
gogiche da un lato ed i principi autoritari del Primo Console dall'altro, fra i 
tentativi di rialzare la pubblica coscienza, di rischiarare lo spirito dei suoi con­
cittadini, di prepararli alle nuove istituzioni ed il faticoso e costante suo sforzo 
per combattere le istituzioni della Francia sul suo paese, per la cui indipendenza 
egli lottò senza treg_ua. 

I fondamentali difetti del regime consistevano per lui nell'incapacità del per­
sonale governativo e nella debolezza del potere esecutivo. In mancanza di isti­
tuzioni abbastanza vecchie per supplire alle manchevolezze degli uomini, egli 
non vedeva la prosperità del nuovo Stato che nel prestigio del suo capo-. Però 
la stessa necessità della presidenza del Bonaparte, mostrava d'altro canto gli 
inconvenienti dell'ibrido sistema, che - dando alla Rep-ubblica due capi, l'uno 
all'interno, l'altro fuori - rendeva difficile ed incerta la loro comune azione, 

tanto più che questi due uomini non erano neppur accostati per la comunità delle 
idee: la loro collaborazione doveva così far scoppiare un disacco-rdo profondo, 
che sembrava senza rimedio-, poggiando sul concetto fondamentale di governo 
e sui rapporti della nuova Repubblica con la Francia. 

Da queste deficenze istituzionali, dovevano quindi nascere gli attriti ed i 
contrasti, che un testimonio d'alto valore, quale il M elzi, ricordava nei suoi 
colloqui col M oll con convinzione prof onda, riannodandosi sempre ad una inter­
pretazione coerente ed o-rganica di quelle norme, che avrebbero dovuto rego­

lare a suo avviso la vita degli uomini e dei popoli. Un irriducibile conflitto 
d'opinione fin dall'inizio si manifestava nei rapporti politici e finanziari della 
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Repubblica con la Francia, considerando egli l'occupazione militare francese 
come un aggravio intollerabile al bilancio dello Staio, proponendosi anzi di farlo 
gradatamente cessare, quando la formazione di un'armata nazionale rendesse 
inutile la presenza sul suolo della Patria di truppe straniere. - Divergenze erano 
del pari e presto sorte per la creazione di una diplomazia nazionale, desiderata 
dal Melzi, osteggiata dal Bonaparte; anch'esse dovevano provare la precarietà 
della situazione internazionale del nuovo Stato, non potendo esso prescindere 
da· ogni relazione diretta con quelli vicini. -__ Ragione di inquietudine per lui 
era pure quanto avveniva oltr'Adige nella Venezia, dove perdurava un vivo 
malcontento per il fatto che l'Austria non aveva a suo giudizio appreso l'àrte 
di assimilare le popolazioni soggette, tanto più che dopo Campoformio essa 
avrebbe pot~to con una buona amministrazione far dimenticare ai nuovi sud­
diti la perdita della loro indipendenza. Queste apprensioni del Melzi erano 
anche determinate dal fatto che i rifugiati veneti·_ molto ingombranti a Mila­
no - non cessavano di sollevare l'opinione pubblica contro l'Austria, trovando 
un inatteso sostegno nella persona del Murai. Il linguaggio maldestro di costui 
nei loro confronti, rispondeva secondo il M elzi, a certe preoccupazioni dello 
stesso Bonaparte, il quale - forzato ad abbandonare la Venezia a Campo­
formio ed a Lunéville - ·serbava se non il rammarico d'averla polonizzata, 

almeno la segreta speranza di ricuperarla, onde espellere gli Austriaci dalld 
penisola e riacquistare così la fiducia di molti suoi primi partigiani in Italia. 

Da questi più o meno confessati rapporti dei rifugiati veneti col Murai co­
glieva l'occasione di ricordare al M oll i suoi attriti con quel generale, che fra 
il 1802 ed il 1804 dopevano assumere proporzioni sempre più gravi. Il gene­
rale in capo, ferito nel suo amor proprio, nelle sue ambizioni, isolato, in un 
ambiente c;he egli avrebbe voluto dominare, doveva diventare facile preda degli 
intriganti disposti a lusingare i suoi risentimenti e la sua vanità. Erano i falsi 
patrioti che non avevano potuto ottenere dei posti, di cui il Melzi sventava le 

cupide e ambiziose trame, gli alti ufficiali francesi rapaci e violenti, che sapevano 
ascoltata in alto la voce di lui, i fornitori ed i finanzieri in cerca di loschi affari, 
che trovavano un ostacolo nella sua austerità vigile e costante, i quali coprivano 
gli intrighi più neri col nome del M urat. Fra quella turba di avventurieri, costui 
si era creata una polizia particolare, pagata coi denari della Repubblica, che 

aveva lo scopo di scuotere la fiducia del Primo Console nel Vice Presidente, 

attribuendogli mire emancipatrici e propositi antifrancesi. 

Rimasta senza effetto questa prima campagna denigratoria contro il Melzi, 

Murai non si diede per vinto, attendendo il momento opportuno di perderlo in 
altra guisa. Questo. piano, che nei rapporti del M oll trova degno rilievo, doveva 

verificarsi nel I 803 col cosidetto affare Ceroni: esso, pur assumendo le pro-
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porzioni e la gravità di una crisi politica, non era in fondo che un episodio della 
rivalità fra due uomini e due principi di governo. Bonaparte, in mezzo alle 
gravi preoccupazioni per l'imminente lotta contro l'Inghilterra, sembrò per un 
istante perdere la sua calma e dare ascolto alle suggestioni del cognato, pro­
vocando le dimissioni del Melzi che non accettò, ed al quale anzi rinnovò la 
sua fiducia, non volendo che i suoi principali collaboratori in Italia si sottraes­
sero contemporaneamente in quel critico momento alle loro responsabilità: pre­
tese anzi una riconciliazione, che essendo insincera, non poteva significare oblio; 
infatti quegli antagonismi - malgrado ogni apparenza esteriore - dove­
vano cessare solo quando IV!urat venne sostituito dal generale Jourdan, lasciando 
definitivamente l'Italia. 

La grande guerra europea contro l'Inghilterra, in cui venne trascinata la 
Repubblica Italiana appena sortita da quell'affare e che doveva turbare la tran­
quillità dei suoi abitanti, è altro argomento ricordato dal M elzi al M oll. Senza 
essere direttamente interessata a quel conflitto, la Repubblica vi doveva com­
piere però una certa parte, giacchè il gabinetto britannico mai aveva potuto 
rassegnarsi a vederla presieduta dal Bonaparte, nè a soffrire la prolungata 
occupazione militare, aggravata per di più dalla riunione. al Piemonte. - Altri 
argomenti egli trattava ancora: il gravoso ed ineguale peso degli alloggiamenti 
militari, le grosse esigenze di straordinari contributi e di prestiti onerosi, la 
contesa da lui sostenuta contro le cupidigie francesi sul ducato di Parma alla 
morte di Ferdinando di Borbone, il complotto pseudo patriottico immaginato 
dal napoletano M arulli, sfruttato dal generale Giuseppe Lechi, uno dei più 
accaniti nemici del M elzi e che avrebbe voluto compromettere in quest'affare, 
nient'altro che un pretesto invece da parte sua per farsi richiamare dalle Ca­
labrie, dove le sue prevaricazioni lo rendevano odioso. 

Ampio rilievo diede il Melzi in questi colloqui ai problemi internazionali, 
esponendo al M oll un progetto di sistemazione politica europea, che maturava 
da tempo, a cui erano connesse le sorti del suo paese. Mente posata e tuttavia 
penetrante, anche non illudendosi sulla realizzazione dell'ideale unitario, già 
radicato nell'anima di molti patrioti italiani, non era uomo da nascondere quella 
prof onda convinzione divenuta generale dopo le prove degli ultimi anni, per cui 
nell'interesse della pace una resurrezione di una Cisalpina sotto la dipendenza 
francese - come già espose, quasi precorrendo i tempi, in una nota lettera del 

febbraio 180 I al nipote Palafox - avrebbe costituito per la sua inferiorità 
oggetto di cupidigie e di discordie. Egli, considerando la monarchia temperata 
come il migliore dei governi e l'unità repubblicana di tutta l'Italia una follia, 
avrebbe auspicato quindi una nuova costituzione politica, che desse vita ad un 
nuovo libero stato, migliore e più durevole garanzia delle frontiere naturali 
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-della Francia ed elemento vigoroso di unione latina. Quel piano, invero pm 

bello che pratico, doveva consistere nel ripristino in Italia della vecchia politica 
.di equilibrio a mezzo di uno stato monarchico, con alla testa un principe di una 
casa secondaria (pensava dapprima alla Spagna), vincolato con un legame fe­
derativo o un patto di famiglia alle altre sovranità del bacino del Po, facendo 
.dell'Italia del Nord un paese neutro intermediario fra la Francia e l'Austria, 
.che non avrebbero così avuto più ragione l'una di mantenervi guarnigioni, di 
conservare l'altra una posizione offensiva. Nel caso tale progetto non fosse 
riescito, ne aveva pronto un altro più modesto e che riteneva più attuabile, fon­
.dato sullo stesso principio, cioè di indennizzare il granduca di Toscana spodè­
stato a mezzo della Venezia e della Cisalpina, fuse in uno stesso stato monar­
chico: esso venne da lui esposto a Rastadt al C obenzl, entro quello stesso anno 
.al cardinale Caprara e nel gennaio '02 a qualche persona influente durante i 
Comizi di Lione ed al T alleyrand, che in massima non vi era contrario. 

Per la forza degli avvenimenti egli dovette però, temporaneamente almeno, 
abbandonare questi piani e, non vedendo alcun Italiano capace di imporsi ai suoi 
.compatriotti, dovette acconsentire all'assunzione di Bonaparte al posto supremo, 
pur riconoscendo che tal nome era un meno peggio ed un oggetto di allarme per 
.l'Europa. 

L'idea però di assicurare l'equilibrio e la tranquillità in Italia, collocando il 
granduca di Toscana a Venezia non gli dava tregua anche dopo assunto il po­
tere, parlandone spesso e con calore al M oll, mettendo in luce la sua potenza 
.d'illusione nel difendere un progetto che, se era certo ispirato da un encomiabile 
patriottismo, rilevaoa d'altra parte una deficente conoscenza delle pratiche realtà. 

La guerra con l'Inghilterra e le complicazioni territoriali che essa aveva fatto 
nascere, gli sembrava dovessero finalmente offrire la desiderata occasione di rea­
lizzarlo. 

Vedeva da una parte l'H annover tolto dalle armate francesi all'Inghilterra, 
.dall'altra l'Austria, desiderosa di trovare in Italia una sistemazione al granduca 
.di Toscana spodestato, sollecitare - e non senza probabilità di riescita, a suo 
avviso - da Bonaparte il cambio per quel principe di Salisburgo c~ntro Vene­
zia, della cui perdita la Corte di Vienna avrebbe dovuto essere indennizzata a 
,sua volta con la Slesia, oggetto costante dei suoi rimpianti, e il Re di Prussia 

con l'Hannover, da lui desiderato, assieme alla provincia di Osnabriicq e ad 

una parte della Galizia settentrionale. Questo supposto scambio territoriale che 

1a guerra rendeva possibile, ridestava le speranze del Melzi, di dare cioè consi­
stenza ad •un solo stato formato della Repubblica Italiana, della Venezia, del 
Piemonte sotto la presidenza del granduca, col diritto di designare il successore 
in modo di ristabilire di fatto il reame ereditario di Lombardia. Tali erano le 
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basi di questa sistemazione internazionale, che - espellendo l'Austria dall'Ila-_ 
lia - avrebbe tolto alla Francia ogni ragione di lasciarvi truppe e - facendo 
sparire ogni puntq di contatto fra i due stati - li avrebbe determinati a con­
cludere un'alleanza alla quale, per comunità di interesse, avrebbe probabil­
mente acceduto anche la Prussia: in tal modo sarebbe stata assicurata secondo 
lui, per lungo tempo, la pace continentale e la Repubblica Italiana, ampliata 
e rinvigorita, avrebbe guadagnato finalmente l'agognata libertà. 

T aie progetto noti si sentiva il M elzi di proporlo direttamente al Bonaparte; 
era all'Austria, come egli suggeriva al Moll, che voleva lasciare la cura di pren­
derne e seguirne l'iniziativa. Nel suo pensiero cioè, il gabinetto di Vienna -
senza offrire bruscamente la sua alleanza alla Francia - avrebbe dovuto pri­
ma preparare con abili sondaggi il terreno, inviando in seguito per concluderla, 
l'arciduca Carlo, l'unico principe austriaco altamente stimato dal Primo Con­
sole, forse perchè lo sapeva animato da eguale simpatia verso di lui. 

Con grande rammarico del Melzi la risposta di Bonaparte tardava: innume­
revoli ed inesauribili erano i pretesti addotti da lui per giustificare tale silenzio. 
Per ingannare la sua impazienza, immaginava così nuove combinazioni atte a 
condurre per altre vie al risultato desiderato, fra cui il matrimonio di un arci­
duca con la vedova Regina d'Etruria, come altra basata sull'interessamento della 
Russi'! per il Re di Sardegna, pensando che l'Imperatore Alessandro potesse 
ottenere dal Primo Console per _quel Sovrano le Legazioni, sperando dal canto 
suo compensi fJer la Repubblica Italiana in Piemonte. 

Il M elzi sogn·ava tirar partito insomma da tutte le brame che agitavano e da 
tutti gli avvenimenti che attraversavano la politica europea; e giammai uomo 'di 
stato, osserva il Pingaud, ha spiegato un'ingegnosità_più inventiva per sopprimere 
sè stesso e sacrificare il suo vantaggio alle sue aspirazioni nazionali. 

La sprezzante categorica, negativa risposta di Bonaparte, che non vedeva 
in tutto questo affare che una manovra dell'Austria per seminare zizzania in 
Europa ed un tentativo del M oll per attribuirsi un compito che non aveva e 

darsi dell'importanza, doveva troncare le 'belle speranze del Melzi. Egli infatti 
sortiva da questo insuccesso con una disillusione di più e qualche scrupolo di 
meno, col pr.§stare compiacente orecchio - all'insaputa del Primo Console -
alle interessate e segrete comunicazioni viennesi, sempre più abituandosi a pren­
dere uno straniero per confidente dei suoi intimi sentimenti, coll'avventurarsi in 
tal modo ostinatamente per una via che, per quanto abbia le attenuanti del pa­
triottismo, era certo pericolosa per la sua lealtà. 

I contrasti che subiva la sua azione di governo, assieme alle delusioni per il 
tramonto dei suoi piani politici, lo dovevano esasperare infatti sempre più: colla 
prontezza allo scoraggiamento che gli era solita, non potendo ispirare per tante 
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amarezze agli altri la confidenza che gli mancava, si confidava al Moll col quale 
i colloqui dovevano diventare sempre più intimi e frequenti. 

Come appare appunto dal carteggio che qui si esamina, in cambio di queste 
confidenze, il Vice Cancelliere faceva rimettere al Melzi - che ne rimaneva 
molto lusingato, pensand~ servirsene a beneficio del suo paese - i dispacci 
del gabinetto di Vienna con quello di Parigi, che stavano per assumere grande 
importanza. . 

Si apriva infatti il periodo delle pratiche, che dovevano iniziarsi con il rico­
noscimento di Francesco quale Imperatore ereditario d'Austria e terminare con la 
proclamazione di Bonaparte a Re d'Italia, periodo in cui si dovevano accentuare 
le divergenze fra gli intimi sentimenti del Melzi e la sua parte ufficiale, le sue 
idee politiche e gli ordini del Primo Console. Tali divergenze si dovevano trasci­
nare a lungo, senza che egli avesse d'altra parte il ·coraggio di rinunciare ad una 
missione, _che continuava ad esercitare contro genio, approfittando del potere e 
delle compiacenti confidenze del governo di Vienna per perseguire i suoi scopi 
nazionali. Così, prima ancora che Napoleone prendesse una decisione definitiva 
nei riguardi dell'Italia con la Corte di Vienna, il Melzi - conoscendo la trama 
diplomatica fra i due governi - consigliava a mezzo del M oll quello au­
striaco ad indirizzare discrete ma ferme riserve sulle eventuali modificazioni 
che Napoleone intendesse prendere nei riguardi della Repubblica Italiana. 
I negoziati però relativi alla costituzione del Regno d'Italia dovevano subire una 
sosta. Ciò non di meno questo scambio preliminare di pedule non fu inutile al­
l'Imperatore Francesco, avendo per risultato di fargli conoscere da un lato lo 
scopo e la tattica di Napoleone, dall'altra il grado di resistenza che incontra­
vano le sue ambizioni e le probabilità che il Melzi aveva per la realizzazione dei 
suoi piani patriottici. 

Durante questo periodo di aspettativa altre contrarietà dovevano toglie~e la 
pace al li.felzi, come appare dai rapporti del Moll: da Parigi anzittutto per 
altra categorica ripulsa alle sue ripetute richieste di diminuzione di spese e di 
aggravi per il mantenimento dell'esercito francese e per la nomina del generale 
Pino a ministro della guerra, persona che egli non reputava degna di coprire tale 
carica, - poi da Vienna, per l'invio fattovi dal governo della Repubblica Ita­

liana di Giuseppe Tambroni. Costui, recatosi nella capitale austriaca coll'im­

carico specifico e circoscritto di raccogliere carte d'archivio da trasportare a Mi­

lano - arrogandosene uno politico che non aveva e forse col segreto desiderio 
di compromettere il Vice Presidente - fece mille proposte sconsiderate ed inf on­
date sugli avvenimenti del giorno, asserendo anzi che il l~elzi si sarebbe opposto 
con fermezza alle ambizioni di Napoleone e che l'Austria nel suo stesso interesse 
avrebbe dovuto appoggiarlo in tale ferma resistenza. 



XVIII -

Il Melzi, prima di partire per Parigi, chiamatovi per i negoziati circa il 
cambiamento di regime in Italia, azzardò una pratica certo ispirata a buone 
intenzioni, ma in cui si poteva vedere un atto di duplicità nei riguardi di Napo­
leone, che gli accordava sempre la sua piena fiducia. Disperando cioè ormai di 
ottenere solo da lui le domandate concessioni, la separazione cioè per l'avvenire 
delle due corone, per il presente la soppressione del tributo militare, il riconosci­
mento del nuovo stato da parte dell'Austria e la consultazione dei collegi elet­
torali, e non volendo d'altra parte rinunciarvi, - egli pregò il M oll di far seguire 
a Parigi per l'intermediario di una sua persona di fiducia in un linguaggio con­
venzionale, le ulteriori notizie che avrebbe ricevuto dal suo governo sulle even­
tuali trattative diplomatiche fra Austria e Francia nei riguardi dell'Italia. Que-

• .sta domanda d'informazione, ne implicava necessariamente una di concorso in 
una questione interna, da trattare col capo dello stato. Lungi dal rendersi conto 
della scorrettezza di tale atteggiamento, egli vi perseverò: apprese così che 
l'Imperatore, venula il momento, si sarebbe opposto alla nomina di Napoleone 
come Re ereditario di Lombardia, facendo appunto assegnamento, per scartare 
tale eventualità, sull'accordo e sul concorso suo quale Vice Presidente, tanto più 
che altre notizie giunte da Parigi sembravano giustificare questa intransigenza del­
l'Austria. Contando quindi ;u un decisivo intervento di Vienna, per guadagnar 
tempo e capovolgere i progetti in corso, egli teneva quel governo di continuo al 
corrente di ogni sua azione, credendo in tal modo di lottare per l'indipendenza 
del suo paese: questo intervento si effettuò alla fine, ma col risultato di precipi­
tare gli avvenimenti invece di ritardarli. 

Mentre infatti gli affari italiani alla fine di dicembre sembravano sospesi, 
l'ambasciatore Filippo C obenzl, recatosi alle T uileries ad esprimere le antici­
pate riserve del suo Sovrano ad ogni eventuale cambiamento politico e territoriale 
da apportarsi nella penisola al trattato di Lunéville, veniva ricevuto male da N a­
poleone, il quale - appunto seccato per tali riserve - decise di accelerare le 
cose, e mettere l'Austria di fronte al fatto compiuto. Sotto il pretesto di conge­
dare ,i deputati italiani che si trovavano a Parigi, li convocava così in fretta per 
.significar loro che la Repubblica non poteva sussistere nello .stato attuale, minac­
ciata com'era da ogni lato, che se essa aveva sino allora conservato la sua inte­
grità lo doveva unicamente a lui suo Presidente: i deputati erano in tal modo 

avvertiti che all'infuori di lui non vi era salute, egli giustificava anche l'immediato 

cambiamento col fatto che tutti i rapporti politici d'Europa erano mutati. Scartata 

quindi la possibilità di trasf armare la Repubblica in uno stato monarchico sotto 

lo scettro di un principe austriaco, la scelta come re non doveva ormai cadere 
che su di lui o su di un membro della sua famiglia, colla riserva che in un caso 

come nell'altro vi sarebbe stata, dopo la sua morte, separazione fra le persone e 
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le famiglie regnanti. Napoleone, quasi divinasse manovre segrete e volesse preve­
nir domande indiscrete, disse ancora di sapere che l'ambasciatore Cobenzl aveva 
espresso ad uno di loro (volendo designare probabilmente il Melzi, che durante 
la sua permanenza parigina ebbe spesso occasione di avvicinare l'ambasciatore 
austriaco) le formali riserve della Corte di Vienna alle progettate innovazioni e 

di non comprendere come un uomo di buon senso avesse potuto esprimersi in tali 
termini, annunciando di avere un agguerrito esercito sotto le armi e di essere il 
più forte: i deputati presenti· ascoltarono mutoli quell'aspro ~iscorso e non fia­

tarono. 
Il primo gennaio 1805 Napoleone scriveva all'Imperatore Francesco una 

lettera con la quale gli presentava la nomina del fratello Giuseppe a Re d'Italia 
come un fatto compiuto: prima però che tale combinazione fosse accettata a 
Vienna, essa doveva cadere a Parigi per le resistenze dell'interessato principale. 
Questa effimera candidatura determinava un vero allarme all'estero. A quel pro­
getto intanto un altro ne seguiva in favore di Luigi, che aveva un secondo figlio, 
ma anche di questo identica fu la sorte. Tale scacco metteva Napoleone in una 
posizione imbarazzante al cospetto dell'Europa: ritornava così bruscamente al 
suo progetto primitivo; egli stesso cioè sarebbe Re d'Italia e si recherebbe a Mi· 
lano per l'incoronazione. Le sfere poliiiche milanesi partecipavano dell'ignoran· 
za del pubblico sul prossimo avvenimento: certe apprensioni, giustificate dai sen­
timenti e dall'attitudine dell'Austria, non dovevano però mancare. La Corte di 
Vienna infatti non solo diede una risposta evasiva all'annuncio della designa­
zione di Giuseppe (23 gennaio), ma ne prendeva pretesto per sollecitare a Pa­
rigi qualche compenso territoriale. 

Era del resto plausibile che essa si allarmasse alla progettata repentina riu­
nione delle due corone di cui le si aveva annunciata la separazione e che vedesse 
una minaccia per la Venezia nell'erezione di un Regno d'Italia dipendente dalla 
Francia. Napoleone prevedendo ciò, scriveva il 17 marzo a Francesco, .tentando 
di spiegare la smentita apportata ai suoi atti ed ai suoi impegni anteriori, limi­
tandosi ad invocare la necessità di attenersi al voto degli Italiani. 

La proclamazione di Napoleone a Re d'Italia era stata accolta con sommessa 

rassegnazione dai rappresentanti della Repubblica Italiana, con calorosa 'ammi­
razione dalle autorità ~rancesi, con ostile diffidenza dalle corti europee. Nella 
speranza di suscitare un supremo risoeglio di indipendenza fra qualche persona­

lità più influente di Milano, il Cobenzl incaricava il Moll di mostrar loro - in 
assenza del Melzi, sempre a Parigi - copia della corrispondenza scambiata 
negli ultimi tre mesi fra Parigi e Vienna circa l'Italia; naturalmente vi figurava 

la lettera del primo gennaio 1805; essa doveva provare che Napoleone, aveva 
disposto delle sorti degli Italiani, prima ancora di consultarli. Il M oll sconsigliò 
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invano quel passo pericoloso, ma senza essere ascoltato; a malincuore dovette 
così eseguire gli ordini ricevuti, limitandosi però a comunicare quei documenti a 
tre personaggi da lui ritenuti discreti, Moscati, Dal Verme e Taverna, che ne 

rimasero meravigliati ed indignati: il primo - non pensando alle conseguenze -
divulgò quelle indiscrezioni ed il rumore che ne seguì giunse anche a Napoleone. 
Nello scoppio del suo risentimento, egli ingiunse a T alleyrand di protestare alta­
mente presso la Corte di Vienna per questo intrigo ed a M arescalchi trasmise 
l'ordine di scacciare al più presto da Milano il barone M,all, incomodo strumento 
dell'Austria, ciò che anche avvenne malgrado le giustificazioni tentate dal Cobenzl 
presso l'ambasciatore francese Larochefaucauld in difesa di quel suo subordinato, 
questa volta involontario suo complice. Combif!azione volle, che proprio in quei 
giorni il M oll - appena rimessosi da una grave malattia - avesse chiesto i 
passaporti per recarsi in cura alle acque di Recoaro, ma effettivamente coll'in­
tenzione, del resto ripetutamente manifestata, di abbandonare la carriera diplo­
matica, che gli aveva causato tante amarezze e di non far più ritorno alla sua 
sede: la popolazione, in orgasmo più che mai in quei giorni, doveva interpretare 
quella partenza come un segno foriero di guerra con la potenza vicina. 

Questa ingloriosa fine della missione del M oll a Milano con tutte le peripe­
zie che vi furono connesse, forma l'oggetto dell'ultima parte del carteggio qui 
pubblicato, in cui la persona del M arescalchi, cieco strumento degli ordini im­
periali, doveva sostituirsi al Melzi con disposizioni ben mutate nei confronti di 
quel funzionario, il quale a malapena aveva potuto lasciar Milano, senza veder 
sequestrate le sue carte preziose. 

Questi colloqui avvenuti non già al Palazzo Nazionale, sede del potere ese­

cutivo, m~ quasi sempre nell'intimità del domicilio privato del Melzi in via 
S. Maria Segreta, non possono essere ignorati da chi vor~à accingersi a narrare 

le vicende della effimera Repubblica Italiana e del suo Vice Presidente, che ne 

era il simbolo. Per lo stesso mistero da cui furono circondati, essi mettono senza 
veli in risalto le qualità ed i difetti di quel nobile spirito, che doveva conciliare 
nell'esercizio del potere i doveri del magistrato repubblicano coi principi e le 
esigenze dell'aristocratico di razza e d'istinto, legato per educazione al passato, 
dissidio intimo e permanente questo che - acuito da una natura sdegnosa e da 
una malattia permanente - .spiega talune incertezze della sua condotta e d-ella 
sua coscienza e qualche nobile sbaglio. 

Gli storici italiani dal Verri e dal Cusani al Cantù, al Tivaroni, al Bonfadini, 
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al De Castro, al Corio, al Fiorini, al Lemmi, per citarne alcuni (salvo qualche 
riserva del Sambrunico, del barone Custodi, dello Sclopis, i quali, pur rendendo 
omaggio alle sue virtù pubbliche, g/i rimproveravano soverchio amore al potere 
e vivo desiderio di pubblicità) unanimi ne esaltano lo spirito teso verso la giu­
stizia e l'anima veramente italiana, malgrado il sangue castigliano che scorreva 
nelle sue vene: molti stranieri del" pari - ad eccezione di pochi, fra cui il Du 
Casse e il Bourienne - cioè Bonaparte stesso, Miot de Melito, Lucchesini, 
Humboldt, Chateaubriand, Jacob, Méjan, madame de Stael, lo s~esso Beauhar­
nais - ricordati dal Pingaud - e recentemente il Driauld e la D']vray, non 
lesinano la loro ammirazione per la nobiltà del pensiem, la raffinata umanità, la 
fedeltà alla Francia del Melzi, senza però sacrificare, con vigile prudenza la­
tina, il suo paese alla nazione che - come osserva il Driauld - lo fece quasi re. 

Dei due massimi storici che con intendimenti diversi più diffusamente nar­
rarono in Francia ed in Italia gli avvenimenti fra il 17 89 ed il 1802, il Thiers 
- pur parlandone con rispetto - biasima la sua irascibilità, le querele col 
Murai, la scarsa fermezza n~l sostenere le gravi cure del governo, il Botta -
benevolo del pari verso di lui - apprezzando la sua saggezza e la sua genero­

sità, che lo rendevano tanto amato dagli Italiani, gli rimprovera la tendenza 
all'assolutismo e la soverchia arrendevolezza ai vituperi della politica napo­
leonica. 

In Italia - come abbiamo già osservato - uno studio moderno sul duca di 
Lodi manca ancora; infatti i due volumi di «Memorie di Francesco Melzi >> 

compilati dal pronipote Giovanni lV!elzi, malgrado i documenti raccolti e gli 
innegabili suoi pregi, fonte ancora utilissima per tutti gli studiosi di quell'epoca, 
sono dal punto di vista storiografico difettosi, lacunosi e sorpassati, e l' « Epi­
stolario di Francesco Melzi >> di G. Falor~i. apparso sull'Archivio Storico Ita­
liano qualche anno dopo a commento ed illustrazione dei documenti contenuti 
in quelle Memorie - ottimo per l'accurato esame della bibliografia allora cono­

sciuta e per le profonde osservazioni critiche sull'attività politica di quella nobile 
figura di italiano - non è che un breve studio sintetico e nulla più. 

Più recentemente e diffusamente l'attività pubblica del M elzi è stata esa­
minata con occhio critico ed acuto - come abbiamo ricordato - dal Pingaud: 
quello storico senza disconoscerne i -meriti e le virtù - basandosi quasi esclusi­
vamente 'sulla corrispondenza del Moli - ne mette soprattutto in luce le debo­
lezze: cioè l'ostinazione di non compromettere la sua popolarità, la mancanza 
di presenza di spirito, il timore delle responsabilità, la freddezza del suo este­
riore, l'isolamento sospettoso in cui viveva fra un piccolo gruppo di clienti e di 
parassiti che mantenevano vivi i suoi risentimenti personali, il, bisogno di confi­
darsi a pochi favoriti e lusingatori, debolezze queste in gran par:te vere, ma che 
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debbono essergli perdonate perchè - ciò che non è forse tenuto in sufficiente 
conto dal Pingaud - ogni atto, pur nelle sue disf ormi e spesso manchevoli 
estrinsecazioni contingenti, era sempre ispirato da un ardente patriottismo e da 
una profonda, consapevole visione dei futuri destini d'Italia, perchè egli era, 

come disse di lui il duca di Ragusa, exclusif italien. 

Il M elzi, nè abbastanza ambizioso per lanciarsi risolutamente nella vita 
pubblica nè abbastanza indifferente per disinteressarsene, venne spinto al governo 
di uno stato che non reputava vitale, cedendo da un lato alle unanimi, vive solle­
citazioni dei suoi compatrioti, dall'altro ad istanze simili ad ordini del Bonaparte, 
vincendo le preoccupazioni della sua malferma salute, facendo calcolo sulla sua 
innegabile popolarità di cui era molto lusingato, fermamente deciso a realizzare 
l'ideale politico a lui caro, cioè l'indipendenza della sua Patria, sicuro di essere 
l'interprete in tal modo del sentimento pubblico degli Italiani. 

«Quel contino se la caverà con onore>> diceva l'Alfieri all'epoca dei Co­
mizi di Lione, e il Monti quasi contemporaneamente scriveva al Marescalchi che 
il Melzi era l'uomo che poteva salvare la Patria, profezie che pur troppo non si 
avverarono contro il volere e il fascino dispotico del Bonaparte. 

Quel nobile spirito doveva infatti presto accorgersi che i suoi voti mal si con­
ciliavano con la dura legge del conquistare, che il suo programma da attuarsi in 

un ambiente disorganizzato per le prevaricazioni di chi lo aveva antecedentemente 

governato, in cui l'interesse privato tanto impero esercitava sulle condizioni poli­
tiche, era compito superiore alle sue forze. Le indiscusse virtù morali del Vice 
Presidente, l'integrità sua e 1' orrore per quelli che non la avevano, la saggezza 
dei suoi propositi, il profondo amor al paese, se pur requisiti nobilissimi, non 
erano assolutamente sufficenti per condurre la fiducia negli spiriti e l'ordine nei 

pubblici affari: ben altri se ne richiedevano da lui in quei tempi difficili da cui 
la sua natura ed il suo abito mentale rifuggivano: decisione, risolutezza, auda­
cia ed una più stretta aderenza al regime, da lui contro genio servito malgrado 
palesi e frequenti sintomi di ribellione e di stanchezza, per il convincimento del 
bene che poteva fare e del male che poteva impedire. 

La scarsa adattabilità però a seguire le vicende che continuamente cambia­
vano attorno a lui, la ostinazione in certe idee politiche sorpassate, gli inconve­

nienti della sua posizione sempre più imbarazzante, se dovevano palesare certe 

deplorate lacune della sua opera di governo, l'irresolutezza della sua condotta 

e della sua volontà, mai lo fecero de/lettere dal suo ideale di patria, il quale ispi­
rò anzi ogni sua azione. 

Accasciato da questi contrasti senza fine, che paralizzavano la sua attività 
invece di stimolarla, fonte continua di scoraggiamento per lui invece di sostegno, 

non era meraviglia come egli vedesse ovunque intenzioni malevole e sentisse 
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quindi il bisogno di confidare le sue pene a pochi intimi, tanto più che - Var­
cata la cinquantina - risentiva le prime fatiche dell'età ed era soggetto ad at­
tacchi di gotta che gli causavano veri e propri accessi di prostrazione. Uno dei 
suoi confidenti - come abbiamo rico1dato - era appunto il Moll, che non a 
torto suscitava i sospetti del Bonaparte; verso di lui e verso il Cobenzl, il Melzi 
ostentava spiccati tratti di amicizia, ingenuamente sperando di guadagnare il 
governo di Vienna ai suoi disegni palriottici, non accorgendosi - ciò che appare 
dalle istruzioni del Vice Cancelliere al suo fiduciario a Milano - come appunto 
quel governo, esagerando forse l'influenza che il Vice Presidente aveva sul 
Primo Console, incoraggiava quella intimità coi fini ben diversi di conoscere il 
pensiero del Bonaparte sulle cose italiane e gli umori della nuova Repubblica 
verso la Francia. 

L'Austria infatti, che solo provvisoriamente aveva abdicato alla sua posi­
zione storica nella penisola, allora fingeva di secondare i nobili conati del M elzi 
e di ispirare - senza ben inteso dar ombra al Bonaparte - la maggior pos­
sibile confidenza ai Lombardi, favorendo la loro inclinazione di rende1·si di 
giorno in giorno meno dipendenti da Parigi, non già con scopi disinteressati, ma 
calcolando in un tempo non lontano di poter sostituirsi alla Francia, ciò che 
doveva anche avverarsi. 

Dalle pagine che seguono si possono apprendere le varie fasi di questa di­
screta ed abile schermaglia diplomatica fra il Vice Cancelliere austriaco ed il 
Vice Presidente della Repubblica Italiana, come pure gli episodi più notevoli che 

ne segnarono le peripezie interne ed esterne, ai quali abbiamo già brevemente 
accennato: esse ci presentano un A1 elzi intimo, umano, narratore esperto ed inte-­
ressante, ma soprattutto il patriota fervente che dal chiuso delle antiche aspira­
zioni nazionali - pur con qualche riserva dovuta alla sua mentalità - si allar-­
ga a concetti ed a solidarietà nazionali. 

Spiegato così lo scopo del presente lavoro, mi faccio qui un dovere di espri­
mere la mia gratitudine a R. Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano che· 
dietro l'autorevole giudizio del suo benemerito Presidente lo ha accolto e fatto 
pubblicare in questa Collezione storica come pure ad A. Giussani, A. M. 
Ghisalberti, G. Solitro, B. Emmert, A. Zieger, e R. Sariga, che premurosamente· 
mi conf orlarono con i loro dotti ed apprezzati consigli. 

PIETRO PEDROITL 
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Era il rapporto del barone Sigismondo Moll del 20 marzo al governatore 

del Tirolo conte Ferdinando Bissingen, che doveva determinare il governo di 

Vienna a tramutare la sua missione a Milano, del tutto temporanea e circoscritta, 

in altra stabile e semidiplomatica presso la nuova Repubblica Italiana, per tutto 

il periodo della sua triennale esistenza (1
). 

Questo .rapporto, per la sua importanza, venne infatti dal Bissingen inviato a 

Vienna al ministro di gabinetto e di conferenza per l'Italia conte Francesco Col~ 

(') Fra le carte Moli, conservate presso la Biblioteca Civica di Rovereto, si trova un 

diario scritto dal dr. Pietro Zanghellini, giudice ad Ivano (Valsugana), che fec~ parte col 

Moli e con L. Amorth della missione inviata a Milano per scoprire i fabbricatori e spac­

ciatori di cedole false del banco di Vienna nella Cisalpina. Da esso si apprende che l'inca­

rico di detta missione venne affidato al IMoll dal governatore del Tirolo conte Bissingen 
col dispaccio 26 novembre 1801, il quale era accompagnato da una lettera a sigillo volante 

di Champagny, ambasciatore della Repubblica \Francese 'Preso la Corte di Vienna, diretta 

a P etiet, ministro francese presso la Cisalpina e da un elenco di falsificatori e spacciatori 

in .Italia di cedole false, datato da Vienna il 20 novembre. Giunto il 12 dicembre a Milano 

- sempre in base alle informazioni dello Zanghellini - il Moli chiese di poter essere 

subito ricevuto dal Petiet, al quale espose l'oggetto della sua missione, presentandogli la 

lettera di Champagny, assieme alla copia di altra diretta al governo di Milano, ottenendo 

lassicurazione del più largo appoggio. Egli ebbe poi vari colloqui ed un nutrito scambio 

epistolare su questo affare col segretario agigiunto della Commissione di governo Sisto 

Canzoli, che sostitu.iva negli affari di governo il presidente Pancaldi, partito per Lione: il 

Moli parlò pure col Sommariva e coi' Ruga, avendo la promessa di istruzioni precise al 

segretario generale di polizia, onde trovare i mezzi più opportuni per assicurare alla giustizia 

i colpevoli. Durante questo periodo preparatorio, che va dal 12 dicembre 1801 fino alla metà 

di febbraio 1802, vennero dal Moli mandate nove relazioni molto circostanziate tanto al 

governatore del Tirolo, quanto al consigliere e delegato in Venezia de Roner, ricevendo 

nel frattempo istruzioni più complete dal Bissingen e dal nuovo delegato a Venezia conte 



-2 

loredo (1); quest'ultimo a sua volta lo trasmise al Vice Cancelliere conte Luigi 

Cobenzl che lo sottopose all'Imperatore, il quale - favorevolmente impressionato 

del suo contenuto - pensò che lautore avrebbe potuto rimanere a Milano quale 

accorto informatore della Corte di Vienna. Con esso il Moll doveva iniziare la 

lunga serie del suo interessante carteggio politico dalla capitale del nuovo stato 

italiano, continuata ininterrottamente fino alla vigilia dell'incoronazione dell'Im­

peratore Napoleone a Re d'Italia. 

In tale rapporto del 20 marzo il Moll riassumeva le impressioni avute dalla 

pi:ima udienza concessagli il 1 7 marzo dal cittadino Vice Presidente conte 

Francesco Melzi al Palazzo Nazionale. A lui presentato dal segretario generale 

Canzoli (2
), che gli ei;poneva lo scopo del suo sog.giomo milanese, egli s'in­

tratteneva col Melzi in quel primo colloquio per oltre un'ora. Il Mail, sempre 

esatto e mmuz10so informatore, iniziava il suo scritto descrivendo l'ambiente 

in cui fu ricevuto, lacconciatura del Melzi e la cordiale accoglienza avuta. 

Incoraggiato da tanta affabilità, entrava con lui subito in argomento, mostran­

dogli anche alcune cedo.le false ed altre vere: il Melzi le distinse benissimo, 

lo trovò anzi al corrente Ji questo affare più di Guicciardi e Villa da lui antece­

dentemente interpellati (3
), ebbe pure promessa del valido appoggio del governo 

per facilitare il suo compito nell'interesse comune, promessa dal Moll assai 

gradita, nella speranza che l'interessamento diretto del Vice Presidente, avrebbe 

contribuito ad infondere maggior zelo nei subalterni e affrettata quindi la sco­

perta di questa vasta trama delittuosa. 

Facendo presente il Moll di essere giunto a Milano con lettera dell'amba-

Giuseppe Mailath, latore di un dispaccio del ministro Colloredo del 20 gennaio, con parti­

colari elogi per lenergica opera svolta dal Moli. 

Il rapporto del 20 marzo 1802 al Bissingen, è contenuto nel .lii voi. degli Atti Commis­

sionali dell'Archivio Moli. 
Sulla missione Moli per scoprire la rete degli spacciatori di banconote false in Lom­

bardia, esiste un importante carteggio presso l'Archivio provinciale di lnnsbruck (Sez. Arch. 

di Gov., Pres. A. Polizia 1802 Pos. 3, 1803 Pos. 7, 1804 Pos. 2, 1805 Pos. 4). 
(

1
) Il conte Francesco Colloredo Wallsee, fu per molti anni aio dell'arciduca Francesco 

a Firenze: costui, quando salì al trono, lo nominò ministro del gabinetto segreto, Negli 

anni 1801-1805 resse col conte Luigi Cobenzl gli affari della politica estera della Monar­

chia e fu sempre la persona di fiducia dell'Imperatore Francesco. 
(
2

) Col Canzoli, nominato segretario generale della segreteria di stato qualche giorno 

dopo, il 28 febbraio, il Moli era .in stretto contatto per ottenere a suo mezzo di essere pre­

sentato - sempre ai fini della sua missione - ad alcune personalità della Repubblica. 

(') I colloqui del Moli col guardasigilli e segretario di stato Guicciardi e col nuovo 

ministro Villa, ebbero luogo entro la prima quindicina di febbraio. 
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sciatore francese a Vienna Champagny, per il residente francese presso la Re­
pubblica Italiana Petiet, il Melzi gli osservava che il suo governo anche senza 

tali raccomandazioni, avrebbe in ogni modo collaborato colle autorità austria­
che a quest'opera di giustizia, provando così fin dall'inizio della sua attività 

buone intenzioni verso la Corte di Vienna e sentimenti di gratitudine per il con­

tegno dell'Imperatore in via diplomatica dimostrato durante gli avv~nimenti di 

Lione ed in modo speciale nei riguardi della sua persona (1 ). Il Melzi ricor­

dava poi i buoni rapporti che ebbe a Rastadt ed a Parigi coi due cugini Luigi 

e Filippo Cobenzl (2), narrando le discussioni t_enute sugli avvenimenti d'Italia;· 

non avendo sottaciuto di esporre loro - come era suo costume - la verità 

della quale sperava si fossero persuasi per il corso preso poi dagli avveni­

menti (3). Rammentava pure con simpatia il conte Wilczeck già ministro in Lom-

·; 

(') L'Austria aveva seguito le vicende della Consulta di Lione col più grande interesse 

e ne apprese cii risultato con la più dolorosa sorpresa, malgrad<> l'esplieita assicurazione 

che la nuova Repubblica Italiana sarebbe del tutto separata da quella Francese. Però all'in­

fluenza personale del T ughut - devoto alla eoalizione - si sostituiva quella dell'arciduca 

Carlo, partigiano invece di un avvicinamento con la Francia, nella speranza di compensi ter­

ritoriali in Ge~mania o in 1ltalia. Queste eonsiderazioni dovevano trionfare della riservatezza 

fino allora tenuta dal ministro degli esteri conte Luigi Cobenzl, il quale ordinava al cugino 

omonimo, ambasciatore a Parigi, di dire a Bonaparte che l'Imperatore aveva con piacere 

veduta l'organizzazione della Repubblica Italiana, contemporaneamente proteste di stima pro­

digava al Marescalchi, dichiarando inoltre ehe la sua Corte si felicitava di vedere la Lom­

bardia far parte di uno stato indipendente. Cfr. A. PINGAUD: La Domination française dan• 

l'Italie du Nord (1799-1805) - Bonaparte président de la République italienne. Paris, Perrin, 

1914, in due vii.; vi. I pp. 464-466. Dovendo eitare molto spesso quest'opera ci limiteremo 

per brevità a ricordare sofo l'autore. - Cfr. pure FouRNIE.R A., Genz und Cobenzl -

Geschichte der oesterreichischen Diplomatie in den Jahren 1801-1805 nach neuen Quellen. 

Wien, Bram1:1eller, 1880, ·P· 33. 

(
2

) Il Conte Luigi Cobenzl, entrato per tempo in 'cliplomazia, fu per lunghi anni am­

basciatore a Pietroburgo: partecipò nel 1797 per il suo Sovrano alla pace di Campoformio, 

poi al congresso di Rastadt ed alla pace d'i Lunéville. Nel settembre 1801 assunse la 

eariea di V:iee Cancelliere c}ie conservò fino al dlicembre 1805. - Il conte Filippo Cobenzl, 

cugino di Luigi, fu rappresentante dell'Austria alle trattative di T eschen del 1770; in 

quello stesso anno venne nominato Vice Cancelliere e nel 1791 Cancelliere, tre anni dopo 

- lasciata quella earica - ebbe quella di Cancelliere per le province italiane, appena 

creata. Colla ripresa dei rapporti dipl-0matici con la Francia, venne mandato nel 1801 

ambasciatore a Parigi, dove rimase fino allo scoppio della guerra del 1805. 

(3) U Melzi e~nobbe Luigi C~benz.1 a Rastadt: questa conoseenza gli valse l'amicizia 

di quel diplomatico austriaco piuttosto che i favori dei plenipotenziari francesi. Lo rivide 

poi nell'estate del '01, essendo venuto in missione segreta a Par·igi; colà - in q!Jello stesso 

anno - doveva pur fare la conoscenza del cugino del pri"ruo, ambasciatore austriaco presso 

la Repubblica Francese. Cfr. FRANçois ME.LZI o'ERIL (1753-1816) nella Rivista « Etudes 
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bardia, lodandone la conoscenza del paese e degli uomini, nonchè la rettitudine 

e la equità, servendo molto meglio in tal modo la sua corte del conte Cocastelli, 

che - col sistema inquisitoriale e persecutorio da lui introdotto - molto aveva 

nuociuto a casa d'Austria in quel paese (1
). 

Dopo aver accennato ai danni subiti dalla Monarchia durante l'ultima guer­

ra, alle risorse che essa aveva ancora, come pure aHa differenza amministrativa 

fra la Francia e l'Austria, esprimeva la speranza che i rapporti diplomatici fra il 

governo di Milano e quello di Vienna sarebbero migliori: pur sembrando che 

essi dovessero venir concentrati presso il Presidente Bonaparte a Parigi, non 

dubitava che rimanesse a Milano una sezione degli affari esteri, enumerando 

pure parecchi casi in cui per la necessaria rapidità dei rapporti fra i due stati, 

sarebbe stato opportuno. tutto definire nella capitale lombarda, anzichè in quel­

la .francese (2
). Ignorava però ·ancora come ·questo servizio potrà venir regolato; 

fin d'ora riteneva che la Repubblica invierebbe subalterni agenti almeno a Ve­

nezia e in Tirolo, in grado di trattare direttamente col suo governo ; tale rete di 

rappresentanti a suo avviso dovrebbe essere allargata ancora a Genova, Lucca, 

Parma, Firenze, Roma, Napoli, Torino e la Svizzera. Sapendo che il Moll era 

inviato dal governo del Tirolo, il Melzi osservava che i rapporti economici della 

Lombardia con quella provincia austriaca erano molto importanti, enumeran­

done alcuni con grande chiarezza. Esprimeva il suo rammarico al Moll, il quale, 

finito il suo specifico temporaneo mandato - come allora egli stesso credeva -

avrebbe fatto ritorno alla sua sede di Rovereto. 

Italiennes)) a. IV, Paris, Léroux, p. 25; F. Melzi d'Eril, duca di Lodi. Memorie e Do­

cumenti e Lettere inedite di Napoleone I e Beauharnais, raccolte ed ordinate per cura di 

G. Melzi, Milano, G. Brigola 1865 in 2 vii., vi. I, cp. VII. 

(
1

) li ~onte Giuseppe .Wilzeck, già consultore presso il governo di Lombardia, fu chia­

mato nel 1782 a •sostituire il conte Firmian nella cari<:a .di commissa:rio imperiale in Italia 

e ministro plenipotenzario presso lo stesso governo: in tale qualità ha più volte rappresen­

tato il governatore arciduca Ferdinando (1782-1796). li conte Kaunitz molto si lodò del­

l'opera sua. U De Castro (Milano e la Repubblica Cisalpina giusta le poesie, le caricature 

ed altre testimonianze dei tempi, Molano, Dumolard, 1879, p. 12) dice <:he non fece nè 

bene nè male. - li conte Luigi Cocastelli, marchese di Montiglio, era mantovano·: egli fu 
commissario imperiale presso l'armata austro-russa durante la prima restaurazione austriaca 
nel ibiennio 1799-1800. 

(") Come osserva Teresa Muzzi nel suo recente vi. Vita di' Ferdinando Marescalchi pa­

trizio n"lognese, con appendice di lettere e scritti vari di F. M., Fr. Melzi, A. Aldini, 

A. Casanova, A. Giordani, V. Monti, del Vicerè Eugenio, del principe di Metternich ecc. 

Milano, 1932. a. X, pg. 115, il Melzi stava talora lino 15 giorni senza ricevere risposta 

su qualche affare urgente e ciò era oggetto di continue lagnanze da parte sua. 
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Questo rapporto, che riassumeva il primo colloquio del Melzi col Moli, 
era completato da alcune acute e dirette considerazioni di quest'ultimo. Egli insi­

steva anzitutto sulla squisita cortesia del suo interlocutore, sulle prove di stima 

che gli dimostrò, sulla durata di questo primo incontro, malgrado il Vice Pre­

sidente fosse atteso 'dai ministri per un importante consiglio, tutti elementi questi 

che egli reputava di certa imporfanza per godere maggiore considerazione presso 

ministri e funzionari del nuovo stato, a tutto vantaggio dell'opera che doveva 

&volgere e del prestigio del suo governo. Il Moli poi si permetteva di consigliare 

al conte Cobenzl di scrivere direttamente al Melzi, ritenendo che una eventuale 

sua lettera poteva aver maggiore efficacia di quella dell'ambasciatore Champa­

gny, onde ottenere che il suo specifico incarico fosse così energicamente sorretto, 

giacchè anche se Bonaparte - scriveva testualmente il Moll, - è il capo su­

premo della Repubblica Italiana, dacchè Melzi è a capo degli affari, l'inva­

denza e l'influenza del militare francese e dei Francesi in genere, sono molto di­

minuite. Melzi su questo punto non transige e già nei primi quattordici giorni di 

governo ebbe da questionare a questo riguardo coi generali francesi, perchè 

egli non tollera ingerenze negli affari che al militare non competono. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 15 aprile. - Comunicava che il rapporto 

20 marzo venne sottoposto all'Imperatore, il quale ammirava la sagacia, i senti­

menti di equità e il carattere di Sigismondo Moli, qualità che egli conosceva 

da tempo. 

Circa i Comizi di Lione il sovrano nient'altro desiderava che la perfetta 

esecuzione del trattato di Lunéville e quindi mantenere anche buoni rapporti 

con la Repubblica Italiana. L'Imperatore era disposto a ricevere agenti diplo­

matici da tutti i paesi, ai .quali aveva, riconosciuto l'indipendenza, come pure a 

inviarne dei suoi: osservava però che, risiedendo il ministro - degli affari esteri 

della Repubblica a Parigi, doveva questa essere una prova che in .quella capi­

tale si trattavano gli affari politici d~l nuovo stato. Pensando però l'Imperatore 

alla vicinanza dei suoi stati col nuovo, ed alla mole degli affari che questo fatto 

comportava era disposto, per stabilire una corrispondenza più diretta, al reci­

proco scambio di agenti diplomatici. Alludendo poi all'auspicato invio di un 

rappresentante a Venezia ed ·a lnnsbruck, osservava che il governo austriaco non 

poteva autorizzare i governatori delle sue provincie a entrare in diretti rapporti 

con potenze estere. 

Se l'Imperatore si ricorda ancora, egli scriveva, che una parte dei popoli 

che compongono la Repubblica Italiana fu sotto la sua dominazione, non è che 
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per far voti per ifsuo benessere ed egli apprendeva in seguito con grande soddisfa­
zione, che il Primo Console della Repubblica Francese ne aveva poste le basi 
le più solide, stabilendo l'ordine e la tranquillità interna (1 ). 

Il Cobenzl concludeva il suo breve dispaccio con queste testuali lodi al 

Melzi: Egli è del numero di quegli uomini che lasciano uria prof onda impres­
sione, quando si ebbe la ventura di conoscerli da vicino, e mi stimerei sempre 
felice di veder nascere quelle occasioni che potessero mettermi in grado ·di con­
vincerlo dei sentimenti che gli ho dedicato per la vita (2

). 

A questo dispaccio il Vice Cancelliere univa una lettera personale per il 
Moll, con la quale lo autorizzava a preleggerlo al Melzi, osservando ancora 

che quantunque uno specifico, definito incarico determinasse la presem:a del 

Moll a Milano, non doveva ciò impedirgli - fino a tanto -che la ordinaria 

corrispondenza fra i due governi non fosse sistemata - di assumere anche inca­
richi politici per la Cancelleria di Corte e di Stato, indirizzando il suo carteggio 
al ministro Colloredo ecc. 

Moll a Cobenzl, Milano, 26 aprile. - Ricevuti il 22 con. i due 

dispacci del 15, chiedeva udienza al Melzi che gliela accordava il 24. Secondo 

le istruzioni avute preleggeva al cittadino Vice Presidente il dispaccio di Co­

benzl; egli pregava il Moll di far pervenire all' Imperatore la sua rispettosa 

riconoscenza per la buona opinione espressa sul suo co11to, come pure per le 

frasi cortesi che il conte Cobenzl ebbe per lui, assicurando che avrebbe fatto 

il possibile per migliorare i rapporti fra la Repubblica e lAustria, per quanto 

- data l;;i. sua posizione - non potesse agire con la sollecitudine e la costanza 

necessarie, ciò che faranno senza dubbio il tempo e le circostanze. Era con­

vinto della necessità di negoziati ma, siccome il capo delle cose italiane si tro­

vava a Parigi e che egli doveva essere a lui subordimtto, riteneva opportuno 

evitare con cura ogni iniziativa che potesse far supporre una sua azione indi­

pendente. Sulla necessità di una diretta corrispondenza con l'Austria ed altri 

stati, egli aveva del resto ripetutamente scritto a Parigi, onde evitare in tal modo 

una soverchia perdita di tempo; però la questione non era ancora risolta. 

;Seppe che in colloqui avuti da Bonaparte con Marescalchi l'argomento 

(
1
) PINGAUD, cit., vi. I, p. 466; riporta questa frase del dispaccio 15 aprile di Cobenzl 

al Moli. 
(') PINGAUD, cit., vi. I, p. 466; l'a. cita queste parole lusinghiere_ di Cobenzl all'indi­

rizzo del Melzi. 
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venne trattato, prospettandosi anche l'eventualità dell'invio di un ambasciatore 

della Repubblica a Vienna, facendo anche il nome della persona. In ogni modo 

la questione dei rapporti diplomatici fra Vienna e Milano e rispettivamente fra 

Milano, Parigi e Vienna, meritava di essere definita bene e presto, giacchè l'in­

conveniente di questo giro vizioso delle comunicazioni diplomatiche, con altri 

stati vicini, si era già in vari ~tati dimostrato dannoso. Gli era noto che Mare­

scalchi ebbe dall'ambasciatore austriaco a Parigi una nota relativa alle cedole 

false del banco di Vienna, in cui però non si faceva cenno di una diretta corri­

spondenza a .questo riguardo del governo austriaco con la Repubblica Italiana:_ 

egli sapeva pure che il gabinetto viennese non aveva autorizzato i governi delle 

province di trattare con potenze estere: ciò poteva comunicare riferendosi a que­

sto argomento contenuto nel dispaccio di Cobenzl; il Moli, richiestone dal 

Melzi, gli rilasciava copia di tale scritto. 

Il Vice Presidente gli accennava ancora alle modalità per l'introduzione di 

granaglie in Tirolo ed alle indagini per la scoperta delle cedole false, assicu­

randogli il suo più ampio appoggio. 

Il Moli completava questo rapporto, assicurando il Vice Cancelliere che 

egli, in ottemperanza ali' ordine sovrano, avrebbe riferito in seguito sugli oggetti 

politici in corso e su quanto dovesse comunicargli il Melzi invece che a lui 

(Cobenzl) al conte Colloredo (1). Osservava pure che quantunque l'ufficio degli 

affari esteri della Repubblica Italiana si trovasse a Parigi presso il ministro Ma­

rescalchi, esisteva anche a Milano una segreteria di stato diretta dal signor 

Borghi (2). 

Moli a Colloredo, Milano, 4 maggio. - Era il primo rapporto di­

retto - secondo le istruzioni avute - dal Moli al Colloredo, in cui esponeva 

il risultato dell'ultima udienza col Melzi (che è inutile qui ricordare perchè i 

punti essenziali figurano in quello già riassunto, del 26 aprile), ciò che farà d'ora 

in poi sempre. Pregava di compatire la sua impreparazione negli affari affida­

tigli, facendo appello alla sua indulgenza. Degli affari pendenti fra i due stati, 

(
1

) Si vedrà, leggendo questo èarteggio, che a questa norma il Moli non si è sempre 

attenuto, indirizzando tal volta i suoi rapporti al conte Cobenzl. 
(

2
) Il CoRACCINI L., Sforia dell"amministrazione del Regno d'Italia durante il dominio 

francese, Lugano, 1823, p. CXXXVII dice il Borghi ccuomo colto e affabile di modi, che 

coprì con distinzione l'impiego di segretario generale presso il dipartimento degli affari 
esteri)). 
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figurava pure 1quello che si riferiva alla liquidazione dei capitali del Monte 

di S. Teresa spettanti ai Lombardi, anzi molti creditori di quel Monte erano 

ricorsi a lui, credendolo autorizzafo a trattare, ma egli dovette a tutti dire che 

la sua missione riguardava un incarico circoscritto e che su quanto loro interes­

sava, mancava delle opportune istruzioni del suo governo. 

Cobenzl a Moll, Vienna, 10 maggio. - Lo ringraziava del rap­

porto del 26 aprile: ... l'Imperatore era compreso della delicata posizione in cui 

si trovava il cittadino Vice Presidente e lo assicurava ancora che nulla potrà 

venirgli proposto da comprometterlo in qualsiasi maniera. Tenendo appunto pre­

sente questa opportuna riservatezza del Melzi, il Vice Cancelliere aveva deciso 

- circa il modo di corrispondere in via ufficiale fra . il governo di Vienna e 

quello di Milano - di attendere una decisione del Primo Console nella sua 

qualità di Presidente del nuovo stato e del cittadino Melzi. 

Essendo stata in base al trattato di Lunéville, riconosciuta l'indipendenza 

della Cisalpina, il governo austriaco riteneva, in conformità all'uso invalso, che 

gli affari - fino alla sistemazione di una corrispondenza diretta - venissero 

trattati da rispettivi agenti là dove erano riuniti... L'Imperatore, dopo aver ma­

nifestato i suoi amichevoli sentimenti per il Primo Console e per il cittadino Vice 

Presidente, non poteva che attendere 1quanto si volesse fargli conoscere circa il 

modo di avviare tale corrispondenza ... Egli riteneva però che, limitando le rela­

zioni dei due stati all'attività dei rispettivi ministri a Parigi, si perderebbe un 

tempo prezioso per la definizione di molti affari che scaturiscono dalla vicinanza 

e dal reciproco desiderio di intendersi su tutto quanto potrà essere di mutuo 

vantaggio. Siccome il Melzi attendeva da Parigi una decisione circa l'invio di 

un eventuale rappresentante diplomatico della Repubblica Italiana presso la 

Corte di Vienna, Cobenzl dichiarava di riferirsi a quanto già aveva scritto, che 

l'Imperatore era cioè disposto ad ammettere come pure ad accreditare un agente 

diplomatico dello stesso rango presso la Repubblica Italiana ... 

A questo scritto ufficiale il Vice Cancelliere univa pure con egual data due 

lettere private al Moll. 

Lo incaricava con la .prima di esprimere al Melzi i più vivi ringraziamenti 

per l'invio del suo ritratto; con la seconda si compiaceva ancora degli ottimi sen­

timenti di quel cittadino verso il governo di. Vienna, molto apprezzati dal So­

vrano. Cobenzl si diceva sicuro, che il Moll presterebbe ottimi servizi qualora 

riescisse, come era da augurarsi, a consolidare la buona armonia fra i due paesi. 

In nome dell'Imperatore gli raccomandava ancora di coltivare le buone disposi-
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sizioni del Melzi, persuaso, col suo aiuto, di poter combinare molte cose utili 
per ambedue gli stati mercè un sincero accordo con lui, uomo di così rari talenti, 
di così sperimentata prudenza e di così luminosa integrità ... 

Moli a Cobenzl, Milano, 21 ma.ggio. - Appena ricevuto il disp&ccio 

I O corr. e chiesta udienza, il Melzi lo riceveva a casa sua con la consueta 

affabilità, leggendoglielo in . coformità agli ordini ricevuti... Melzi, commosso 

dai sentimenti es~ressi al suo indirizzo da parte dell' Imperatore, assicurava 

il Moll che nessuno più di lui desiderava diretti e cordiali rapporti con Vien­

na: il mio modo di vedere, la mia volontà, la mia persuasione, i miei desideri 
sono in ciò perf eitamente all'unisono coi vostri, ma io sono e devo restare 
passivo fino a tanto che i tempi e le circostanze non determinino altre combina­
zioni, se mi comportassi diversamente rovinerei ogni· cosa (1 ). Vi confesso che se 
potessi seguire gli impulsi del mio cuore, mi sarei già direttamente rivolto al ga­
binetto austriaco e scritto pure in via amichevole al conte Cobenzl. lo ben com­
prendo come l'Austria preferisca trattare con le singolè repubbliche, Bonaparte 
però e il governo francese sono su questo punto molto gelosi e degli Italiani non 

-~si fidano: la Repubblica Italiana è considerata a Parigi come una importante 
sentinella avanzata, come il peso principale nel piatto della bilancia dell' equi­

librio del sud. Secondo il Melzi, anche nel caso che le truppe francesi doves­

sero partire, il governo francese ·non muterebbe il suo punto di vista a tale 

riguardo. Con altre parole quel governo non si opponeva acchè la nuova repub­

blica presentasse un aspetto a se, pmchè potesse rientrare però nella grande 

cormce comune. 

Gli affari d'Italia non erano secondo il Melzi ancor ben chiariti: all'incer­

tezza della sorte di Genova si univa la mancata definizione di una parte del 

Piemonte, il rimaneggiamento della Toscana ecc. La carica di Presidente del 

Bonaparte era solo provvisoria e pur non essendo riescito il tentativo di affi­

darla ad un fratello suo, non era ancora escluso essa potesse passare a persona 

(') Il PINGAUD cit., vi. I, p. 472, osserva che al Melzi stava sommamente a cuore 

soprattutto una normale organizzazione del corpo diplomatico, insistendlo presso Ma~escalchi 

sull'importanza morale di tale questione, che stentava però a risolversi perchè Bonaparte 

gli opponeva ragioni di economia: !'a. (vi. I, pg. 474), riporla pure queste parole del rap­

porto 21 maggio per far vedere come ancora nei primi colloqui che il Melzi ebbe col 

Moli, questi abbia saputo cavargli confidenze e dichiarazioni in conformità alle istruzioni 
ricevute da Vienna. 
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di quella fam_iglia: ciò posto la carica di Vice Presidente era molto delicata, 

e il punto in cui si richiedeva forse maggior tatto, era appunto ,quello dei rap­

porti con gli altri stati: così a tutti i principi italiani che scrissero a lui, com­

preso il Papa, rispose non direttamente, ma per interposta persona. Malgrado 

la delicatezza della sua posizione, il Melzi diceva di aver avuto il coraggio 

di insistere presso Bonaparte sul grande inconveniente del metodo attuale di 

comunicazioni con l'estero, senza aver fino allora ricevuto risposta. Per quanto 

egli reputasse di avere un certo ascendente sul Primo Console, riteneva arduo 

entrare in discussione con lui su certi argomenti, doveva quindi sacrificare la 

sua individualità, perchè aveva una reputazione da conservare. Sapeva di essere 

circondato da spie, le sue parole, le sue azioni i suoi passi erano sorvegliati, 

criticati e scherniti a Parigi da anarchici e da malcontenti, che avevano perduto 

posti, speranze e soprattutto l'impunità delle loro ruberie (1). 

Melzi non nascondeva al 1Moll, date queste premesse, di aver inviato a 

Bonaparte l'ultimo dispaccio del conte Cobenzl, perchè si era accorto che i 

suoi sorveglianti volevano pur convincere se stessi e i loro corrispondenti parigini 

che i rapporti suoi col Moll andavano ben oltre all' affa~e delle cedole di banco, 

oggetto questo, secondo loro, spettante al ministro di polizia ed agli impiegati 

criminali. Si colse così questa occasione per riferire al Bonaparte che egli, Melzi, 

aveva degli impegni co~ l'Austri~: egli volle così coll'invio del dispaccio pre­

venire i nemici ed informare apertamente il Primo Console sulla natura di tali 

rapporti, senza aver ricevuto però ancora da lui una risposta. 

Circa l'eventu~le nomina di un ministro della Repubblica Italiana a Vienna, 

poteva assicurare -il Moll che nulla era ancora definito, sia sulla istituzione di 

tale carica, sia sulla scelta della persona che dovrebbe coprirla. 

il desiderio di servire la patria gli aveva dato e gli dava ancora grandi ama­

rezze: sono Italiano - soggiungeva il Melzi - e come tale già dissi e scrissi a 
Rastadt (2) ciò che credo utile all'Italia. La Corte di Vienna conobbe il mio 

(
1

) Chiara è qui _l'allusione al Sommariva, che, unitosi poi al Mural, all'Aldini, al For­

miggini e ad altri emigrati italiani, cercò con ogni mezzo di ~ompromettere ed ostacolare 

il governo del Melzi. Cfr. C. CANTÙ, Cronistoria dell'indipendenza italiana, Torino, Tip. 

Ed. 1872-1786, vii. 5, V1l. I, p. 259; F. CusANI, Storia di Milano dall'origine ai nostri 

giorni, Milano, Tip. F. Albertari, 1867, vii. 8, vi. VI, p. 125; Memorie di Melzi ecc. 

cit. vi. I, p. 582, che riporta un brano di lettera del Marescalchi al Melzi _del I 0 aprile '02 
da Parigi sulle manovre dei suoi nemici di colà; 0TTOLINI A., Milano e la seconda Re­
pubblica Cisalpina ecc. Milano, La famiglia meneghina ed., 1929, p. 195. 

(") Circa l'incarico di Melz_i a Rastadt quale amba&ciatore dei Cisa'lpini per attirare 

l'attenzione di quei plenipotenziari sulle tristi condizioni del suo paese, cfr. Memorie di 

Fr. Melzi ecc., cii., vl. I, p. 202 e sg.; F. MF.LZI n'ERIL ecc. in· Riv. « Etudes ltaliennes ll 
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piano di quel tempo e non le dispiacque. Francesco di Neufchateau non lo volle 
accogliere non avendo ordini di negoziare e di trattare, ma solo di guadagnar 
tempo. Vedendo così di non poter fare il bene d'Italia, e che la Francia non 
negoziava in buona fede, sono partito da Rastadt. Esistono a Parigi i miei 

progetti posteriori, giacchè io ho sempre espressa la mia opinione. Tutto quanto 

venne fatto ultimamente è ben diverso da quanto avevo proposto. Ciò malgrado 

non ho creduto di negare il mio contributo al servizio della patria (1). 

Quando si pensò di metterlo alla testa della nuova Repubblica, si disse a 

Bonaparte a Parigi: «che fate? Melzi è molto più austriaco che repubblicano, 

egli è un impaccio vivente)). Bonaparte rispose: «non importa, Melzi è l'uomo 

dell'opposizione, ma netta e pronunciata, mai si lasciò trovare su intenzioni oc­

culte: partendo da Rastadt non si recò a Vienna, dove era sicuro di ricevere 

buona accoglienza, venne invece a Parigi, dove non doveva certo allora atten­

darsene una altrettanto buona )) (2). 

Il Melzi si dilungava ad esporre un suo progetto che si riferiva al gran 

duca di Toscana (3
). La Corte di Vienna, a suo modo di vedere, avrebbe meglio 

apprezzato l'indipendenza delìa Repubblica Italiana, se essa avesse subito ac­

cettata la proposta allora fattale dal Bonaparte e staccate le province venete a 

cit. pp. 18-3 i; PINGAUD A., Les Hommes d'Etéìt de la République [talienne (1802-1804), 
notices el do.cuments biographiques, Paris, Champion, 1914, pp. 23 e 24; questo autore 

osserva che le Memorie pubblicate dal pronipote del Melzi portano scarsi lumi sulla parte 

avuta da .f r. Melzi in quel congresso: nel noto lavoro del Huefer, che per primo ha potuto 

esaminare tutta 1a corrispondenza politica relativa a quello storico avvenimento, vi è anche 

chiaramente spiegata la parte avutavi dal Melzi; il Pingaud. ritiene che si possa riassumere 

il contenuto delle idee e delle tendenze del Melzi appunto nella dichiarazione sua al Moli, 

riferita in questo rapporto 21 maggio 1802. 

(') Il P1NGAUD, vi. I, p. 387, riporta questi concetti del Melzi ed anche altre conside­

razioni sulla parte da lui spiegata a Rastadt quale ambasciatore colà della Cisalpina 

(luglio 1798) in sostituzione del Vi,sconti, dove trovava un uditore compiacente nel rap­

presentante austriaco L. Cobenzl, al quale sottoponeva per la prima volta i suoi piani di 

organizzazione dinastica, ampiamente trattati in questi colloqui col Moli, malgrado non 

fossero punto condivisi dal governo francese, piani che egli doveva poi riprendere a Pa­

rigi, dove venne chiamato dal Bonaparte, nella primavera del 180!. 

(
2

) PINGAUD, cit. vi. I, p. 395, sono citate da questo rapporto le parole attribuite al 

Bonaparte. 

(
3

) Si tratta della proposta, già svolta dal Melzi nei suoi colloqui di Parigi del luglio­

agosto '01 con L. Cobenzl, in cui aveva fin d'allora ma indarno, proRosto il cambio della 

Lombardia con un principato in Ge~mania per il granduca di Toscana: lo scacco di 

questo primo tentativo non gli aveva fatto rinunciare alle sue vedute. Cfr. Memorie di Melzi 
ecc. cit., vi. I, p. 240; PINGAUD, cit. vi. I, p. 388. 
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favore del gran duca di Toscana. Tale proposta veniva rifiutata dal gabinetto di 

Vienna perchè in essa vedeva l'intenzione di cacciare del tutto dall'Italia casa 

d'Austria. Egli riteneva invece che laccettazione della stessa avrebbe avuto 

leffetto opposto, cioè ottenuto notevoli ~antaggi: anzitutto quell'augusta casa 

avrebbe potuto approfittare delle disposizioni molto favorevoli del governo fran­

cese, aumentando le indennità austriache in Germania, in secondo luogo - in­

sediandosi il gran duca a Venezia, - quella città sarebbe diventata una capi­

tale. Qualora poi a questo principe si avesse concesso l'indipendenza che godeva 

in Toscana ed aiutato a migliorare le province venete, si avrebbe sempre otte­

nuto il significativo vantaggio di far cessare lestrema gelosia del governo fran­

cese verso la Repubblica Italiana quale suo avamposto a mezzogiorno, e l'Au~ 

stria dal canto suo si sarebbe assicurata maggiore influenza e più utili combina­

zioni di queile che non possa sperare ora (1 ). Melzi riteneva che l'Austria avrebbe 

accettata quella proposta se la _Francia avesse seriamente premuto. Quest'ultima 

eventualità secondo lui non si era verificata, perchè lo stesso Bonaparte meglio 

ponder.ando la cosa, più non insistette su tale offerta. Anzi esponendo egli a Lione 

questa sua idea anche 1al Melzi, ebbe testualmente a dirgli: « mi guarderò bene 
di insistere su tale progetto, non avevo suf]ìcentemente pensato che io vi avrei 
reso un catlivo servizio e che l'amministrazione della Repubblica Italiana cor­
rerebbe il rischio di essere oscurata da quella del granduca e di avere tutti gli 
svantaggi dal confronto ll. 

Melzi accennava poi alla comune azione per rintracciare i falsificatori delle 

cedole di banco, esprimendo la speranza che l'Austria seconderà in quest'opera 

il suo governo. Circa gli auspicati rapporti di buon vicinato, egli assicurava il 

Moll che sarà sua premura mantenerli, osservando che loro due si intendevano 

già molto bene tanto più che il Moll gli aveva dato prova delle sue buone 

intenzioni, della sua saggezza, deHe sue concilianti disposizioni, esprimendo 

l'augurio che egli, come uomo di principi, continuerebbe su questa strada ... 

Cobenzl a Moli, Vienna, 12 giugno. - Aveva preletto l'ultimo suo 

rapporto all'Imperatore, che lo incaricava di far sapere al cittadino Melzi d1 
essere perfettamente conscio della sua delicata posizione. Assieme al rapporto 

(') Circa questo progetto si è fatto cenno nella prefazione; esso in questi colloqui, verrà 

ancor più ampiamente illustrato dal Melzi; dr. MALAMANI V., Memorie del conte Cico­

gnara tratte dai documenti originali, p. I, Venezia, Tip. dell'Ancora, 1888, p. 202; 

P1NGAUD, Les H ommes ecc. cit. pp. 24 e 25. 



13 -

del Moli ne era pure giunto un altro dell'ambasciatore d'Austria a Parigi, col 

quale gli dava conto di un colloquio da lui avuto con Marescalchi, il quale 

gli aveva partecipato che la scelta di Bonaparte per un ambasciatore della R~­

pubblica Italiana a Vienna era caduta sull'arcivescovo di Bologna monsignor 

Codronchi (1 
). L'annuncio di tale nomina era accompagnato dalla riflessione, 

che il conte Filipp~ Cobenzl già ambasciatore di S. M. presso il Primo Con­

sole, potrebbe egualmente esserlo presso il Presidente della Repubblica Ita­

liana... Dopo aver riassunto il cotenuto della nota deU' ambasciatore austriaco_ 

a Parigi, il Vice Cancelliere osservava che certo non sarà sfuggito alla sagacia 

del Melzi, non fare difetto gli argomenti contro questo eventuale sistema. 

Senza riferirsi a quelli derivanti dal § I I del trattato di Lunéville per cui 

l'indipendenza della Cisa:lpina era mutualmente garantita, la copia di affari di 

commercio, di polizia ecc. che sussistevano fra i due stati vicini, esigevano 

per loro reciproco vantaggio una più diretta corrispondeza di quella che 

dovrebbe sempre passare per Parigi. Secondo il Vice Cancelliere cioè uno 

dei compiti principali delle rispettive missioni, dovrebbe essere quello di ap­

poggiare le giuste domande e pretese di particolari e le richieste delle autorità 

costituite nelle provincie limitrofe. Il Cobenzl osservava che se si dovessero 

sottoporre al Presidente della Repubblica Italiana anche questi affari, ne ri­

sulterebbe oltre la perdita di tempo anche il grave inconveniente, che lamba­

sciatore, non essendo in grado di abboccarsi nè coi richiedenti nè con le autorità 

da cui dipendono immediatamente gli affari stessi, mancherebbe spesso di suffi­

centi informazioni e di mezzi da impiegare utilmente in favore dei sudditi austria­

ci. Per quanto fondate-possano essere tali ;bbiezioni, l'Imperatore aveva non di 

meno incaricato il suo ambasciatore a Parigi di aderire circa la trattazione degli 

affari fra la Corte austriaca e la Repubblica Italiana al modo proposto, e tanto 

più volentieri gradiv'a pure la nomina di monsignor Codronchi a Vienna, essen­

dogli stati vantati i meriti della persona e per di più sapendo èhe egli era legato 

d'amicizia col Melzi. A reciprocità di tale missione, l'Imperatore avrebbe in­

tenzione di aggiungere al carattere che attualmente rivestiva il conte Filippo 

(
1
) L'imolese monsignor Antonio Codronchi, fu sempre persona gradita al Bonaparte. 

Egli era dal 1787 arcivescovo di Ravenna: partecipò alla Consulta <li Lione ed eletto fra 

i tre presidenti del Comitato ecclesiastico, ottenne che nella costituzione della Repubblica 

Italiana la religione cattolica fosse dichiarata religione dello Stato. Nel '05 venne nominato 

grande elemosiniere del Regno d"ltalia, consigliere di stato, conte e destinato a levare al 

sacro fonte il figlio del Vicerè. Nel '1811 venne chiamato da Napoleone al battesimo del 

re di Roma. Da Milano, dove rimase durante il Regno d'Italia, fece ritorno nel '14 aila 
sua sede di Ravenna. 
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Cobenzl presso il Primo Console, pure quello di ambasciatore presso la Repub­

blica Italiana, inviandogli apposite credenziali per Bonaparte, nella sua qualità 

di Presidente di quello stato, che avrebbe presentato non appena ·monsignor Co­

dronchi, avesse spiegato ~ Vienna il suo carattere. Siccome però il Cobenzl 

riteneva impossibile che Parigi potesse essere la sede adatta per trattare gli affari 

di dettaglio che riguardavano in gran parte gli interessi particolari dei rispettivi 

abitanti, l'Imperatore - dopo aver compiuto nei riguardi della Repubblica Ita­

liana, ciò che esigevano i doveri di reciprocità - desiderava però avere a Milano 

un incaricato d'affari, le cui fonzioni si dovevano limitare agli oggetti di minor 

rilievo, mentre invece i più importanti, come tutto quello che riflettesse gli interessi 

politici dei due stati, sarebbe trattato a Parigi dal Cobenzl ed a Vienna dal 

Codronchi. Queste riflessioni il Moll era pregato di comunicare al Melzi. 

A questo dispaccio il Vice Cancelliere univa con egual data una lettera pri­

vata per il Moll : con essa gli faceva presente che - qualora ,questa proposta 

ufficiale venisse approvata - l'Imperatore, per manifestare al Moll la sua rico­

noscenza, aveva pensato di nominarlo incaricato d'affari a Milano, assicuran­

dogli un emolumento tale che gli permettesse di assolvere il suo incarico deco­

rosamente. La maniera - scriveva il Cobenzl - con la quale Lei seppe catti­
varsi la confidenza del cittadino Vice Presidente ed il desiderio di fare una 
scelta che gli sia gradita, hanno mollo contribuito nel progetto che si ebbe di 
Lei e che da Lei dipe~de non lasciar ignorare ... 

Moli a Cobenzl, Milano, 24 giugno. - In seguito al dispaccio 12 

giugno ricevuto il 20, otteneva due giorni dopo ~a chiesta udienza dal Vice Pre­

sidente. 

Dopo la lettura del dispaccio, il Melzi diceva al Moll di essere informato 

da qualche tempo della designazione di monsignor Codronchi per lambasciata di 

Vienna, di conoscerlo però superficialmente non avendolo veduto che a Lione ed 

una volta a Milano nell'occasione della consegna di una sua memoria sul-

1' organizzazione del clero, non certo ben fatta, tanto che egli Melzi, senza com­

plimenti, gli ebbe a dire .che per scrivere quelle cose era necessario .conoscere a 

fondo il proprio mestiere. Il Vice Presidente credeva che monsignor Condronchi 

sarà certo meravigliato e imbarazzato della carica: .comunicava pure che Bo­

naparte, volendo dare a tale ambasciata un certo decoro, farebbe nominare il 

Codronchi cardinale prima della sua partenza per Vienna. 

La nomina del titolare dell'ambasciata di Vienna era stata tanto tempo ri­

tardata, perchè era intenzione di Bonaparte di far nominare cardinale e amba-
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sciatore della Repubblica Italiana colà il canonico F esch, suo zio, ma tanto si 

disse e si fece contro tale progetto, che alla fine venne da Bonaparte abbando­

nato e in coerenza con questa prima idea egli dovette mettere gli occhi sul Co­

dronchi (1 ). 

Poi il Melzi - sempre commentando il dispaccio di Cobenzl - osservava 

che a Parigi non si avrà certo alcuna difficoltà di accedere all'accordo delle ri­

spettive missioni proposte dal gabinetto di Vienna, giacchè quando egli fece par­

lare a Bonaparte della necessità di avere un ministro austriaco a Milano, gli 

rispose che non vedeva alcun inconveniente in .ciò. Per il Primo Console l'essen­

ziale era che il quadro fosse riempito, che la sua persona venisse circondata da 

figure di rilievo e che potesse inviarne da parte sua, del resto non si preoccupava. 

E così il Melzi credeva che a Milano potrà trattarsi tutto quanto si vorrà (2
); 

egli era già d'accordo con Bonaparte per esempio che tutti gli affari coi-governi 

d'Italia e con la Svizzera dovessero far capo alla sezione diplomatica, istituita 

presso gli uffici della Vicepresidenza. 

Alla lettura dell'altra lettera riservata del Cobenzl al Mail, con la quale se 

ne raccomandava la nomina quale incaricato d'affari a Milano, Melzi manifesta­

va il suo gradimento, ossel\'.ando di aver già detto ai suoi amici che la Corte di 

Vienna avrebbe potuto lasciarlo a Milano, e soggiungeva che avrebbe personal­

mente scritto al conte Cobenzl per esprimere la sua soddisfazione per tale no­

mina, perfettamente conforme ai suoi desiP:eri. Scusandosi il Mail con lui della 

inesperienza in tali affari, lo incoraggiava osservando che in 1quel nuovo stato 

tutti erano dei novellini lui compreso, anzi più del Moll, che aveva dietro a se 

tanti anni di onorata carriera... Il Melzi gli chiedeva poi se avesse letto sui 

giornali la Memoria di Marescalchi relativa alla questione dei prestiti della 

Banca di S. Teresa, ipotecati per la Banca di Vienna (3
): tale pubblicazione 

(') Il PINGAUD, cit., voi. I. p. 473, riporta circa la progettata nomma di un ambascia­

tore della Repubblica Italiana a Vienna tutte le considerazioni del Melzi contenute in 

questo rapporto del Moli. 

(
2

) Il PINGAUD, cii., vl. I, p. 475, riferisce questo punto del rapporto Moli dalla let­

tura dell'originale esistente nell"Archivio di Stato di Vienna, un po' diverso però dal testo 

della minuta esistente nell'Archivio Moli. 

(
8

) .Come osserva il CusANI, Storia di Milan~ ecc. cit. vl. VI, p. 123 e sg., il Monte 

di S. Teresa, saccheggiato dai Francesi nel 1796 non poteva far più conto dei milioni di 

cui era creditore verso il rbanco di Vienna. Dopo Campoformio, Marescalchi, ambasciatore 

della Cisalpina a Vienna, invano intavolò pratiche per la realizzazione di quel credito: 

rinnovata la pace a Lunéville, nel maggio '02 venne inv.jato a Vienna iI consigliere Lam­

bertenghi, munito dei relativi documenti per riprendere le trattative, ma anche lui dovette 

constatare che non v'era alcuna •peranza di rimborso, per quanto i crediti fossero ineccepibili-

Melzi frattanto, non illudendosi affatto, aveva già dato mano all'opera col decreto 31 
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aveva lo scopo di mostr-are alla nazione ed ai creditori che il governo s1 mte­

ressava alle finanze dello Stato ed a quelle dei cittadini; il Moll invece no.1 

avrà certo veduta la risposta preliminare del conte Cobenzl, con la quale egli si 

faceva forte dei vantaggi che gli offriva lesempio del terzo consolidato, argomen­
to certo eccellente - diceva il Melzi - in diplomazia, ma che non distrugge 
punto le nostre ragioni; io non cesserò d'ammirare lesattezza e la stabilità del 

metodo con cui casa d'Austria seppe regolarsi e conservarsi un immenso credito. 

lo intravvedo il saggio provvedimento del vostro gabinetto in questa occasione. 

Prevedendo che il governo francese non avrebbe tardato ad occuparsi dei prestiti 

austriaci nei Paesi Bassi e nel Milanese, la Corte di Vienna si affrettò a regolare 

l'affare da sè per essere arbitra delle condizioni e per non lasciar tempo alla 

Francia di aprire su questa materia delicata una discussione. 

Il Melzi ripeteva al Moll lopportunità di trattare d'ora in poi segretamente 

fra loro approfittando dei vantaggi che laffare presentava per ambedue i gover­

ni, esponendo anche le ragioni di queste trattative milanesi, senza nulla lasciar 

trasparire a Parigi fìnchè non saranno conchiuse, in questi termini: I o tratto colla 

Francia, per alleggerire i pesi coi quali grava la Repubblica Italiana; io metterei 

conseguentemente ostacoli a tale alleggerimento, se a Parigi si sospettassero nego­

ziati di questa natura con la Corte di Vienna. Tali prestiti derivano gli uni, dai 

particolari, gli altri da corporazioni o, da residui della banca di S. Teresa: i due 

ultimi interessano la cassa dello Stato, amministrando esso non solo i beni delle 

corporazioni, ma anche la banca di S. Teresa, quindi sarebbe bene intendersi 

tanto per gli uni, quanto per gli altri. Anzittutto si dovrebbe fare in modo che la 

marzo, accolto favorevolmente, promettendo un riparo alle rovme di molte famiglie credi­

trici dello stato da parecchi anni, colla istituzione di un ufficio di liquidazione e. classifica 

del debito pubblico, ottimamente diretto dal cittadino G. Maestri. Arduo fu quel lavoro 

di sistemazione dei crediti verso il Monte di S. Teresa ed il banco di S. Ambrogio, annesso 

al primo, per la diversità dei titoli originari e degli. interessi: furono compilati esatti bilanci 

in base ai quali il Melzi, durante il settembre, fece pagare in via d'u,rgenza un quadri­

mestre ai creditori. Ultimate le liquidazioni si dovevano però trovare i mezzi di pagamento 

di un debito in:gentissimo verso quei due banchi. Sottoposti gli studi preliminari al consi­

glio legislativo, esso dovette, dopo matufo esame, convincersi come fosse impossibile alla 

nazione il pagamento integrale degli intere~si arretrati per lenorme cifra che essi rappre­

sentavano. Il 20 marzo '04, il consiglio adottava un temperamento che mitigava la perdita 

ai creditori non rovinando d"altra parte le finanze, col consolidamento cioè della metà di 

ogni credito liquido ed iscrizione sul Registro del Debito Pubblico al 3 'h % , rilasciando 

le rispettive cartelle, col pagamento dell'altra metà a mezzo di rescrizioni senza interesse, 

ma ammessi nei pagamenti dei beni nazionali da vendersi. 
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Repubblica Italiana si assumesse tutti i prestiti dei particolari e - unendo questi 

agli altri, che sono di spettanza della pubblica amministrazione e "che raggiungono 

i 23 milioni - si potrebbe trattare sulla totalità e fissare una diminuzione più o 

meno corta del rimborso, ciò che servirebbe la seconda operazione: facendo così, 

la Corte di Vienna, baratto dei dettagli immensi che sono la conseguenza della 

sua notifica 12 aprile, essa risparmierebbe una somma considerevole sulla tota­

lità del suo debito e distruggerebbe di un sol tratto tutte le doglianze di cui la 

memoria di Marescalchi non è che un campione. 

I banchieri Ballabio e Besana, che hanno a Vienna una casa di commercio, 

tanno condizioni molto vantaggiose ai proponenti ed- onerose per i creditori, supe­

riori certo alle loro f m·ze; ciò che lascia supporre che sieno state fatte per com­

missione della Corte di Vienna. lo non ho voluto che si entrasse con loro in trat­

tative, non solo per le condizioni troppo gravose, ma anche avendo stabilito in 
·ogni caso, di trattare solo da governo a governo, senza dover ricorrere a banchieri. 

Il Melzi passava poi ad un argomento di politica italiana del più grande inte · 

resse: vi dissi più di una volta, soggiungeva, che l'Italia è ancora da fare e che a 

mezzogiorno non esiste che un'assoluta ed esclusiva preponderanza invece di 

equilibrio o peggio ancora: l'Italia sembra tranquilla, ma in realtà non lo è af­

fatto, perchè un grande malcontento vi serpeggia quasi ovunque. La Francia ha 

compromesso in modo grave le teste esaltate di cui si è servita durante la guerra 

.per sovvertire l'Italia. Queste persone sono in gran numero ed hanno molte rela­

zioni: si lasciarono senza mezzi di sussistenza e senza patria, spingendole alla 

disperazione. Bonaparte desidera disfarsene e nelle congiunture presenti le sono 

più odiose e sospette che mai. Egli mi ordinò di far sortire dal territorio della 

Repubblica tutti i rifugiati, ed io mi sono opposto, vale a dire non ho eseguito i 

.suoi ordini, ritenendo essere meglio lasciarli così dispersi, un po' qua, un po' là, 

di quello che forzarli a riunirsi, ciò che avverrebbe scacciandoli, aggiungeva che 

per prevenire una esplosione possibile in pochi mesi con questo cattivo fermento 

·diffuso in Italia, era necessario pensare seriamente ad un rimedio prontO e radi­

-cale, che per la sua efiìca.cia doveva essere generale. Il mio progetto è che Bo­

naparte raccolga in una o più piazzeforti guarnite di truppe tutti i rifugiati ed i 
Tivoluzionari italiani per liberarsene in seguito, mercanteggiando una onesta de­

portazione. La Francia col pretesto di corrispondere ai suoi impegni verso gli 

-strumenti e le vittime del sistema rivoluzionario, da essa finalmente abbandonato .. 

·sotto il pretesto di incaricarsi della loro sussistenza, dovrebbe assegnar loro una 

patria, un paese lontano per stabilirveli, procurando loro i mezzi onde colà vivere 

.decorosamente; tutti i governi d'Italia dovrebbero concorrere al pagamento delle 

2 
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spese ed all'esecuzione di tale piano (1 ). Secondo lui la Corte di Napoli, più 

esposta ad una nuova esplosione, dovrebbe essere la prima a versare questo con­

tributo: gli altri governi d'Italia si trovavano chi più chi meno nello stesso caso: 

la Corte di Etruria, dove il malcontento faceva grandi progressi, e quella di Par­

ma la cui esistenza navigava nell'incertezza, e così Roma, Genova, il Piemonte 

e la stessa Venezia, dove il disagio era ancora più grande: tutti questi stati 

dovrebbero, a suo avviso, contribuire a questa colonia di rivoluzionari ita­

liani. Osse..rvava pure che la Monarchia austriaca poteva reputarsi ben fortunata 

di non essere nel caso di veder covare nel suo seno ,questo cattivo lievito, che 

non aveva mai potuto mettere radice nei suoi stati; la metodica stabilità della 

sua amministrazione, analoga al genio tranquillo e laborioso dei suoi popoli, la 

aveva preservata da ,quel flagello. 

Gli Italiani che formano la cla~se degli anarchici e dei democratici esal­

tati, sperano ora una esplosione in Francia in occasione del voto per la perpe­

tuità del Consolato di Bonaparte. Ma tutta codesta gente conosce ben poco la 

Francia e assai si inganna nelle sue speranze. Essa attende che i suoi confratelli 

in Francia agiscano, essendo da parte sua pronta a procurarsi dei punti di riu­

nione per secondarli attivamente in Italia, rinnovando gli orrori passati. Anche 

nelle truppe. della Repubblica non mancano quei falsi esaltati e molti scellerati 

capaci di ogni eccesso, che fecero già cose esecrabili durante l'epoca burrascosa 

della rivoluzione, i quali sarebbero certo ancora pronti a ripetere le scene tragi­

che d'allora. Persino fra le guardie del suo corpo vi erano di tali soggetti. Il 

Melzi però non li temeva e checchè potesse avvenire proseguiva fiducioso e per­

severante per la sua strada; egli volle circondarsi di truppe italiane composte in 

parte di simiii elementi, ma dovette sacrificare molte mire secondarie alla prin­

c~ale di mettere la Repubblica in forza almeno aippairente, onde liberare grada­

tamente ìl ter;itorio dello Stato dai Francesi, che la avrebbero divorata e deµiora­

lizzata (2). A proposito di Venezia, Melzi diceva che gli venne fatta parola 

(
1

) G. B. CASTRO, Milano durante la dominazione napoleonica ecc. cit., accenna a questa 

radicale proposta del Melzi di trasportare al di là dell'Atlantico tutti i rifugiati sparsi nei 

varì stati italiani, osservando che Bonaparte si accontt;ntò di far internare i più pericolosi 

in varie città eccentriche della Repubblica. 

(
2

) Anche il CANrÙ, Crontsloria dell''lndipenden;a italiana ecc. cit., vi. I, p. 233, 

accenna alla scarsa fede del Melzi in quell'oixlinamento politico. Egli non fantasticava, 

secondo il Cantù, mutamenti, amava però la patria con trepidanza, come appare anche da 

questi colloqui. Cfr. pure PINGAUD, cit. vi. Il, p. 115. 
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del progetto di mettervi alla testa un gran duca, lo trovava buono e pensava che 
si darebbe a confine di quel territorio il Tagli amento con altri vantaggi (1 ). 

Circa la richiesta del Vice Presidente al Moli in qual modo trasmetteva la 

sua corrispondenza a Vienna, il Melzi lo preveniva che se alla posta di Milano 

poteva ritenersi sicura, non altrettanto invece lo era al confine, specialmente a 

Verona, dove addette a quell'importante servizio si trovavano figure equivoche, 

di cui egli stesso non poteva fidarsi (2
). 

Cobenz! a Moli, Vienna, 17 luglio. - Aveva ricevuto il rapporto 24 

giugno assai gradito al Sovrano. Accennava a quanto il Moli avrà rife­

rito al Melzi, cioè alla risposta di cui fu incaricato a Parigi Filippo Cobenzl 

circa la nomina di monsignor Codronchi ad ambasciatore della Renubblica Ita­

liana presso l'Imperatore. Lo informava poi di altro colloquio dell'ambasciatore 

Cobenzl con Marescalchi sullo stesso argomento. Costui gli aveva comunicato 

che circa ta:le nomina il Primo Console aveva cambiato idea. Pensando egli 

infatti che dando tale carattére al Codronchi potrebbero sorgere contrasti con 

ambasciatori di altre potenze, aveva pensato di accreditarlo come ministro di 

secondo rango: Marescalchi del resto avrebbe dovuto trattare ancora con Bo­

naparte in merito e riferito ali' ambasciatore austriaco. Nel caso però che il 

Codronchi venisse accreditato a Vienna .quale ministro, non .probabile sarebbe 

la sua nomina a cardinale, che il .Melzi riteneva prossima: era quindi desidera­

bile per tante ragioni, che certo non sfuggiranno al cittadino Melzi, che monsi­

gnor Codronchi - riluttante <. quanto gli scrivevano da Parigi a lasciare I' ar­

chidiocesi di Ravenna per quella di Bologna - non ricevesse il cappello car­

dinalizio che al suo eventuale ritorno dalla sua missione a Vienna e quando sarà 

stato provveduto al suo successore. Ripeteva il Cobenzl la sodisfazione sovrana 

(
1

) li PINGAUD, cit. vi. II, p. 80; ricorda questo punto del rapporto del Moli, osser­

vando come questa idea non doveva più .cessare di ossessionare le speranze del Melzi, che 

.ripetutamente e con ampi particolari svolse nei suoi colloqui col Moli. 

(") Nel carteggio originale Moli esaminato dal PINGAUD, cit. vi. Il, p. 365, egli ha 

trovato nel rapporto 24 giugno '02, le seguenti parole del Melzi, che non sono contenute 

in quello da me esaminato: <<Quelli che mantennero la loro indipendenza si sentono un 

po' isolati in mezzo alla nazione: essi debbono limi tani ad intralciare di sotto mano le 

operazioni del potere a mezzo degli amici che conservano nel piccolo personale amministra­

tivo, a inviare a lui (Melzi) lettere di minaccia, ad affiggere libelli satirici sulla fine proba­

bile del regime, ed a provocare nel corpo legisl}ltivo quegli intrighi di corridoio in cui 

eccellevano Salimbeni e Smancini Jl. 



- 20 -

per il gradimento da parte del Melzi, de~ Moll a incaricato d'affari dell'Austria 

presso la Repubblica Italiana. È applicandovi - diceva il Vice Cancelliere - a 
trattenere la migliore intelligenza fra la vostra augusta e orte e la potenza presso 
la quale voi siete accreditato, e rendendovi sempre più degno della benevolenza 
del cittadino Vice Presidente, che esaudirete le intenzioni di S. M. Appena 
monsignor Codronchi avrà spiegato a Vienna il suo carattere, vi saranno inviate 

a mezzo corriere speciale le vostre istruziOni e le vostre lettere, nello stesso tempo 

lambasciatore di S. M. a Parigi sarà accreditato presso il Primo Console nella 

sua qualità di Presidente deila Repubblica Italiana. 

Il Cobenzl esprimeva il suo piacere per il proposito del Melzi di rinnovare 

la corrisponden:m, che un tempo ebbe con lui. 

A questo dispaccio Cobenzl univa una lettera privata di pari data, con la 

quale comunicava la decisione sovrana di accprdare al Moll un trattamento pari -

a quello degli altri rappresentanti della Corte austriaca all'estero (1 ). 

Moli a Cobenzl, Milano, 26 luglio (2). - Otteneva in seguito al 
dispaccio 17 luglio, udienza dal Vice Presidente il 25. Finitane la lettura, 

Melzi comunicava ~l Moll che monsignor Codronchi aveva rifiutato l' arcive­
scovado di Bologi;ia, perchè uomo amante dei suoi comodi e della sua tranquil­
lità e perchè sapeva che i bolognesi avevano lo spmto più vivo di lui: per 
quanto lo conosceva egli era pure d'avviso che ancor meno accetterebbe il 

(
1
) La lettera privata del Cobenzl è qui per 1brevità riassunta; essa è la risposta a due 

note antecedenti del Moli al Colloredo del 2 e del 24 giugno, con le quali faceva presente 

alla Cancelleria i suoi imbarazzi pecuniari, incompatibili coll'ufficio da lui occupato, solle­

citando l'applicazione a suo vantaggio della decisione che gli accordava un trattamento 

adeguato, che - come risulta da.Jla replica di Cobenzl - .doveva essere favorevole. Il trai· 

!amento era di 8 mila fl. in contanti, eguale a quello di tutti gli altri rappresentanti della 

Corte austriaca ali' estero, i cui massimi stipendi non sorpassavano i 20 mila Il. Cobenzl 

anzi osservava che tale stipendio era superiore a quello spettante ad un residente; esso lo 

avrebbe posto in grado di provvedere largamente alla spesa malgrado il carovita, tanto più, 

che - quale incaricato d'affari - non era tenuto ad un costoso treno di casa. L'lmp_eratore 

incaricava pure il Cobenzl di far sapere al Moli, che appena vi sarà un posto libero o al 

Teresiano o all'Accademia cli Kremsmiinster, esso sarà Tiservato ad uno dei suoi figli. 

(
2

) Il Pingaud accenna a due corrispondenze del Moli del 20 luglio, vi. II, p. 69 e 

del 21 luglio, vi. II, p. 129, che non abbiamo trovato nell'incarto da noi esaminato: nella 

prima si parla delle dichiarazioni di Saliceti circa le possibili trasformazioni della costitu­

zione di Genova, nella seconda degli sconforti del Melzi. 
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posto diplomatico di Vienna. Bonaparte fece chiedere il cappello cardinalizio 
per lui, che il Papa promise: la sua nomina quindi non dovrebbe tardare se il 
Primo Console non la farà sospendere. -Secondo il Melzi lespediente suggerito 
dal gabinetto di Vienna era buono, bastava che col Codronchi venisse ini7.iata 
una nuova rappresentanza diplomatica a Vienna, poi egli dopo qualche mese 

.avrebbe potuto cedere il posto al successore e far ritorno a Ravenna (1). 

Per quanto concerneva il prestito dei Paesi Bassi e di Milano, la Corte di 
Vienna non aveva ancora risposto e i creditori di tali paesi si trovavano in una 
penosa attesa, l'interesse preso dal governo francese ai prestiti della Fiandra si 

spiegava, sapendo che T alleyrand fece per suo conto una speculazione di qual­
che milione di biglietti d1 Fiandra; che si sia affrettato a prestarvisi non gli de­
stava quindi meraviglia, molto più invece che egli con maggior calore non avesse 

spinto un negoziato che lo riguardava t·anto da vicino. E così - osservava ama­
ramente il Melzi - che si fanno gli affari in Francia, è così che il signor Marcon, 
che odia l'ordine attuale delle cose in quel paese, riuscì malgrado tutto a con­
chiudere a Neully un accordo con la Prussia sull'indennità, e vi ottenne l'ingran­
dimento delle case di Baden, Baviera, Wiirtemberg e Grange. I ·principi, che 
- data l'occasione - volevano fare buoni affari, profondevano l'oro a Parigi 

e lo potevano ben fare per acquistar province, inghiottir i piccoli stati 'dell'Im­

pero e le città libere imperiali! (2
). 

Melzi pregava il Moll di ringraziare il conte Cobenzl delle espressioni di 

amicizia e di stima al suo indirizzo, assicurandolo -ancora che da parte sua -egli 

era sempre •animato dagli stessi sentimenti verso la sua persona: non gli aveva 

scritto ancora volendo attendere lorganizzazione di tutta la sua diplomazia, 

che Bonaparte nell'ultimo colloquio che ebbe con lui aveva promesso imminente 

e poi differì; riteneva del resto che a Parigi fossero d'1accordo che egli trat-

(') PINGAUD, cit., vi. I, p. 476. 

(
2

) Francia e Russia convinte che un potente intervento straniero fosse il solo in grado 

di risolvere il progetto delle indennità enunciato a Lunéville per i principi tedeschi, conven­

nero di interporsi (Parigi 4 giugno '02) mandando alla deputazione dell'Impero un disegno 

di indennità. L'Imperatore, al quale spettava come capo della Confederazione di <fissare dette 

indennità, temporeggiava e così, quando i principi spossessati si videro posti fra la Francia 

che li aveva spogliati ma J.i voleva ·risarcire, e l'Austria che vi si rifiutava, seguendo l'ispD· 

razione della paura e della cupidigia, non credettero avvilirsi rivolgendosi allo straniero. 

li mercato in cui dovevano distribuirsi le ricchezze del clero germanico fu così pubblica­

mente aperto a Parigi, e tutti i membri della Confederazione vi accorsero a lusingare la 

potenza consolare ed a disputarsi le spoglie sacerdotali. Ck LANZARtNt I., I principali !ra!­
tali politici fra gli stati europei dal 1648 al 1878, ordinati e sommariamente esposti con note 

e tavole illustrative, 2 vll., Reggio Emilia, tip. Calderini, 1845, I vi., p. 63. 
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tasse ·certi affari direttamente col Moll (1
). Per quanto imminente fosse la no­

nima di un incaricato del portafoglio degli affari esteri, alcuni affari resteranno 

sempre a lui riservati: fra le conseguenze della rivoluzione vi era l'inconveniente 

che negli uffici della Repubblica - composti di elementi tanto eterogenei e di 

gente imbevuta di principi rivoluzionarì, che non ebbe leducazione ·degli af­

fari - non vi erano più segreti. Per questa ragione Melzi si vedeva costretto 

ad attendere personalmente alla corrispondenza con Pa1rigi per tutti gli affari 

di carattere riservato, per quanto ciò gli costasse fatica. Tutti gli uffici, secondo 

lui, avevano bisogno di essere purgati, ma questa era impresa lunga e gli res~a­
vano ancora molte cose da fare (2

). 

Cobenzl a Moli, Vienna, 9 agosto. - Comunicava che il' amba­

sciatore della Repubblica francese a Vienna aveva presentato il modello della 

bandiera della Repubblica Italiana e che l'Imperatore aveva dato ordine che 

essa fosse riconosciuta come quella di potenza amica, tanto dalle navi imperiali 

quanto da tutti i porti. Pregava il Moll di comunicare ciò al Melzi che dovrà 

riconoscere la sovrana sollecitudine, onde sempre più consolidare i rapporti di 

migliore intesa fra lui e la Repubblica Italiana. 

Moli a Cobenzl, Milano, 29 agosto. - In seguito al dispaccio 9 
agosto .otteneva da1l Melzi .Ja chiesta udienza il 27 corrente. Lo pregava anzi­

tutto di far giungere al suo Sovrano e al conte Cobenzl i ringraziamenti suoi e 

(
1
) Il Pingaud, cit., vi. !, pp. 472-73, accenna a questi dubbi circa gli affari cl~e resta­

vano da regolare in Italia ed in Europa, di effetto così deprimente sullo spirito pubblico 

e riporta pure - voi. I, p. 422 - le considerazioni contenute in questo rapporto circa la 

rappresentanza diplomatica della Repubblica. Anche la Muzz1, Vita di F. Marescalchi ecc. 

cit., p. 121 osserva come motivo di scontento per il Melzi fosse la lentezza con cui si orga­

nizzava il corpo diplomatico della Repubblica. Vi si provvide col decreto 26 'luglio '02: 

su proposta del Marescalchi si conservarono cinque rappresentanti inviati con diversi titoli 

dalla Ha Cisalpina all'estero, due deputati a Genova e Parma, un incaricato d'affari a 

Firenze, due agenti diplomatici a Bema ed all'Aja; invece in Spagna, Portogallo, Svezia, 

Russia e Danimarca i ministri della Repubblica Francese erano pure nominati ministri ple­

nipotenziari della Repubblica Italiana. In Vienna, dlopo molte inquietudini, nel maggio '03 

Champagny, ministro di Francia, veniva accreditato, con grande delusione del Melzi e 

del Marcscalchi, come ministro della Repubblica Italiana, 

(2) Il Pingaud, cit., vi. Il, p. 5 ricorda le parole del Melzi contenute in questo rapporto. 
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della Repubblica Italiana per gli ordini dati al riconoscimento della ban­

diera... La risposta dell'Inghilterra circa la bandiera era dello stesso tenore, 

benchè i rapporti diplomatici con detta potenza non fossero ancor regolati come 

non lo erano del pari a Parigi., dove lambasciatore inglese ·non era ancora arri­

vato e dove non sembrava dovesse giungere tanto presto. Dalla lettura dei gior­

nali inglesi si rimarcava a suo avviso una cosa molto strana, cioè il loro tono 

molto insultante e le frequenti critiche amare contro il governo francese e la 

persona del Bonaparte. 

Il corriere di Parigi, come sarebbe stato suo vivo desiderio, non conteneva 

alcuna istruzione circa l'organizzazione diplomatica alla .quale si sperava dar 

principio coi titolari di Vienna, Roma, Napoli. Attribuiva ciò ai grandi affari 

in cui si trovava ingolfato Bonaparte in Francia, che gli concedevano ben poco 

tempo da dedicare a quelli della Repubblica Italiana ... 

Gli partecipava poi la notizia della nomina del canonico F esch ad arcive­

scovo di Lione e primate della Gallia: al progetto di mandarlo a Vienna seguì 

quello di inviarl_o invece a Roma nella stessa qualità, Bònaparte si decise però 

di lasciarvi Cacault, uomo s.avio, quieto e moderato, che possedeva in grado 

eminente i talenti conciliativi ed era stimato dallo stesso Bonaparte. 

Secondo il Melzi il gabinetto di Vienna non diede ancora una risposta con­

cludente circa il Monte di S. Teresa: doveva riconoscere però che laffare era 

delicato. Quando il Moll fra preve spiegherà il suo carattere diplomatico, esso 

potrà venir ampiamente trattato a Milano, comunicando a Parigi solo i risultati. 

Volendo trattare del solo credito nazionale - che formava quasi il quarto 

del complessivo - che interessava più immediatamente il governo della Repub­

blica, potrà essere lasciata facoltà ai creditori particolari di curare separata­

mente i loro interessi, - oppure, si potrà, dato il caso, unire l'unp all'altro, co!Ile 

già ebbe a suggerire altra volta al Moll. Da parte del governo della Repub­

blica Italiana si offriranno alla Corte di Vienna notevoli vantaggi, qualora da 

parte sua venissero affrettate le epoche dei pagamenti e quindi più presto soc­

corse le bisogno~e finanze della Repubblica. Siccome poi l' a rciduc:i F erdinan­

do (1 ) aveva spedito a Milano il suo ragioniere Busetti per esporre la sue pre­

tese, si potrebbe cogliere loccasione di fare qualche incontro o intavolare •qual­

che compenso, quantunque il credito di quel principe, fattane la liquidaz:one, 

non sarà certo di grande entità. Le sue pretese erano di triplice natura: cioè 

verso il tesoro nazionale, verso le corporazioni tutelate dal Governo ed infine 

verso i particolari compratori dei suoi effetti. In quanto ai primi, il Melzi aveva 

(
1

) L'Arciduca Ferdinando fu governatore della Lombardia dal 1782 al 1796. 
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rimesso il Busetti al ministero delle finanze; m quanto ai secondi a quello del­

l'interno e per i terzi gli aveva fatto dichiarare che il governo non se ne poteva 

incaricare, restando così libero d'intavolare le sue pretese contro i particolari 

m via civile. 

Il Melzi aveva rilevato dai giornali qualche particolare sull'organizzazione 

dello stato austro-veneto: egli però sentiva che in quel paese, ma soprattutto a 

Venezia, vi era grande fermento per le monete erose, i cambi svantaggiosi e le 

cedole di banco. Egli ignorava se la nuova organizzazione sarebbe tale da con­

ciliare alla Corte di Vienna gli animi inaspriti di que!Ja popolazione. A suo av­

viso Grimani non godeva le simpatie della pubblica opinione, egli em anzi gene­

ralmente malvisto. Lotringher (1
), accorto e furbo troverà il modo di cavarsela 

destramente, di restare a Vienna evitando così i pericoli del malcontento a cm 

erano esposti gli impiegati austriaci. Tra quelli di mia conoscenza, Opizzoni (2) 

ha delle ottime qualità, F enaroli (3) è una buona persona, Del M aino (4) è un 

cattivo soggetto, fallito a Milano, giocatore di professione, Rosales (5
) ha cogni-

(
1
) Il Dr. G. Stefano nobile de Lottingher e non come scrive il Moli Lotringher, era nel 

1777 r. consigliere della Camera .dei Conti della Lombardia austriaca e nel 1780 venne 

nominato Vice Presidente della medesima. Cfr. Arch. St. Milano, Araldica, p. m. carta 89. 
(

2
) Si tratta del cardinale ibolognese Carlo Opizzoni, arcivescovo di Bologna, « prelato 

benefico ed affabile l), come scrive il Coraccini ecc., cii., p. CX, egli fu messo in vista 

dal Melzi suo parente, e fu pure fra gli esiliati di Napoleone. 

(
3

) Il conte bresciano Giuseppe F enaroli, fu deputato ai Comizi di Lione, poi consultore 

di stato della Repubblica Italiana: Napoleone, divenuto Re, lo nominò grande maggiordomo 

e grande dignitario della Corona di Ferro. Il Coraccini - cit., p. LXXXV e 210 - lo dice 

«freddo, meticoloso, circospetto >l: cfr. pure PINGAUD A., Les Hommes, pp. 126-127; 
Autobiografia di F. F1L0s (Memorie e Confessioni di me stesso) con note di B. EMMERT, 

Rovereto, tip. U. Grandi, 1924, pg. 185, n. 294. 
(

4
) Il pavese marchese Carlo Del Mayno, fu vice prefetto di Pavia nel '03, nel '05 del 

Dipartimento del Piave, nel '08 passò con eguale carica a quello del Tagliamento a Tre­

viso, rimanendovi fino all'occupazione degli Austriaci nel '13. Entrato nell'amministrazione 

austriaca, coprì la carica di Vicepresidente dell'i. r. governo .di Lombardia. Mentre lo Sco­
pali lo ritiene un onest'uomo, il Coraccini invece lo reputa « persona di carattere falso e 

bigotto», cit., p. CI; cfr. pure CASINI T., Rifratti e sludr moderni fii alcuni cooperatori di 

Napoleone, Milano, Albrighi-Segati, 1904, pp. 51, 52, 407. 
(') È un po' difficile a~guire quale membro di questo nobile casato lombardo il Melzi 

abbia voluto qui indicare, Nella documentata opera di RAMIRO 0RDONO DE RosALES-CIGA· 

LINI, Le famiglie Ordofio dd Rosa/es Cigalini - Della Torre Rezzonico, Milano, 1927, 
p. 147, si traccia la biografia di Matteo. che fece rapida carriera entro la seconda metà 

del settecento nel ramo giudiziario in Lombardia. Alla venuta delle armate francesi egli 

si ritirò prima a Parma ed a Venezia, poi a Vienna, dove venne nominato consigliere del 
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zioni, esperienza ed abilità, ma tutto sacrifica all'interesse ed all'avidità, farà 

speculazioni assieme a Salandini (6
); Ghisleri (7) è espertò in amena letteratura. 

Continuando il malcontento nello- stato austro-veneto, Melzi non crederebbe ga­

rantire alla Corte di Vienna il possesso di quelle province neppure per 4 anni, 

qualora non si volesse tenerle a mano armata e spendere per conservarle più di 

quanto effettivamente potevano rendere. Il Melzi sempre più si persuadeva che 

la Corte di Vienna non ~àvesse sufficientemente valutato l'utilità e la vastità delle 

combinazioni che risultavano per oasa d'Austria dalla cessione dell'Austro-Ve­

neto al gran duca, richiamandosi a q~anto disse già antecedentemente al Moll: 

poichè ora laffare ebbe altra soluzione, poteva dire più chi1aramente come egli 

considerava tale progetto, come lo avrebbe svolto, come pure le combinazioni 

favorevoli che se ne sarebbe ripromesso. 

Casa d'Austria, secondo il Melzi, colla cessione di dette province al gran 

duca, avrebbe potuto aumentare gli indennizzi ad essa spettanti, sapendo da 

persone influenti del governo francese come pure dal ministro bavarese, che una 

Supremo Tribunale di Giustizia per gli stati d'Italia, dimettendosi da quella carica dopo 

la pace di Presburgo. Nel 1808 ritornò in patria, prestando il prescritto giuramento di 

fedeltà a Napoleone: egli si spense vecchissimo nel 1814. 

Nell'Arch. di Stato di Milano, Araldica, p. m. cari. 143, si trova una domanda fatta 

nel 1815 dai fratelli Luigi e Tommaso patrizi milanesi, per ottenere il riconoscimento del 

loro titolo nobiliare: il primo era i. r. ciambellano, Tommaso ebbe anche durante il periodo 

napoleonico !"importante carica di ispettore dell'Intendenza provinciale di Pavia. 

(
6

) li Melzi intende qui alludere probabilmente ad Ambrogio Soldini (non Salandini) 

milanese: la gran pratica nell "amministrazione finanziaria lo mise in grado di rendere utili 

servigi presso i ministeri della Cisalpina dei quali f.u segretario centrale: ricosti~uit,a la 

Cisalpina nel 1800 fu nel settembre nominato ministro, dirigendo quel dicastero con rettitu­

dine, ma scarsa abilità. Durante la Repubblica Italiana, deposto !"ufficio di ministro, fu 
pensionato: più tardi il Prina desiderò ancora la sua collaborazione. Cfr. CASINI T., Ministri, 
prefelti e diplomatici italiani di Nap9leone I, in « Revue Napoleonienne » di marzo 1902-

1903, p. 288. 

(') Si tratta del marchese Francesco Pio Ghislieri: durante i 13 mesi della prima 

Restaurazione era stato presidente della Reggenza austriaca a Bologna ed aveva fieramente 

perseguitato i repubblicani; messosi in salvo a Vienna, al sopraggiungere di Bonaparte 

non aveva obbedito aH"ordine di far ritorno in patria, ed i suoi beni erano serviti in parte 

a risarcire coloro che avevano sofferto le conseguenze del suo accanimento retrivo: egli ha 

goduto fino al 1811 una pensione da parte dell'Austria di 2000 fl. in Gorizia, pensione 

che dopo il trattato di Vienna gli venne sospesa. Sta:bilitosi più tardi a Milano gliene venne 

accordata un'!- provvisoria di IO Il. al giorno; cfr. HELFERT, Kaiser Franz und die Stieflung 

lombardo-venetianischen K.<Jenigreichs; CERIA L., L"eccidio del Prina e gli ultimi giorni del 

Regn<J Italico, Milano, Mondadori, 1937, p. 165. 
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ragguardevole parte della Baviera sarebbe in tal caso toccata in soprappiù a 

casa d'Austria. A suo avviso la marina austriaca non aveva bisogno di Vene­

zia e del Litorale veneto, perchè Trieste e il Litorale ungherese, dalmata, al- · 

banese vi suppliv.ano appieno. Il granduca, 1fatto duca di Venezia, con tutta 

quella indipendenza di cui godeva in Toscana, e con tutti i necessari aiuti della 

Corte di Vienna, accolto certo a braccia ·aperte dai Veneziani, potrebbe essere 

così l'unico principe italiano che per la sua personale reputazione, il prestigio di 

cui godrebbe in Italia e la stima che non gli mancherebbe da parte dello stesso 

Presidente, di un balzo potrebbe raggiungere il grado di primo potentato d'Italia. 

Il Melzi ne spiegava le ragioni con le seguenti parole: Il granduca, perchè indi­
pendente dalla Corte di Vienna, non verrebbe dai governi d'Italia considerato 
con quella gelosia con la quale si seguono invece le ambiziose mire del gabinetto 
austriaco, da cui credono minacciata la loro esistenza. Il gabinetto di Vienna, 
acquistando medi9nle l'ingrandi"!ento del gran duca la sua influenza in Italia, 
avrebbe fatto il suo interesse col secondare le combinazioni favorevoli a questo 
principe a preferenza dei principi protetti dalla Spagna, la quale perdette la 
considerazione del gabinetto di Vienna fin dall'epoca di Carlo Il, e ancor più a 
preferenza del re di Sardegna, inviso all'Austria e alla Francia (1 ). 

Dopochè Bonaparte, a mezzo del suo governo militare, spuntò le recenti 

modificazioni della costituzione francese e la perpetuità del suo Consolato, cose 

che il Melzi diceva aver preve.duto già da sette mesi, egli non poteva e non voleva 

tenere alla lunga la Presidenza della Repubblica Italiana, per quanto egli non 

avesse ancora sotto mano l'individuo •a cui poterla trasmettere. 

I o, continuava il Melzi, sono ben lontano dal farmi illusioni: non sono sol­
dato, e non ho a mio favore quella celebrità, quei fatii grandi che innalzarono 

Bonaparie al livello dei sovrani, dopo aver egli stesso portata la Francia ad una 
decisa preponderanza non solo in Italia ma anche in tutta Europa. Presidenfr 

della Repubblica Italiana dovrebbe essere un principe italiano a cui la nascita 

augusta dia quell'ascendente e quel lustro da cui possa finalmente risultare la 

vera indipendenza della Repubblica stessa. 
Il granduca, fatto duca di Venezia, sarebbe quel principe italiano, il quale 

(
1

) La scarsa fiducia del Melzi nella saldezza del nuovo stato e la sua idea di dar forma 

ad un regno dell'Alta Italia assegnato ad un barbone o ad un principe austriaco (p. es. il 
granduca di Toscana) determinando una soluzione più duratura, separando pacificamente 

Austria e Francia, e garantendo più realmente l'indipendenza italiana, sono ricordate da 

FERRAR! A., L'esplosione rivoluzionaria del Risorgimento (1789-1815), Milano, ed. Corbac­

cio, 1915, p. 229; dr. pure PINGAUD, cit. vi. I, p. 724; LEMMI FR., Le origini del Ri­
sorgimento Italiano (1748-)815), Il ed. Milano, Hoepli, 1924, p. 354. 
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proposto da Bonaparte Presidente di questa nuova Repubblica, riunirebbe tutti 1 

suffragi e- sarebbe anche consideralo come il liberatore di questo paese subito 
sgombrato dal militare francese e sottrailo alla influenza di quel. governo estero, 
e così da quell'epoca non verrebbe più considerato gelosamente come posto 

avanzato contro l'Austria (1
). Il Piemonte dovrebbe rimanere nelle mani dei 

Francesi, i quali padroni -,--- presidiando Alessandria - di tale chiave d'Italia, 

verrebbero sempre a trovarsi in attitudine ostile con l'Austria, di cui potreb­

bero sempre da un giorno all'altro invadere le provincie meridionali, rendendo 

così precari i possessi ex veneti. Il Piemonte dunque dovrebbe essere incorporato 

alla Repubblica Italiana, oppure lo stesso granduca, nostro Presidente e duca di 

Venezia, d avrebbe anche diventare duca del Piemonte (2). 

Queste combinazioni dovevano, secondo il Melzi, farne in favore del gran 

duca nascere un'altra ancora, quella cioè di diventare re costituzionale: infatti 

unendosi sotto la sua persona le province austro-venete, quelle che formavano 

la Repubblica Italiana e il Piemonte, esse costituirebbero la potenza più rispet­

tabile d'Italia, che per un vastissimo tratto separerebbe la Francia dall'Austria. 

Levata in tal modo del tutto quella gelosia che nasceva dall'immediato contatto, 

si sarebbe arrivati fatalmente a stringere fra Austria e Francia un'alleanza of­

fensiva e difensiva, che avrebbe determinato l'equilibrio e consolidato la pace 

del continente. I o non vedo, soggiungeva il Melzi, come possa aver luogo una 

tale alleanza senza separare prima l'Austria dalla Francia, tanto in Italia che 

in Germania con potenze intermedie grandi e forti abbastanza da far traboccare 

la bilancia e quindi farsi rispettare e ricercare da ambedtie le grandi potenze cui 

servono di vicendevole antemurale. 

Il Melzi ricordava che questa alleanza con l'Austria fu proposta al Bona­

parte in un'epoca in cui non credette opportuno accoglierla e con offerte che 

(
1

) Cfr. CANTÙ C., Storia di Cento anni (1750-1850). Firenze, Le Monnier, 1855, III 

ed. vll. V. vi. II, p. 108, in cui si ricorda come anche Talleyrand avrebbe voluto che invece 

di una repubblica si formasse un regno da dare a qualche principe austriaco, come com­

penso e pegno di pace. Cfr. pure THIERS A., Storia del Consolalo e dell'Impero, r· trad. it., 

Roma, Un. tip. ed. 1888, vl. Il, p. 212. 

(') Ferdinando III di Lorena granduca di Toscana (1769-1824) dal 7 marzo 1791, 

deposto definitivamente il 15 ottobre I 800, ebbe sotto la guida del marchese Manfredini 

un'ottima educazione. In seguito alla pace di Lunéville dovette rinunciare alla Toscana ed 

in seguito al trattato di Parigi del 26 dicembre 1802, ebbe in cambio l'ex principato eccle• 

siastico di Salisburgo, cambiato successivamente colla pace di Presburgo del '05 col Wiirz­
burgo, poi divenuto principato elettorale e granducato. Dopo la caduta di Napoleone rientrò 
nel '14 in Toscana, che riebbe con qualche ingrandimento. 
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non gli sembravano effettuabili: tale proposta così non ebbe seguito. Il Primo 

Console capì che qualora non gli fosse riescito, mediante il concentramento di 

for.ze e di mezzi procuratisi col governo militare e con l'istituzione dei prefetti, ad 

unire i suffragi di tutta la Francia, neppu~e lalleanza austriaca sarebbe stata 

capace di fargli raggiungere i suoi fini, e che era quindi partito più sicuro e 

glorioso per lui tentarne l·a riescita senza l'aiuto dell'Austria. Il Melzi ripeteva 

che egli mai si illuderà, solo gli sarebbe spiaciuto veder svanire la prospettiva 

da lui vagheggiata di un ingrandimento in favore del granduca e il ripristino 

di una diretta influenz,a austriaca in Italia, per Ja felicità e quiete dell'Italia 

stessa, che da questi cambiamenti si sarebbe atteso ... 

Molla Cobenzl, Milano, 28 settembre (1
). - Riferiva che mentre 

sollecitava un'udienz,a dal Melzi per il conte Kevenhiiller (2), ministro austriaco 

presso la Santa Sede, il primo aveva desiderato ancora riceverlo parlandogli, 

come di frequente era sua abitudine, in italiano, del processo in corso contro 

alcuni indiziati della fabbricazione di cedole false ... 

Nell'eventuale occasione poi di una breve licenza del barone Moli in patria, 

Melzi gli avrebbe consegnato una lettera di ringraziamento diretta all'arciduca 

Ferdinando per lo scritto suo che egli ricevette a mezzo del ragioniere Bu.setti, 

ed altra per Cobenzl. 

(
1

) Il PINGAUD cit. vi. Il, pp. 115 e 130, accenna a due altri rapporti del Moli del 

6 settembre e dell' 11 ottobre, che però non troviamo nè fra la corrispondenza diplomatica 

ordinaria col Colloredo nè fra quelli segreti, che fanno parte dell'Archivio Moli. Il primo 

si riferiva a Mural, «uomo senza sistema, senza principi e senza piano di condotta, per 

conseguenza ineguale e molto !.liomaliero persino col Melzi >>; la moglie invece era donna 

saggia, che cercava di moderare le stravaganze del marito. Il secondo accennava alla fra· 

gilità del nuovo stato composto dei resti di tanti .governi; questa aggregazione forzata di tanti 

popoli che non si conoscono e non si amano, gelosi e nemici da secoli, non poteva resistere 

che per la forza straniera. 

(
2

) Il conte Emanuele Kevenhiiller venne a Milano al seguito dell'arciduca Massimi­

liano e fu consultore di governo dell'antico regime. Nel 1773 sposò una contessa Mezza• 

barba, ereditiera pavese, e divenne milanese d'adozione: sposò le figlie a due patrizi milanesi 

il duca Carlo Visconti Modrone ed il marchese Febo d'Adda. Circa questa 'Visita del 

Kevenhiiller, ambasciatore a Roma, al Melzi per incarico di Cobenzl, cfr. PINGAUD, cit. 

vi. I, p. 4V6. 
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Cobenzl a Moli, Vienna, 19 ottobre. - Gli accusava ricevuta di 

tutti j rapporti inviati fino al 28 settembz:e, che vennero - assieme alla lettera 

direttamente 'a lui indirizzata dal Melzi - mostrati .all'Imperatore. Era lieto 

che il Moll avesse saputo cattivarsi le simpatie del Vice Presidente, lo stesso 

Sovrano se ne compiaceva, e di questa sodis.fazione ne a·vrà una nuov,a prova 

coll'autorizzazione concessagli di rivestire il carattere ~i ministro residente, se 

ben inteso tale nomina fosse approvata dal governo della Repubblica Italiana. 

Questa proposta era appunto contenuta in una lettera che gli allegava coll'in­

carico di consegnarla al Melzi ... (1). 

Moll a Cobenzl, Milano, 31 ottobre (2
). - Appena avuto il 27 

il dispaccio del 19, il 29, dietro sua domanda, veniva ricevuto dal Melzi nella 

sua dimora privata. Il Moll gli consegnava la lettera personale del Vice Can­

celliere: poi gli riassumeva ,jl contenuto ·del dispaccio. Il Melzi esprrmeva a 

lui i più vivi ringraziamenti per le cordiali espressioni e la buona opm1one del 

Cobenzl nei suoi riguardi. 

Il Melzi ne intraprendeva poi la lettura, osservando di avere ripetutamente 

detto al Moll di stimarlo assai e di essere ben lieto di averlo a Milano: invece 

di incaricato di affari potrebbe a suo avviso essere chiamato appunto ministro ... 

Il Melzi, proseguendo nella lettura, avviava una nutrita conversazione sul 

brano che trattava dei sentimenti .di Bonapa:rte ·contro Ja Corte di Vienna (3
): 

(
1
) La lettera qui ricordata non è contenuta nell'incarto da n01 esaminato, 

(
2

) Il PINGAUD, cit. voi. Il, ,p. 365, ricorda un rapporto del Moli del 29 settembre, 

che non abbiamo trovato fra gli atti dell'Archivio Moli: in esso, alludendo al ricordo ancor 

vivo in Lombardia del dominio austriaco, si accenna ad una iscrizione trovata un mattino sul 

Duomo di Milano: «Nello stato milanese, Melzi è il giornaliere, Bonaparte il fermiere, 

ma il proprietario è l'Imperatore lJ. 

Fra la consueta C

0

orris,pondenza diplomatica che il Moli intratteneva col Colloredo 

la quale - come già si osservò nella prefazione - non fa parte di quella· riservata e cifra­

ta presa qui in esame, e precisamente nel rapporto 22 oÌtobre, egli narra larrivo del generale 

Mural, il quale ricevette in solenne udienza gli ufficiali della guarnigione: dopo averli fatti 

lungamente attendere in ·anticamera, si presentò loro senza spada ed uniforme in un'elegante 

acconciatura borghese con calze bianche di seta, facendoli sfilare al suo cospetto, senza rivol­

ger loro una parola, sicchè essi si ritirarono molto risentiti. Questa descrizione del Moli è 

ricordata dal PINGAUD cit. vi. Il, p. 132. 

(') Questo accenno ai sentimenti di Bonaparte nei riguardi della Corte di Vienna non 
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il Moli, sempre esatto e fedele informatore, riassumeva i punti principali delle 

argomentazioni del Vice Presidente. Egli cioè riconosceva che la posizione 

dell'Austria era spiacevole e difficile: la preponderanza di Bonaparte infatti 

pesava al presente tanto sull'Austria quanto sulla Germania. Il vedere che la 

Francia disponeva di quest'ultima, senza attendere il voto dell'Imperatore, era 

per il gabinetto di Vienna cosa del tutto n~ova, che gli doveva far perdere la 

calmà e determinarlo ad assumere altro contegno. Egli consigliava lAustria a 

voler trattare su alcuni punti immediatamente col Bonaparte, ma sarebbe neces­

sario tentare ciò con correttezza e moderazione, preparandolo di lunga mano 

sui punti essenziali, non esponendoglieli tutti d'un tratto ... 

Bonaparte, diceva il Melzi, si serve di T alleyrand, facendo fino ad un cerio 
punto calcolo della flessibilità, dell'abilità e del tatto di lui,, ma non lo stima 
affatto e spesso distrugge quanto quel ministro gli sottopone. Bonaparte lavora 
molto da se e manda a r alleyrand le cose già fatte, senza neppur chiederne 
consiglio. Così per esempio essendo entrato una volta nel gabinetto del Primo 
Console il signor M arcon, egli fece sortire T alleyrand e il Segretario di Stato 
coi quali stava conversando, mettendosi a discutere da solo col Marcon. 

Quando i fratelli, o T alleyrand gli espongono affari che non concordano 
con le sue idee, sospetta subito che costoro sieno stati guadagnati con denaro e 

non li attua. 
Melzi esponeva poi quelle che a suo avviso erano le ragioni che indi­

sposero Bonaparte contro l'Austria: le nomine anzittutto dell'arciduca An­

tonio all'elettorato di Colonia e del vescovado di Miinster, considerate dal go­

verno francese come atto ostile, tanto che in quell'epoca Bonaparte si accostò 

alla Prussia, in secondo luogo perchè la Corte di Vienna volle fargli credere di 

essere d'accordo con quélla di Monaco per le cessioni in Baviera. Quest'ultima 

era entrata in trattative con lAustria in un tempo in cui non era ancor certa 

dell'appoggio della Francia, essa aveva però in seguito altamente sconfessato 

l'esistenza di tale supposta convenzione. In terzo luogo, - malgrado le espres­

sioni da lui usate, come se egli fosse sodisfatto del rifiuto dell'Austria nei riguardi 

della cessione degli stati veneti al granduca, - ne rimase pertanto molto urtato 

in fondo e non perdonerà al gabinetto di Vienna di voler assolutamente tener 

Venezia. 

La ragione stava per il Melzi nel fatto, che Bonaparte non poteva nascon-

si riferisce al breve dispaccio del Cobenzl al Moli, ma evidentemente al contenuto della 

lettera privata di quello al Melzi consegnatagli dal Moli che - come abbiamo osservato -

non figura fra i documenti da noi esaminati. 
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dersi d'1aver rovinato, sacrificato, tradito i Veneziani dopo averli sedotti con 

false speranze; si asserisce e si scrive ancora che tale azione avrebbe offuscato 
la sua reputazione e Bonaparte stesso se ne persuade sempre più rimproverandosi 
di aver polonizzato gli stati di Venezia, per fare con gli altri la sua pace (1): 

egli anzi tentò di cancellare tale macchia, e sempre desiderò che l'Ausiria lo 
aiutasse a riparare i suoi torti e migliorare la sorte dei Veneziani mettendovi il 
granduca, questa combinazione è ancora una delle sue idee fJrefente. Il gabi­

netto di Vienna dovrebbe secondare queste vedute di Bonaparte, ne guadagne­

rebbe anche lAustria, giacchè egli ritenev,a che .il Primo Console non manche­

rebbe di appoggiarla per le mire in Germania. Egli ammetteva che il momento 

favorevole fosse già passato trovandosi la Germania già tanto suddivisa da ren­

dere difficili eventuali vantaggi dell'Austria, però qualche prospettiva favorevole 

esisteva, secondo lui, ancora. 

L'Italia, dove c'era ancora moltissimo da fare, era ancora più in. aria della 

stessa Germania, riteneva anzi impossibile che le cose potessero così conti­

nuare (2
). Gli Italiani, testualmente osservava il Melzi, non vogliono essere go­

vernati nè da Francesi nè da Tedeschi, essi vogliono sovrani e governi italiani. 

Bonaparte ha sempre detto: se l'Imperatore vuol restare a .Venezia, io debbo 

necessariamente restare in Piemonte. Secondo lui non si sarebbe decisa l'unione 

del Piemonte alla Francia, se il gabinetto di Vienna avesse voluto cedere gli 

stati di Venezia al granduca, che nominato poi Presidente della Repubblica 

Italiana, verrebbe a lui affidata anche la sovranità su parte del Piemonte, as­

sieme al Polesine che l'Austr~a aveva già richiesto. Melzi riteneva che l'Austria 

non avrebbe nulla da guadagnare col possesso degli stati veneti, che rappre­

senterebbero sempre il suo lato debole. Conservando le province i•enete verso 

oriente fino al Tagliamento, l'Austria possiede già tutto quanto gli occorre per 

il suo arrotondamento e la sua marina; ritenendo il resto, il gabinetto di Vienna 

non farebbe che comperare a caro prezzo il dispiacere di non aver f alto qualche 

(') Il P!NGAUD, cit. vi. Il, p. 179, accenna a queste preoccupazioni consolari e ripor­

tando le parole di questo rapporto, osserva che se non il rimorso, che gli attribuisce il Melzi 

di aver polonizzata Venezia, Bonaparte serbava almeno la segreta speranza di ricuperarla 

onde espellerne gli Austriaci e riacquistare la .fiducia di molti dei suoi primi partigiani .in 
Itat!ia. 

(") Il PINGAUD, et. vi. II, p. 81 ; rammenta questo passo del rapporto Moli per 

provare che la forza d'attrazione deJI 'Italia concorreva a far considerare la forma terri­

toriale della Repubblica come destinata a modificare in un prossimo avvenire. Il sentimento 

di questa instabilità doveva spiegare - secondo lui - il malessere permanente e le con­

tinue oscillazioni della pubblica opinione. 
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cosa. Diceva di sapere che esso si ostinava a non voler lasciarsi cacciare del tutto 

dall'Italia, ma egli invece aveva considerata sempre questa cosa in modo ben di­

verso e creduto che lAustria, cedendo Venezia al granduca, lungi dallo sce­

mare la sua influenza in Italia, laumenterebbe invece assai: secondo il suo av­

viso gli ultimi avvenimenti appoggiavano queste sue idee. La condizione di Ve­

nezia era cattiva ed anche, avvenuta lorganizzazione della Repubblica Italiana, 

non migliorerebbe: i vostri biglietti di banca e la vostra moneta di cattiva lega, 
hanno finito col farvi perdere nel territorio veneziano quella pubblica opinione 
di cui forse presso di voi non si tiene sufficentemente conto e che a mio avviso 
i regnanti non hanno mai ascoltato abbastanza. L'estremo grado del vostro 
~ambio che ne risulta, porta al Vostro commercio e persino alle vostre finanze 
.sia direttamente sia indirettamente i colpi più sensibili, e il corso de/là moneta 
.di cattiva lega, presentando all'estero ed all'interno un'attrattiva ~Ila cupidigia 
ed alla speculazione, fa di conseg~enza ricadere sui primi emittenti un soprappiù 
.esorbitante che aumenta chissà quanto la somma emessa. 

Per riavere un po' di tranquillità i Veneti hanno bisogno di un sovrano e di 
governo italiani indipendenti, non volendo assolutamente collocare a Venezia 
un granduca, si potrebbe almeno dare a quegli abitanti il figlio dell'arciduca F er­

dinando, italiano di nascita e di educazione. Nella persona del granduca gli stati 
veneti e tutta l'Italia amerebbero un principe italiano infinitamente compianto 
dai suoi antichi sudditi, che gode larga reputazione, e la Repubblica Italiana 
lo acclamerebbe a suo Presidente. Melzi qui osservava però di non essersi mai 

illuso, e che tutti i suoi voti si erano limitati a cooperare al bene della sua Patria. 

Restando come al presente i suoi sforzi spesso paralizzati, essi saranno sempre 

jnsufficienti; per la sua vagheggiata sistemazione occorrerà del tempo ed egli 

ìgnorava se vi sopravviverà. _Il mio co_lpo d' occhif!, egli continuava, sull' anda­
mento della nostra Repubblica e il mio bilancio fanno vedere ai mei con­
cittadini e all'Europa intera quanto io cerchi migliorare l'amministrazione pub­
blica e mi lusingo si possa fin d'ora fare un parallelo favorevole fra l'attuale 
gooerno e quello precedente. Per farlo apprezzare dal popolo è opportuno darvi 
consistenza indipendentemente dallo straniero, farvi regnare l'ordine, l' econo­
mia, la giustizia, cicatrizzare le piaghe prof onde del tesoro nazionale con buone 
operazioni finanziarie, pagare i debiti ed alleviare le imposte. Ma come riescirvi 

.se le spese del mantenimento dell'armata francese inghiottono ancora la metà 

.del bilancio? Per quanto non vi sia alcuno che non desideri la sua partenza 

dall'Italia, le persone sensate di ogni partito comprendono che restando come 

.siamo non possiamo nè liberarci nè fare a meno così tosto della forza francese, 

.qualora si desideri il mantenimento della nostra Repubblica. Le nostre truppe 

.infatti sono composte quasi interamente di disertori, di stranieri e dei rifiuti della 
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rivoluzione dei quali non si può fidarsi. Volendo purgare l'armata italiana degli 
elementi eterogenei, bisognerebbe infatti press' a poco distruggerla. Una Repub­
blica nuova come la nostra, composta degli avanzi di tanti governi diversi, aggre­
gazione forzata di popolazioni che non si conoscono e non si amano, che sono anzi 
nemiche da secoli, non può sussistere che per una forza straniera. Se si suppo­
nesse il granduca sovrano indipendente degli stati veneti e Presidente della Re­
pubblica, il suo nome, la sua nascita, la personale reputazione, i rapporti di 
famiglia, la nazionalità italiana, la sua propria consistenza di sovrano indipen­
dente, imporrebbero ai popoli di quella Repubblica ed assicurerebbero la consi­
derazione delle due grandi potenze che essa ora divide, le quali hanno grande 
interesse alla sua conservazione. Tutto cambierebbe allora: la Repubblica ]ta-­
liana prenderebbe tosto· un novello aspetto e rapidamente progredirebbe verso la 
prosperità. Si potrebbe allora liberarsi della truppa straniera che tanto pesa sulle 
nostre finanze, sulla nostra reputazione politica e sull'opinione del nostro popolo, 
il quale cesserebbe d'aver bisogno delle truppe francesi nello stesso tempo in cui 
.la Francia non avesse più il pretesto e i motivi di comandare e di farci mantenen 
una delle sue armate. 

Il -Melzi osservava poi che molti nella Repubblica, facendo affidamento sulle 

-vaghe promesse .fatte da Bonaparte al congresso di Lione, attendevano laggrega­

zione çlegli stati di Parma alla Repubblica, ma erano chimere: la duchessa di 

Parma era partita, per quanto tutto si avesse fatto per trattenerla. Lo stesso giorno 

in cui Bonaparte autorizzava Moreau de St. Remy a prendere le redini dello 

stato di Parma (1 ), il generale Bournonville riceveva lordine di partire per Bar· 

cellona, però secondo il Melzi laffare non era ancora disperato. Si trattava in­

fatti ancora colla Spagna e la Regina, pentita di raver disposto dei suoi stati di 

Parma senza il consenso. del duca, cercava ancora di rimediarvi. Egli pensava 

·che alla Francia si darebbe probabilmente qualche stabilimento americano, parte 

della Florida per esempio,. e si restituirebbero gli stati di Parma al Re d'Etru­

.ria (2
), per non aumentare il sospetto che la definitiva aggregazione del Pie-

(
1

) Il Melzi, dopo la morte del duca di Parma, chiese l'annessione di Parma e Pia­

cenza alla Repubblica Italiana, proponendo invece l'abbandono delle Romagne e delle Lega­

zioni, Bonaparte non rispose lasciando l'amministrazione di Parma e Piacenza a Luigi 

Elia Moreau de Saint Remy, ex deputato della Martinica alla Costituente, storiografo della 

marina e consigliere di stato, amministrazione che tenne fino al 1806; cfr. DRIAULT E., 

La politique exlérieure du Jer Consul, 1801-1803, Paris, Alcan, 1910, p. 426. 

(
2

) Lodovico I di Borbone re d"Etruria dall'agosto 1801, morì il 27 maggio 1803, la­

sciando un figlio Carlo Lodovico sotto la reggenza della madre Maria Luigia di Spagna, 
·deposta il IO dicembre 1807. 

3 
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monte unita alle anteriori conquiste della Francia, fece nascere nelle altre po­

tenze e che l'invasione degli stati di Parma non farebbe che aumentare. 

MoH a Colloredo, Milano, 1 novemb~e. - Oltre il riassunto della 

udienza accordata dal Melzi al Moll, contenuto nel dispaccio qui sopra rife­

rito, trasmetteva con questo rapporto 3_lcune altre notizie d'indole politica (1
). 

(') li Moli continua infatti diligentemente anche in quello scorcio dell'anno ad inviare 

circa due volte per settimana al Colloredo esatti rapporti su tutlo quanto avveniva a Milano 

e nella Repubblica, che riferivano minutamente i vari aspetti della cronaca mondana mila­

nese, che coll'arrivo dei coniug; Mural ebbe un grande risveglio. 



1803 

Cobenzl al MoU, Vienna, 5 gennaio (1
). - ... Dagli ultimi rap­

porti del Moll doveva constatare che lorganizzazione del corpo diplomatico 

della Repubblica subiva nuovi ritardi: sembrava infatti che il Primo Console 

poco si preoccupasse di avere a Milano diplomatici stranieri, mentre nello stesso 

tempo non aveva alcun bisogno che gli agenti della Repubblica Italiana alle 

corti straniere gli ripetessero nei loro rapporti quanto egli già conosceva per il 

tramite delle missioni francesi. Del resto a S. M. più che l'avviamento di una 

_corrispondenza ufficiale diretta fra l'Austria e la Repubblica Italiana, interes­

sava di avere dettagliati, periodici rapporti su tutto quanto avveniva a Milano, 

' dove appunto risiedeva il Moll e tale presenza sua colà i:iella forma attuale, per­

fettamente corrispondeva al desiderio sovrano. ... Inviava contemporaneamente 

il cifrario che il Moll dovrà usare per tutti i rapporti che contenessero notizie 

riservate, avvertendo in pari tempo ancora di indirizzare tutta la corrispondenza 

d'ufficio senza eccezione al conte Colloredo, mettendo sotto l'indirizzo: Cancel­
leria di Stato come era prescritto a tutti gli agenti diplomatici di S. M. in paesi 

esteri ... Sperava che al cittadino Vice Presidente fosse noto a qual punto fos­

sero i negoziati di Parigi: Giuseppe Bonaparte era stato nominato plenipoten­

ziario per trattare coll'ambasciatore austriaco sull'ammontare degli indennizzi 

stipulati dal granduca, però - malgrado il vivo interesse della Russia per il 

successo di tali negoziati e le modeste condizioni proposte dall'Austria - il 
linguaggio della stampa fin qui troppo si risentiva della cattiva volontà del Pri­

mo Console verso l'Austria, e così invece di aggiungere il vescovado d'Aich­

staedt, proposto da lungo tempo per il granduca come l'Imperatore Alessandro 

insisteva, si volevano accampare restrizioni che in gran parte annullerebbero 

questo aumento d'indennità. Sperava sempre che le buone intenzioni dell'Austria 

(
1

) Il PrNGAUD, cit. vl. II, p. 132, ricorda un rapporto del Moli del 3 gennaio '03 

m cui si fa cenno a certe eccentricità del Mmat che non garbavano aJ popolo. 
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venissero comprese dal Primo Console, malgrado molti male intenzionati che gli 
sta van~ d'attorno, cercassero di fare il possibile per negarle, come pure di met­

tere in dubbio le huone disposizioni dell'Imperatore nei suoi .riguardi ... 

Cobenzl invitava infine il Moli a copiare i punti principali di questo dispac­

cio per darne lettura al Melzi ed a cercare di apprendere a voce da lui altre 

informazioni su tale argomento. 

Moli a Coilloredo, Milano, 21 gennaio. - Partecipava di aver 

ricevuto il dispaccio del 5 colle indicazioni che gli rendevano possibile una con­

dotta sicura ... farà dell'estratto di alcuni punti di detto dispaccio l'uso adeguato. 

Il Melzi era allora ammalato, ciononostante a'Vrebbe cercato di essere da lui 

ricevuto al più presto. 

Accennava all'organizzazione diplomatica. della Repubblica Italiana in 

base all'ultimo corriere parigino, che per ora contemplava solo quella dell'ufficio 

degli affari esteri di Milano e non quello delle missioni diplomatiche all 'este­

ro (1). A .questo riguardo si pretendeva sapere che il ministro della guerra T ri­

vulzio (2) e i consiglieri Guastavillani {3
), Cicognara (4

), Carlotti {5
) e Bentivo-

(') La· cura di conciliare la sovr~nità apparente della Repubblica con la sua reale subor­

dinazione aveva fatto ripartire il servizio del ministero degli esteri in due distinte sezioni, 

una a Parigi e l'altra a ·Milano: alla prima spettavano le relazioni con le grandi potenze, alla 

seconda quelle di vicinato coi piccoli stati confinanti: a Parigi risiedeva lo stesso ministro, 

a Milano un incaricato del portafoglio degli uffici. Cfr. Muzz1 F., Vita di Marescalchi 
ecc. cii. p. 115. 

(") Trivulzio Alessandro, milanese, era nel 180 I generale di brigata ed ispettore della 

gendarmeria. Fu deputato ai Comizi di Lione e ministro della guerra della Repubblica 

Itali.ana fino al '04 nel quale anno ebbe il comando della divisione italiana in 1F rancia: era 

molto apprezzato dal Melzi. 

(
3

) Guastavillani G. B., bolognese, deputato ai Comizi di Lione, membro del corpo 

legislativo della Repubblica Italiana, consigliere di stato del Regno e presidente del consi­

glio delle prede marittime. Cfr. CoRACCINI, cii. p. XCIII, che lo dice <<funzionario zelante 

per il bene della sua patria >>; a lui furono affidati vari delicati incarichi che assolse con 

grande perizia. 

(') Cicognara conte Leopoldo, ferrarese, membro del corpo legislativo della Repub­

blica Italiana, venne in seguito all'affare Ceroni destituito e arrestato e poi costretto ad 

esulare, graziato in seguito per i suoi meriti quale scrittore e cultore d'arte, venne da N a­

poleone nominato presidente dell'Accademia di Belle Arti di Venezia: cfr. CoRACCINI, 

. cit. p. LXXXIX. 

(') Carlotti Alessandro, veronese, fu membro del corpo legislativo: cfr. CoRACCINI, 

cit. p. LXXV. 
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glio (1
) Jegislatore, sieno proposti per m1ss10ni all'estero, rispettivamente a Ma-. 

drid, Vienna, Roma e Napoli, giacchè Bonaparte sembrava aver rinunciato a 

destinare Codronchi a Vienna ... Osservava che i giornali locali da una quindi­

cina di giorni accennavano ai recenti cambiamenti territoriali nel seguente modo: 

La casa d'Austria cede l'Ortenau al duca di Modena ed incorpora perciò al 
suo dominio i vescovadi di T renio e Bressanone. Il granduca di Toscana riceve 
il vescovado di Aichstaedt; ad eccezione di sei uffici superiori e a condizione di 
non poter fortificare quella città, la Baviera cede altrettanti beni del ducato di 
Due Ponti nella Boemia, quante sono le rendite dei detti sei uffici: la Baviera 
ritiene tutto ciò che occupa sull'lnn, ed alla medesima sarà restituita la città di 
D v" (o) l assa ra... - . 

Moll a Colloredo, Milano, 30 gennaio. - In questo rapporto il 
Moll dava conto del suo colloquio col Melzi del 27 gennaio. Dopo avergli 

letto i punti più importanti del dispaccio 5 corr., Melzi gli diceva che tale comu­

nicazione lo angustiava: combinando la data del dispaccio del Cobenzl con 

quella della corrispondenza da Parigi, osservava che essa riguardava le stesse 

conferenze che egli credette favorevoli e definitive rper rAustria. Dal Moll ap­

prendeva invece che esse non lo furono... Gli era noto che vi sono stati lunghi 

colloqui fra lambasciatore austriaco a Parigi e Giuseppe Bonaparte, che andava 

e veniva da S. Cloud: sapeva pure che oltre ·il vescovado di Aichstaedt, si cede­

vano al granduca le rendite delle commende di Malta di lingua tedesca in Boe­

mia; ignorando però se fossero sufficienti, non era in grado di giudicare fino a 

qual punto potessero servire di compensazione. 

Sapeva pure che c'era della freddezz,a fra il governo francese e la Corte di 

Monaco, non volendo essa prestarsi alle proposte della Francia in .favore del­

!' Austria. In seguito a tali conferenze si notava una mutua sodisfazione che 

feceva ritenere, tutto procedesse per il meglio. Di ciò ebbe conferma nel ricevere 

il piano di organizzazione dell'ufficio diplomatico di Milano, la cui direzione 

(
1
) Bentivoglio Filippo, fu membro dell'antico senato di . Bologna. « Egli - scrive 

CASINI T., I candidati al Sena!Li del Regno d'Italia in « Rass, St. Risorgim. >> a. Ili, fase. 

genn.-apr. 1916, riportando le parole dell"elenco di presentazione - parve nato per bril­

lante carriera, ma non ne sembra cupido )), 
(

2
) BE.ER A., Zehn lahre oesterreichischer Politik, 1801-1810, Lipsia, 'Brockhaus, 1877, 

p. 40 e sg. - BouRGEOIS E., Manuel Historique de po/ifique éfrangére, Paris Belin fré­
res, 1898, vii. tm, Il, p. 224. 
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verrà affidata al Canzoli, si assicurava pure imminente la nomina dei nuovi di­

plomatici all'estero. Egli fece ripetutamente presente ,quanto fosse essenziale, 

- tranquillizzando così la pubblica opinione, - porre fine alle incertezze, ai 

fallaci calcoli per r avvenire, alle allarmanti notizie, alle alterne vicende di ti­

mori e di speranze, attribuite appunto al ritardo dell'organizzazione diplomatica, 

e ·comunicava che anche i suoi sforzi per migliorare lamministrazione erano osta­

colati e paralizzati da tale ritardo. Era chiaro, secondo il Melzi, che il passag­

gio del dispaccio di Cobenzl che faceva cenno alla malevolenza di coloro i 

quali impedivano al Primo Console di affidarsi al suo interesse, di mantenersi 

cioè i;-buoni rapporti coll'Imperatore, alludev·a al gabinetto prussiano. Non 

poteva del resto che ripetere quanto aveva dett~ ancora, che a suo avviso lo 

scoglio delle negoziazioni fra i due stati stav.a, nella risoluzione della Corte 

austriaca di tenere Venezia. Risoluzione che consider~va più come il risultato di 

motivi personali, che di massime politiche e non sapeva persuadersi, che le ,prime 

potessero avere il sopravvento sui V•antaggi ragguardevoli, che credeva scorgere 

nella cessione di Venezia al granduca. 

Il conte Bissingen appena giunto a Venezia diede, secondo lui, prova della 

sua saggezza ed equità giustificando i reclami contro le incompetenze che 

la politica di Venezia s'arrogava nei riguardi della bandiera italiana: incari­

cava anzi il Moll di ringraziarlo ed assicurarlo della sua stima e considera­

zione. Deplorava però che quel ministro fosse mal circondato; Lotringhen era 

mal contento e non lo nascondeva, vedeva il credito di Mambretti (1 ) e di altri 

individui di portata inferiore, chiamati a Vienna ad organizzare il dipartimento 

d'Italia. 

A Parigi si voleva fare un dipartimento o concelleria per gli affari della 

Repubblica Italiana, crnne il dipartimento d'Italia a Vienna, Melzi si era opposto 

a questo progetto, non volendo privarsi della comunicazione diretta che sola lo 

metteva in grado di fare il bene e di conservare la .fiducia del Primo Console, 

senza la quale gli sarebbe assolutamente impossibile scoprire le mene degli intri­

ganti e paralizzare la reazione dei .funzionari: egli non desiderava intermediari 

fra lui e il Moll, a meno non si dovesse trattare di persona di sua piena .fiducia. 

Moll credeva che il Vice Presidente volesse 1qui alludere a Lamberten-

(') Un Francesco Mambretti era nel 1823 i. r. consiglierè della Commissione aulica 

e capo della i. r. contabilità centrale dello stato e di credito a Vienna, come si rivela 

dal!'/. R. Almanacco per le province del Regno Lombardo Veneto per il 1823, Milano, 

I. R. Stamperia, p. 68. 
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ghi (1 ), tanto più che Marescalchi non era apprezzato a Milano nè come uomo 

d'ingegno, nè come lavoratore e uomo d'affari, forse anche a Felici (2). Lam­

bertenghi passava per essere ambizioso, intrigante e capo di quel partito i cm 

influenti partigiani erano Bovara (3
), Moscati (4

), Villa (0
) e Vismara (6

). 

Per riescire a Venezia - secondo il Melzi, che ritornò su questo argo­

mento preferito - occorreya anzitutto ben sapere la lingua italiana e circondarsi 

poi di persone disinteressate che conoscessero di lunga mano il paese, gli affari, 

gli uomini, i luoghi. Fra i Veneziani di certa levatura da lui conosciuti, non ve-

(
1
) Lambertcnghi Luigi, dopo essere stato consultore della Repubblica Italiana, occupò 

per vari anni ,la oarica di consigliere di stato, poi di direttore generale delle dogane: 

come scrive il CoRACCINI, cit. p. XCVI, «egli apprezzava meno l'onorifico che il lucra­

tivo>>. 

(') Felici Daniele, riminese, g1a ministro di stato della Cisalpina, membro della con­

sulta di Lione, seguiva poi il Bonaparte a Parigi ove rimaneva presso il Marescalchi quale 

consigliere legislativo di quella sezione del ministero degli esteri della Repubblica Italiana; 

nel '03 veniva chiamato a Milano per reggere quel ministero dell'interno durante la malattia 

del Villa, che alla morte di lui assunse quale ministro, tenendolç fino al '06. PJNGAUD, Les 

Hommes ecc. cii. p. 67. La Muzz1, La vita di Marescalchi ecc. cit. p. 129 - dice che 

cc era così infatuato della massoneria che a Parigi aveva paralizzato il ministero facendolo 
inscrivere in massa a quella setta)). 

(') Bovara Giovanni, professore di istituzioni canoniche a Pavia poi alle scuole Pala­

tine di Milano, mutate le condizioni della Lombardia nel '02 fu dal governo francese nomi­

nato ministro del culto e tanto bene corrispose alla fiducia in lui riposta, che ottenne varie 

decorazioni e l'invito nell'l 1, al tempo del concilio nazionale, di recarsi a Parigi. 

(') Moscati Pietro è persona molto nota nella medicina e nelìa vita pubblica del tempo: 

egli fu del direttorio della Cisalpina ed •mo fra i pochi che abbia preso sul serio la sua 

parte. Il suo attaccamento alla causa repubblicana gli valse da parte dell'Austria le torture 

di una lontana e lunga prigionia, prima nelle prigioni di Mantova, Brescia, Cremona poi in 

quella di Venezia; ritornato a Milano nel 'O I fu membro autorevoìe della Consulta di Stato. 

Di lui farà spesso cenno questa corrispondenza. Cfr. CASINI T., Ritraili e studi moderni ecc. 

cit. p. 411: D'IVRAY J., La Lombardie au temps de Bonaparte ecc. Paris, Crés, 1909, p. 51; 
PINGAUD, Les Hommes ecc, cit. p. 87; A. X. R., Lettere Sirmiensi per servire alla s!oria 

della deportazione dei cittadini cisalpini in Dalmazia ed Ungheria, II ed., tip. milanese, 

1801; T!PALDO E., Biografie degli illustri Italiani nelle scienze, lettete ed arti, Venezia, 

tip. di Alvisiopoli, 1837, vi. II, p. 468; CASINI T., Ministri, prefetii e diplomatici italiani 

.di Napoleone I ecc. cit. p. 269; 56R!GA R., Il processo del cittadino Mascafi (nel 1800), 
m «Boli. St. Pavese >l, 1915. 

(') il Villa era funzionario diligente di cui lo stesso Melzi ebbe a lodarsi, noto os-

serva il Pingaud - per la sua austrofilia e pei suoi rapporti col conte Wilczek e col 

Landriani. Cfr. PINGAUD, Les Hommes, cit. p. 87. 
(') Vismara Michele, ebbe varie cariche pubbliche fra cui quella di prefetto del Lario: 

dr. CASINI, I candidati al Senato ecc. cit. p. 35. 
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deva che Battaglia (1 ) e il vecchio Soderini (2
), che potessero essere consultati 

con utilità e fiducia: Francesco Donà (3
) era pure esperto e intelligente, ma 

dominato dallo spirito d'intrigo e dall'interesse, Sanfermo (4
) era a suo avviso 

abile ma intrigante. Circa i negoziati rper gli indennizzi, il Moll ebbe l'impres­

sione che iI Melzi non sapesse di più di quanto discretamente gli disse e che tali 

notizie non provenissero da:l Primo Console, ma dai circoli francesi. 

Cobenzl a· Moli, Vienna, 6 febbraio. - .i:: una lettera privata m 

cui Cobenzl comunicava al Moll che le condizioni di salute del frateUo dell'Impe­

ratore arciduca Carlo, destavano da qualche tempo una certa apprensione: per 

quanto negli ultimi giorni si notasse un miglioramento. S. M. aveva intenzione di. 

chiamare a Vienna il cittadino Moscati, tanto _noto per le sue cognizioni mediche, 

affidandogli la cura dell'arciduca, presupponendo che il Primo Console, Presi­

dente della Repubblica Italiana, gli potesse concedere {l necessario permesso dì 

espatrio tempornneo (5
). Incaricava il Moll della consegna al Vice Presidente 

(
1

) Battaglia Francesco prese viva parte alla vita pubblica: fu tra i pochi patrizi che 

desiderarono la rigenerazione della vecchia Repubblica. Inviato come provveditore straordir 

nario in terra ferma a B.rescia, si mostrò partigiano di buone relazioni con la Francia. Arre­

stato nel marzo '97, dopo le insurrezioni di Bergamo e di Brescia, venne poi prosciolto· 

da ogni accusa e nominato ministro plenipotenziario veneto presso Bonaparte. Egli parte­

cipò a tutti i negoziati che precedettero l'occupazione di Venezia da parte dei Francesi, 

non ha potuto rassegnarsi alla cessione di Venezia all'Austria, e morì poco dopo di dolore. 

(
2

) Il Sederini apparteneva probabilmente a quel casato d'origine toscana esulato a 

Venezia verso la fine del cinquecento: il MoLMENTI (Storia di Venezia nella vita privata 

dalle origini alla caduta della Repubblica, VI ed. Bergamo, Arti Graf. 1926, p. lil indice 

dei nomi, p. 463) ricorda così un Alessandro Sederini erudito, esule fiorentino, contempo­

raneo del Paruta ed un Gianantonio Sederini celebre per i suoi viaggi in Anatolia, Egitto 

e Soria, noto raccoglitore di manoscritti e medaglie. 

(") Si allude probabilmente a Francesco Donà, l'ultimo storiografo della Repubblica; 

era uomo dotto e negli ultimi anni della Serenissima frequentava un circolo di coltura e 

conversazione col procuratore Francesco Pesaro, Giacomo Nani ed altri. Cfr. MoLMENTI, 

Storia di Venezia nella vita privata ecc. cit., p. !II, indice dei nomi ecc. p. 452. 

(4) Sanfermo Rocco, antico segretario della Repubblica di Venezia, era un esperto. 

diplomatico. Egli si dichiarò per il nuovo sistema, e Bonaparte, conosciuta la sua destrezza 

nei pubblici affari, lo nominò consigliere di stato. Cfr. CoRACCINI, cit. p. CXXIV e CASINI. 

I candidati ecc. cii. p. 20. 

(') Il Moscati, come_ ricorda la D' IVRAY, La Lombardie ecc. cit., p. 156, fu chia­

mato anche in passato quando era prigioniero a Venezia a dare il suo parere medico nel­

l'occasione di una malattia dell'arciduca Carlo. Cfr. anche CoRIO L., Milano durante i[ 

primo Regno d'Italia 1805-1814, Milano, P. Agnelli, 1903-04, p. 372. 
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dell'unito scritto che a ciò si riferiva, per ottenere da lui il nulla osta per il rila­

scio del passaporto nel caso che al Moscati fosse concesso di accettare l'invito 

di S. M. Al corriere, latore del presente piego, il Moll dovrà consegnare senza 

indugio la risposta, presumibilmente favorevole, del Melzi e del consultore Mo­

scati, coll'ordine di ripartire immediatamente per Vienna. 

Moli a Colloredo, Milano,, 14 febbraio. - Appena ricevuta l'ul­

tima lettera di Cobenzl aveva chiesto ed ottenuto udienza dal Melzi nella sua 

dimora privata, volendo egli che essa fosse circondata da un opportuno segreto, 

onde poter più liberamente discorrere. Molto colpito dal rnntenuto della .Jettern 

stessa che gli consegnava, gli dicev0a testualmente: caro barone A1 oll non sono in 
grado di esprimerle quanto mi dolga doverle dire che non sono più in grado di 
accondiscendere a quanto da me si desidera. Ella deve sapere che sono più di 
due mesi che Moscati è stato prevenuto di questa chiamata da Landriani (L). 
che Moscati me ne parlò e che abbiamo creduto opportuno informarne preventi 
vamente Bonaparte, non dubitando del suo assenso: contro ogni nostra aspetta­
tiva ci pervenne invece una assoluta negativa. Se fossimo a caso vergine, io non 
esiterei punto di prendere l'affare sopra di me, trattandosi di una chiamata così 
solenne e pressante, e far partire subito Moscati ben lieto di recarsi a Vienna, 
dandone parte de per acto al Presidente Bonaparte, ma Lei stesso vede bene, 
che ormai non si può più agire in tal modo, dopo che Bonaparte si è dichiarato­
ne/ modo che le stò per narrare. 

Detto ciò il Melzi si recava nel suo studio e preso il dispaccio originale del 

ministro Marescalchi del 18 gennaio lo preleggeva, osservando poi che il Primo 

Console aveva preso con certo spirito gli ·attacchi ·astiosi degli Inglesi contro il 
suo carattere morale e p~rciò con palese puntiglio decideva di prendere quelle 

precauzioni che presumibilmente gli sembravano atte ad allontanare ogni occa­

sione di nuovi affronti di tal genere: Bonaparte cercava di evitare con cura ogni 

pretesto che potesse dare appiglio al mondo, che sapeva concentrato su di lui, 

(
1
) Landriani conte Marsilio, era milanese: cultore e professore di scienze fisiche, fu 

anche uomo politico al servizio della Co_rte di Sassonia prima, di quella di Vienna poi, 

che lo mandò quale ministro a Dresda ed all'Aja, essendosi guadagnato la speciale prote­

zione del conte Colloredo. Il Landriani apparteneva alla linea primogenita di quel nobile 

casato lombardo: egli risiedeva abitualmente a Vienna dove anche si spense nel 1815. 

WuRZBACH, Biogrph. Lexicon ecc. vi. 14, pp. 78-80; CALVI, Famiglie notabili milane..i 
ecc. vi. III, Landriani, tav. V.; PUGLIESE S. I., Viaggi di M. L. in cc Arch. Storico 
Lomb. ll, 1924. 
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di essere in posizione ambigua. A questa cura e non ad una preconcetta antipatia 

si doveva ascrivere il suo rifiuto nel caso presente. 

Il Vice Presidente si dilungava su questa versione e sul suo rincrescimento 

con grande calore, da non lasciar dubbi sul suo sincero sentimento. Il Moll 

esprimeva il desiderio di poter unire alla risposta dello stesso Melzi una copia 

del dispaccio di Marescalchi onde S. M. potesse essere messo nella ~iù completa 

conoscenza dei motivi del rifiuto di Bonaparte. Il Moll azzardava pure la 

supposizione che il Melzi, seguendo forse altri pensieri, potesse egli stesso essere 

stato indotto ad ispirare il Primo Console, dal momento che vorrebbe ancora 

risvegliare la cosa presso Bonaparte con quei sentimenti favorevoli di cui gli 

dava prova, al quale tentativo sembrerebbe offrire opportuna occasione il di­

spaccio appunto consegnatogli dal Moll. 

Il Melzi lo consigliava di farsi dare dal consultore Moscati lo scritto del 

Landriani, in ogni modo daille esternazioni confidenziali da lui fattegli, nessun 

cenno era vi a sfavore del Moscati stesso; costui anzi si sarebbe recato tosto dal 

Melzi per consiglio, poi egli avrebbe deciso sul da farsi, inviando al più presto 

al Moll la risposta, in tempo utile sempre per essere trasmessa per corriere a 

Vienna. Il Mo!~ si recava più tardi dal Moscati che lo riceveva molto affabil­

mente, gli esprimeva però la sua meraviglia di non aver ricevuto neppur ora la 

storia e la descrizione della malattia da lui replicatamente richieste: egli credeva 

che tali notizie fossero a,nzi contenute neHa grossa busta che il Moll gli aveva 

consegnato, non trovandovi invece che un piego per la signora Landriani, madre 

del cavalier Marsilio (1). 

Quando Moscati ebbe letta la lettera mostratagli dal Moll, gli narrava 

estesamente quanto già costui aveva appreso dal Melzi sotto il suggello del 

segreto, manifestandogli il suo r~ncrescimento, che la ben disposta precedente 

richiesta presso Bonaparte, ailla .quale diede occasione una antecedente lettera 

di Landr.iani, sia stata la causa contro ogni attesa di così spiacevoli conseguenze, 

si mostrava commosso di essere stato onorato di taie augusta chiamata, assicu· 

randolo che per ottemperare a tale incarico non avrebbe frapposto alcun indugio 

alila partenza, pur non nascondendosi, che avrebbe messo in gioco la sua repu­

tazione. 

Dopo aver m lungo intrattenuto il Moll su .questo argomento ed avergli 

ripetutamente esternata la sua personale buona volontà, gli chiedeva in fine cosa 

gli avesse detto il Melzi su tale argomento; il Mail limitava il suo ragguaglio 

alla promessa fattagli di una sollecita risposta. Poi testualmente gli diceva: 

(
1

) La mad~c del Landriani, la quale risiedeva a Milano, era Barbara, naia Cerio. 
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Bonaparte porta i suoi riguardi ad una metafisica sottigliezza. Se la Corte 
di Vienna e l'illustre ammalato di cui si tratta, si fidano di me, cosa si ha da 
cercare di più? Finalmente io non sarò nè il cuoco nè lo speziale dell'arciduca: 
tutte le mie ricette ed ordinazioni dietetiche saranno messe in iscritto da me, lette 
e ponderate da chi se ne intende, io non lavorerò di arcam e di bozzette mistiche. 
Il Moscati gli diceva poi che avrebbe subito scritto al Melzi per chiedergli un 

colloquio del cui risultato avrebbe messo al corrente il Moll ancora in giornata. 

Quella sera stessa infatti egili riceveva un biglietto che annunciava la risposta 

per il giorno seguente del Melzi e sua, prevenendolo che non sarebbe stata 

per lautorizzazione del viaggio: lo invitava per lindomani in casa sua, per 

spiegargli come talora la migliore buona volontà non potesse sempre bastare per 

agire m conseguenza. 

In quell'incontro Moscati narrava al Moll il risultato del colloquio col 

Melzi, leggendogli un brano della sua risposta a Landriani ed altro di una let­

tera della signora Landriani al figlio in cui veniva motivata lorigine della sua 

forzata discolpa: veda signor M oll, testualmente soggiungeva, la nostra libertà, 
la nostra indipendenza, veda in che grado siamo dipendenti dai cenni di Bo­
naparte, veda come Melzi ed io abbiamo le mani legate. Ho detto a Melzi di 
essermi limitato col signor barone a dire, ch'io mi sarei abboccato col Vice 
Presidente: questo le serva di regola. Tralasciava di esporre le altre parii del 

lungo colloquio con accenni al Presidente Bonaparte, che frenava ogni loro 

disposizione malgrado ogni migliore buona volontà. 

Durante la notte il .Moll riceveva l'attesa risposta del Melzi e poco dopo 

quella del consultore Moscati, che univa. 

Siccome il Melzi diceva che la risposta abbracciava tutto .quanto il Moll 

desiderava conoscere, egli si riteneva dispensato di aggiungere adcun chiarimento 

su quanto gli ebbe a comuniç:are il giorno prima, non dubitando che a detta n · 

sposta fosse unita copia del dispaccio di Marescalchi del 18 gennaio. 

In ogni modo il Moll credeva opportuno ricordare il senso del dispaccio 

stesso per quanto aveva potuto ritenere da una rapida lettura dello stesso. 

L'ambasciatore austriaco a Parigi aveva fatto con Marescalchi dei confi­

denziali approcci sulla progettata chiamata del cittadino Moscati, i quali dove 

vano coincidere con la accompagnatoria del Melzi alla relativa domanda del 

Moscati. Sulla stessa Bonaparte, udita lesposizione fattagli dal Marescalchi, 

si era così pronunciato: Stargli cioè molto a cuore da un lato la conservazione 

dell'arciduca Carlo da lui tanto apprezzato e che d'altra parte vorrebbe pu• 

permettere al cittadino Jlil oscati i vantaggi di tale chiamata, però egli - dopo 

matura riflessione - aveva creduto di non assentirvi, giacchè si trattava di un 
male inveterato la cui guarigione non era probabile, che era anzi da temere che 
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l'arciduca dovesse soccombere. Moscati avrebbe così posto in giuoco la sua 
riputazione, diventando la vittima deil'invidia e della critica dei medici viennesi, 
in tal modo sarebbe anche compromesso il Primo Console. Moscati era accre­
ditato alla Corte di Vienna come uno dei rivoluzionari lombardi più in vista è 

sarebbe posto quindi in una posizione spiacevole. Aveva fama di godere l'inti­
mità di Bonaparte; se la cura di Af oscati non fosse riescita bene, come con fon­
damento era da temere, molta gente sospetterebbe aver Bonaparte complottato 
con Mosca ti per disfarsi del suo augusto avversario. Questa accusa, accampata 
per le precedenti circostanze, rafforzata dall'infelice esito della cura, rimar­
rebbe legata di fronte agli occhi del mondo a Bonaparte e Moscati. Invano 
quest'ultimo potrebbe scrivere anche cento volumi per cercar di togliersi questa 
accusa. J\,f oscati quindi doveva prepararsi, a non accettare questo invito con 
qualche pretesto che gli potessero offrire le sue occupazioni personali e i suoi 
doveri d'ufficio ... Marescalchi non doveva mancare di portare ciò a notizia del 
Vice Presidente. 

Questo estratto, osservava il Moli, sarà in ogni modo sufficiente per illustrare 

ii dispaccio del cittadino Vice Presidente: osservava ancora di trattenere il 

passaporto per il cittadino Moscati in attesa che il dispaccio, inviato dal Melzi 

a Parigi, potesse avere un migliore successo di quello che ebbe la prima pratica. 

a questo riguardo. 

Moll a Colloredo~ Milano, 31 marzo (1
). - Gli comumcava che 

il 25 venne invitato dal Melzi a casa sua: la stessa sera si recava da lui avendo 

con lo stesso un lungo colloquio che riassumeva. 

Gli chiedeva subito se avesse notizia delle contrastanti novità del giorno. 

soggiungendo: per darle un contrassegno della mia particolare confidenza e 

stima voglio informarla io stesso della genuina concatenazione delle circostanze, 
a!fmchè lei veda il tutto nel suo vero aspetto. Dopo avergli ricordato di parlargli 

confidenzialmente e non in figura pubblica, bisogna premettere - continuava 

(') In uno dei frequenti rapporti ordinari al Colloredo (23 febbraio), ricordato anche 

dal PINGAUD, cit. vl. Il, p. 198, il Moli scrive che il Presidente «per la nota insufficenza 

degli Italiani)) si dice costretto di dare ufficiali francesi ai corpi d'artiglieria e del genio 

ed alcuni ~fficiali, destinati appunto a quei corpi, erano giunti. L'opinione del militare locale, 

in modo speciale dei varì ufficiali di corpo, non era delle migliori. I Francesi, i Polacchi e 

gli Italiani si odiavano reciprocamente: i Polacchi si erano continuamente rifiutati di portare 

la coccarda italiana e da poco furono costretti a metterla. Circa questi antagonismi di 

carattere militare cfr. ScLOPIS F., La dominalion française en ltalie 1800-1814, Parigi, 

1864, p. 59; CusANI, Storia di Milano ecc. cii. ~I. VI p. 122. 
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.il Melzi - che dopo essermi con tanta franchezza spiegato a Voce e in iscritto 
contro il progetto di mettere la presidenza della Repubblica Italiana in mano di 
uno dei fratelli di Bonaparte, io non mi sognavo di essere nominato Vice Pre­
.sidente. Il Primo Console mi volle ciò malgrado ed io accettai con sacrificio 
della mia quiete e dei miei agi, appoggiato alle più positive promesse di pieno 
mantenimento delle condizioni da cui facevo dipendere la mia adesione. Bona­
parte mi propose poi suo cognato lvi urat per generale in capo, non già che ne 
avesse grande opinione o stima, conoscendolo anch'egli per giovane inesperto, 
debole, incauto, ma perchè - in grazia della stessa sua leggerezza e delle rela­
zioni di stretta parentela - lo riteneva più docile di ogni altro e quindi pronto ad 
osservare le istruzioni della più intima armonia e della più intera dipendenza, 
consolidata dal sostegno illimitato, di cui il .Primo Console mi aveva presentato 
lo scudo: è in questi termini che rimasi inteso con Bonaparte per la scelta del 
Mural. Questi mi•precedetie ed io, arrivato dopo di lui a Milano, lo trovai per 
parecchi mesi talmente attaccato alla mia persona ed alle istituzioni locali, che 
non potei che lodarmene. 

lo non mancavo di ricordargli spesso che alcuni Francesi ed Italiani indispet­
titi di non poter più comandare e rubare, lo avrebbero circondato e avrebbero 
cercalo tutti i modi di sorprenderlo; gli facevo capire, essere nei militari e com­
missari francesi sempre vivo il desiderio di far man bassa sulle nostre finanze, 
di esercitare il contrabbando più esteso e impudente come prima, di continuare 
le loro depredazioni e prepotenze, di esercitare le loro inconsulte ingerenze, di 
vedere in me un obice tanto più odioso, quanto più valido a queste loro mire. 
Fra gli Italiani trovarsene pure molti della stessa tempra, che vol.evano restare o 
diventare influenti, di ambire chi la vice presidenza, chi le ferme delle finanze, 
chi una carica di consultore di staio, chi una di consigliere legislativo, eh.i un 
ministero, chi una prefettura, chi un posto di legislatore. 

lo non cessavo di ammonirlo a stare in guardia contro tutti questi intriganti 

e di tenerli lontani dalla sua persona, di essere vigilante sopra se stesso per non 

lusingarli, di mostrare disprezzo e disapprovazione dei loro maneggi e delle loro 

.sinistre insinuazioni, poichè ogni suo sorriso, ogni suo gesto o segno di compia­
cenza li avrebbe resi più intraprendenti, più insistenti, più attivi. 

Mural promise tutto, ma i maneggi e gli intrighi _erano entrati in piena atti­
vità già prima che egli facesse l'ultimo suo viaggiq a Parigi (1). Fu allora che 

(
1
) Circa questi maneggi cfr. CusANI, Storia di Milano cit. vi. VI, pp. 98 e 107; M uzz1, 

La vita di Maresdalchi ecc. cit. p. ·125. Il CusANI - pp. 98 e 107 - ricorda che grande 

era !"astio di tanti affaristi contro il Melzi cui sfuggiva di mano jJ potere e l'agevolezza di 

turpi guadagni: costoro trovarono appoggio in Mura!, Petiet e Sommariva che o•teggiavano 

Melzi, essendo riesciti a tirare dalla loro anche Giuseppina. 
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prima di partire, mi confidò che la compagnia di speculatori che voleva con~ 

seguire le ferme della Repubblica, avevagli fatto l'offerta di 800 mila franchi 
di regalo e di due carati nella società fermieri. Mural mi pregò quindi di non 
essergli contrario in questo progetto e di secondare presso Bonaparte le premure 
sue a favore dei fermieri. I o gli risposi in modo assolutamente negativo, ed egli 
partì così per Parigi insodisf allo della mia inflessibilità. Arriv_ato colà brigò coi 
fratelli del Primo Console e colla mo.glie dello stesso: nessuno azzardava par­
larne a Bonaparte (1 ). Infine però madama Bonaparte scoprì tutto al marito, 
ma egli troncò sul fatto le trame dei fermieri e di Mural con la più assoluta nega­
tiva, e non ne fu più questione. La fermezza di Bonaparte proveniva dalla 
circostanza che. io lo avevo già messo al corrente di questo interessante dietro­
scena, prima e dopo la Consulta di Lione. Egli stesso mi aveva parlato più 
volte fin da allora della offerta di 27 milioni annui che facevano gli aspiranti 
alle ferme, anzi il Primo Console stesso era disposto-in quel tempo ad accet­
tarla: ma io impegnai fotto me stesso per dissuaderlo a voce ed in iscritto. Gli 
feci vedere che quest'offerta, basata sul ricavo di soli 20 o 22 milioni, non era 
relativa che agli anni prossimi scorsi di pessima amministrazione e che quindi 
non era ammissibile solo un aumento di 5 o 6 milioni: lofferta di soli 27 milioni 
plausib.ile in apparenza, essere sommamente lesiva e laccettazione di un tale 

partito ben lungi dal risolversi in vantaggio, rendersi invece dannosissima alla 

Repubblica Italiana, gli ·dimostrai che la meschinità del ricavo proveniva dai 

sommi ed universali disordini amministrativi, che io avrei potuto impegnarmi di 

portare le finanze a 30 milioni nei primi due anni della mia Vice Presidenza 

ed a 40 milioni nei successivi, e ciò colla sola riforma ed organizzazione ammi­

nistrativa. Gli feci riflettere che io non avrei potuto reggere contro i' ascendente 

di una compagnia di fermieri, che avendo 40 milioni annui a loro disposizione 

si sarebbero resi padroni non già di me, ma del governo e della più gran parte 

delle persone influenti: che non era buona politica cominciare l'amministrazione 

di una repubblica nascente col ripristino di una misura, che era stata altre volte 

l'oggetto della pubblica esecrazione sotto il governo dell'Austria e forse l'unico 

lato odioso del regno di Maria Teresa in Lombardia . 
. Mi riescì con queste e simili rimostranze a far cambiar pensiero a Bona­

parte in modo tale che egli tenne costantemente duro contro tutte le richieste che 

gli furono fatte in seguito a questo riguardo, tanto più che questa era stata una 

delle condizioni principali per farmi assumere l'incarico della Vice Presidenza. 

( 1) PINCAUD, <:it. vi. Il, p. 129, accenna a queste pratiche del Mura! attraverso ap­

punto il contenuto di questo rapporto del Moli. 
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Il Melzi ricordava poi che negli ultimi 8 mesi del suo governo la .finanza 

aveva reso 29 milioni, benchè si fosse ancora ben lontani dalla normalità. Nel 

primo anno, malgrado .questa defìcenza di organizzazione, si supplì a più impe­

gni di quanto egli stesso avrebbe sperato: venne vestita di nuovo la truppa ita­

liana e polacca e restavano ancora due milioni destinati a tale scopo, aveva pure 

fornito i magazzini di sale. La legge metteva a sua disposizione otto milioni di 

beni nazionali per supplire a impegni correnti, vi fece fronte senza venderli. 

Pagò tutti gli arretrati ali a truppa, la lor tangente ai Francesi e due milioni di 

vecchie pretese. Se la guerra di S. Domingo non costasse somme immense alla 

Francia, il Melzi credeva che avrebbe ottenuto una ulteriore riduzione del con­

tributo italiano per l'armata francese. La legge lo abilitava a pagare sole 700 

mila lire di debiti nazionali ai creditori, ne pagò il doppio, pure le pensioni arre­

trate ai frati e alle monache. 

Il Melzi lo assicurava che se aveva potuto far molto, ancor più farà d' al­

lora in poi a misura che lamministrazione andava migliorando e le riforme 

producevano i loro benefici effetti. Molte leggi .fatte durante la prima adunata 

del corpo legislativo dell'anno antecedente, avevano bisogno di riforme: in 

seguito si correggeranno le cose che non vanno ancor bene, enumerandone alcune. 

L'Arca di Noè che si fece a Lione richiedeva secondo lui la cernita di tanti 

individui eterogenei, inutili e nocivi ... (1
). 

Murat dopo aver fatto fiasco a Parigi nell'affare delle ferme, aveva con­

dotto. la famiglia a Milano e da ,quell'epoca i maneggi e gli intrighi ripresero 

attivi. Si cominciò a fare a casa sua, da parte degli ltali,ani e dei Francesi ch<1 

lo attorniavano, amare critiche a tutte le iniziative del governo ed a formare 

un centro di reazione. Melzi, informato di questi maneggi, si credette in dovere 

di ripetere al Murat le solite ammonizioni, e fino a tanto che vi fu Charpen­

tier (2), continuò malgrado tutto un certo accordo, cercando quest'ultimo di 

conciliare le cose, di rimediare ai passi 1falsi ed agli errori del debole Murat, 

suscettibile ad ogni impressione, mentre il Melzi dal canto suo continuava a 

dissimulare senza mai lagnarsi con Bonaparte. Partito Charpentier, le cose 

peggiorarono e gli intriganti presero talmente il sopravvento sul Murat, che 

(
1

) P1NGAUD, cit. vi. II, p. 112 cita questa frase d.el rapporto. 

(') Charpentier conte Francesco, fece le campagne d."ltalia, arrivando rapidamente al 

grado di generale di divisione: fu capo di ~lato maggiore del Murat, poi all'armala di 

Massena, fece parte dell'armata di Germania e si coperse di gloria nella campagna della 

Slesia. 
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-credettero di potersi prevalere di lui per compromettere il Melzi di fronte allo 

.stesso Bonaparte. 

Mural, mal circondato da Solignac (1
), Briche (2

), Beaumont (3), Amelin, 

francesi, da Paradisi (4
), Guicciardi (5

), Lechi (6
), Salimbeni (7), ita1liani, si 

lasciò così sedurre da loro, malgrado tutti i tentativi fatti dal Melzi per premu­

nirlo e disingannarlo. Egli osservava che il generale Solignac era uomo cattivo 

che aveva male incontrato ovunque, non pagava nessuno, amava usar prepo­

tenza ed estorsioni, maltrattava e non soddisfaceva gli artigiani dopo essersi 

fatto servire, e avrebbe voluto metter mano alle sostanze della Repubblica. Il 

Lechi, aveva sempre ambito il ministero della guerra in cui sperava di arricchirsi 

e maneggiare tutta lazienda militare della Repubblica coli' aiuto di Salimbeni, 

suo confidente. Conoscendo il Lechi, uomo immorale, avido di denaro, intri­

~ante, venale, scostumato e prepotente, il Melzi diceva di non aver secondato 

queste sue mire, facendo mettere al ministero della guerra il genera:le Trivulzio di 

cui il disinteresse era noto, Lechi era talmente screditato ed abborrito che un 

impiegato del ministero della guerra, trattandosi di far restituire a ìui una som-

(') Solignac barone G. B. fu capo di stato maggiore con Massena a Roma, il 18 bru­

:maio protesse Bonaparte quando entrò nella sala dei 500 dalle minacce dei deputati: fu 

all'armata del Portogallo, venne nominato generale di divisione nel 1811. 

(
2

) Briche Andrea Luigi, entrato nell'armata del 1790, venne promosso colonnello di 

cavalleria nel 1806, nel '10 general_e di brigata e nel '13 _di divisione. 

(
3

) De Beaumont conte Marc'Antonio, nel 1793 era colonnello dei dragoni, durante 

Tanno fece la campagna d'Italia quale generale di brigata, nel '06 era generale di divi­

oSione, poi ciambellano della madre dell'Imperatore. 

(') Paradisi Giovanni emiliano, è un personaggio ben noto durante il periodo napo­

leonico in Italia; partecipò al Direttorio Cisalpino, ebbe alti uffici nella Repubblica e nel 

Regno Italico, fu presidente. del Senato e dell'Istituto. 

(
5

) Guicciardi Diego, valtellinese, fu segretario di stato della Repubblica Italiana, posto 

da lui lasciato dopo sei mesi per dissensi col Melzi, ebbe invece quello di consultore di stato. 

(
6

) È il conte generale bresciano Giuseppe Lechi, ben noto assieme al fratello Teodoro, 

:pure generale durante il periodo napoleonico, sul conto suo avremo occasione di parlare 

più volte commentando i rapporti del Moli. 

(
1

) Salimbeni Sebastiano, era generale delle truppe venete sotto la Repubblica; demo­

-cratico ardente e presidente di una società :patriottica, era poi entrato ai servizi della Cisal­

pina: deputato ai Comizi di Lione, fu generale di brigata e per qualche tempo incaricato 

del portafoglio della guerra. Era nota l'inimicizia che egli aveva con il Melzi. Il CORAC· 

-CINI, cii. p. CXXIV, dice «che dimostrò il maggior zelo per la cosa pubblica»: cfr. pure 

CANEVAZZl G., La scuola di Modena, pp. 166-206, il quale ne traccia un'accurata biogra­

·.fia; DE CASTRO G., Milano durante la dominazione napoleonica ecc. cit. p. 123; CoRIO L., 
Milano durante il Regno d'Italia ecc. p. 18. 
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ma indebitamente percepita dalla cassa di guerra, ricusò di firmare il decreto 

per non essere vittima di una vendett!l proditoria del Lechi solito, secondo la 

voce comune, ad assoldare sicari. Gli istigatori di Murat trovarono alla fine 

occasione di far scoppiare il loro mal talento (1). E qui il Melzi narrava laffare 

Ceroni (2), che riproduciamo colle sue stesse parole: 

(
1

) Nelle Lettres et documen/,; pour servir à l'His!oire de Joachim Mu~a! (1767-1815) 
pubblicate da S. A. il principe Murat, con introduzione e note di Paul Le Breton vii. 8, 

vi. Il. Armée d' observation du midi (suite) - République Cisalpine -1 République Italienne 

1801-1803, Parigi, Plon, 1909, appare palese il contrasto fra il Melzi ed il Mural fino 

dalla seconda metà del 1802: non mancano così nella corrispondenza del Mural col Bo­

naparte ivi riportata, critiche al Vice Presidente per la sua debolezza e rimproveri per il 

fatto che creature del Mural - quali p. e. il generale Lechi e il cittadino veneziano Salim­

beni - non trovarono mai presso il Melzi l'appoggio sperato (n. 952 p. 280, n. 958 p. 284, 
n. 961 p. 291). L'occasione così di colpire il Melzi era latente da tempo nell'animo del 

Mural: in quella èeì 13 dicembre '02, n. 983, p. 314, egli scriveva al cognato, che Melzi 

era dominato dal Cicognara '« quello che a Lione si oppose alla nomina di Bonaparte l>, 

asserendo che Meizi faceva persino rincrescere Sommariva. - Il MALAMANI, Memorie ecc. 

cit., 1888, Il vi. parte I, p. 233, ricorda pure come il Mural fosse circondato da una turba 

di intriganti che egli chiamava suoi amici. « Di questi il più confidente era il gen. Lechi bir­

bone matricolato, uno dei capisaldi dell'anarchia in Italia; il focolare della congiura era 

Parigi. Prima ancora di 1ecarsi a Milano, gli anatchisti di colà gli dissero la prima ca­

lunnia, di stare in guardia che in Italia esisteva il partito degli unitari, i quali ipromd­

vevano i moti contro la Francia e che il Melzi era il loro esponente e che in segreto li 
favoriva... Il contegno del Mural appena giunto a Milano, di netta opposizione al governo 

ed ai governanti doveva dare coraggio ai timidi temerità agli arditi. Cicognara, per la 

sua ferma condotta al consiglio di stato, fu oggetto dell'odio di Mural e di Lechi e per 

alleare al loro disegno l'opposizione,· sparsero la voce che il Cicognara fosse uno dei capi 

degli unitari italiani, d'accordo in ciò col Melzi, calunnia ohe fu creduta ll. Su questi dissidi 

cfr. pure DE CASTRO, Mil'lITlo durante la dom. napoleonia ecc. cit., P·· 75, 140, 174. 
(2) A questo affare il Moll accenna va già nel suo ordinario rapporto al Colloredo del 

19 marzo comunicando gli arresti di Cicognara, Teul1ié e Ceroni e quello prossimo di Ma­

genta, esponendone anche le cause. - Uno dei più tipici episodi dei contrasti fra il Melzi 

" il Mural è quello passato alla storia come affare Ceroni. Esso è ricordato da MAZZONI G., 
Un commilitone di V. Foscolo, Giuseppe (;_iulio Ceroni, studio, Venezia, tip. Ferrari, 1893; 
CusANI, Storia di Milano ecc. cit. vi. V p. 109 e sg.; MALAMANI, Memorie di Cicognara cit. 

-pp. 232, 239 e sg.; DRIAULT, Napoléon en ltalie (1800-1812), Paris, F. Alcan, 1916, p. 216, 
il quale osserva che a questo episodio si volle dare un'importanza esagerata, cioè vedervi 

la prova di una cospirazione contro i Francesi: Memorie del Melzi, cit. vl. Il, pp. 142 e 

sg.; DE CASTRO, Milano durante la dominazione ecc. cit. pp. 141-164; ZANOLINI A., 

A. Aldini ed i suoi tempi, nal'razione storica con documenti inedili o poco noti, 2 vll., Fi­

icenze, Le Monnier, 1864, vi. I, p. 235; PINGAUD, cit. vi. II, p. 142 e sg., il quale narrando 

questo episodio cita e riporla larghi squarci di questo rapporto del Moll; DELLA CROCE 

BENO in MisceUanea di sludi in onore di A. Luzio, vi. I, p. 309 che si vale del materiale 

4 
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Il capitano Ceroni stampò tre m_esi fà una poesia diretta contro i Francest 
sotto il titolo Sciolti di Timone Cimbro a Cicognara; quest'ultimo avendone rice­

vuto buon numero di esemplari mandatigli dal Ceroni, me li portò per non essere 

compromesso, e fece le stesse insinuazioni anche a Murai, il quale, gradendo le 
discolpe di Cicognara e commiserando Ceroni a cui era stato dato l'arresto, in­
caricò Cicognara di scrivere al Ceroni da pai·te sua, che stesse quieto e non 
scrivesse più simili cose, che per questa volta voleva perdonargli: !'.1 urat ne 

parlò anche a me in tal senso, ed io feci fare al Ceroni da parte mia la stessa 

ammonizione, ben persuaso, che in affari di tal genere il meglio si è di non far 

chiasso. /nf atti la cosa restò sopita, soppresso W poemetto, che pochissimi ave­

vano veduto, messo in libertà il Ceroni, dimenticato tutto e nessuno più ne par­

lava. Agli intriganti però non garbò ved~r morta la cosa, si maneggiarono quindi 

per ravvivarla. Mural venrie a trovarmi un mese fà, quando ero a letto, e mi 

disse: aver egli in mano delle lettere, che compromettevano gravemente il consi­

gliere legislativo Cicognara, il prefetto del Basso Po Pio Magenta e il generale 

Teulié nell'affare Ceroni. Vedendo il Mural molto infervorato, gli risposi fred­

damente, sembrarmi difficile che vi fosse tanto male, essermi necessario vedere 

queste lettere a cui egli attribuiva tanta importanza, per poter giudicare. Murat 

partì da me coll'intento di mostrarmele; ma invece di ciò fare, spedì il giorno 

seguente un corriere a Parigi, e rassegnò così quelle lettere al Primo Console 

con un rapporto caricato in modo, che si fece temere a Bonaparte una trama 

contro i Francesi, una contro rivoluzione di cospiratori e di congiurati (1
): sz 

presentavano un consigliere di stato, un prefetto, un generale fra i congiurati, io 

esistente nell'Archiv. di St. di Milano; ScLOPIS !F., La domination française en Italie, cit., 

pp. 60-62; LEMMI F., Le origini del Rioorgimento ecc. cit. p. 350; DE CASTRO G. B., 

Storia politica d'ltalta *ritla da una società di amici - Storia d'Italia dal 1799 ,al 1814, 
Milano, Vallardi, 1881, p. 145; MAZZUCCHF.LLI M., Ciovacchino Mural, Corbaccio, 

Milano, 1931, IW ed. p. 91. 

(
1

) Nella corrispondenza di Mural col cognato di quei giorni, si comprende il suo 

stato d' animo, intento con ogni mezzo a compromettere il Melzi: cfr. la lettera 24 genr 

naio n, 1000 p. 327, in cui si fa cenno dei versi del Ceroni e che contiene parole molto 

aspre per Cicognara e Melzi; idem del 7 febbr. n. 1007 pp. 336 e sg. in cui vorrebbe 

che Melzi chiaramente si esprimesse se parteggiava per gli uomini che volevano la rivoluzione, 

asserendo che qualora egli rifiutasse non vi sarebbe alcun dubbio sulla sua politica. In altra 

più violenta ancora - n. 1027 p. 350 del 27 febbraio - egli avvertiva il Bonaparte di aver 

prevenuto il Vice Presidente (nn. 1025 e 1026,_ pp. 350) che rimase seccato del provvedi- · 

mento preso, cioè il sequestro delle carte del Ceroni e il suo arresto, Lo avvertiva di aver 

scritto al Primo Console, che sperava approvasse il suo procedere, ispirato alla persuasione 

ed alla dolcezza. 
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stesso venivo descritto come protettore di Cicognara (1
), Magenta (2

), Teulié (3), 

come fautore dei nemici della Francia. Bonaparte, ingannato da questo rap­
porto, prese abbaglio ed in un affare da nulla gli parve vedere uiz emergente di 
somma entità, andò sulle furie ed altamente sorpreso di non aver ricevuto da 
me la menoma notizia a questo riguardo, spedì con corriere un dispaccio diretto 
non a me, ma alla Consulta di Stato, eccitandola a decretare l'arresto dei quat-­
tro individui suddetti. Non si può dare cosa più falsa e ridicola del rapporto, 
che gli istigatori fecero fare da Murai a Bonaparte, e tutto il paese deve aver 
somma dispiacenza che si vogliano ispirare al Bonaparte timore d'insurrezione e 

diffidenza contro questi popoli, quando notoriamente regna la più perfetta calma 
e tranquillità, quando lavversione contro i Francesi è puramente passiva e tale 
la rassegnazione universale, che non vi è neppur ombra di agitazione in tutia la 
Repubblica. È pure falso che io protegga i quattro detenuti, non avendo mai 
la menoma relazione con alcuno di loro (4). Vedo Cicognara un uomo- di grande 
abilità, ma essendo egli stato proposto per un posto diplomatico, fui io quello 
che si oppose anzi a tale destinazione. Ho parlato una sola volta con T eulié, 
che per il passato era fra i riscaldati, tanto da averlo esortato alla moderazione: 
posso anzi dire, che sotto la mia Vicepresidenza egli si è sempre diportato sa­
viamente, ha fatto il suo dovere con molta distinzione e gode buon concetto 
tanto nel paese quanto presso la truppa. Ma Lechi lo vede di mal occhio fJerchè. 
il confronto lo umilia troppo e teme dei lumi e del carattere del Teulié. Ceroni è 
un giovane imprudentissimo, un pazzo riscaldato e finora non guarito come lo 

sono tanti altri, ma egli è insignificante per tutti i riguardi: non merita altro che 

(
1
) Il Cicognara, destituito per l'affare Ceroni per qualche mese dall'ufficio di membro 

del Consiglio legislativo, lo riebbe nel '04. 

(
2

) Magenta Pio, della Lomellina, occupò vari uffici durante il periodo francese: fu 
commissario di governo durante la Cisalpina, poi deputato ai Comiz·i di Lione, commissario 

e prefetto del Basso Po. Destituito per l'affare Ceroni, venne poi riammesso in servizio quale 

prefetto del dipartimento dell'Adige e poi del Bacchiglione cfr. Dizionario del Risorgimento 

nazionale, Milano, Vallardi, 1933, vi. III, p. 415. 

(
3
) Il generale Pietro T eulié, milanese, fu ministro cisalpino della guerra e poi coman­

dante della divisione italiana; morì appena trentaseienne per ferite riportate sotto Kolberg 

nel 1807. 

(
4
) Pare anzi che da parte di alcuni si ritenesse il contrario, fra cui P. Giordani allora 

segretario generale della prefettura del Basso Po, di cui era prefetto il Magenta, il quale 

scriveva al conte Rangoni - come ricorda il ZANOLINI, Aldini e i suoi tempi, cit., p. 237 -

« ... destò meraviglia che Melzi non si desse cura veruna di Cicognara e Teulié confinati l'uno 

«a Modena l'altro a Ferrara, nè di Ceroni esiliato, e tanto più che comunemente si credeva, 
(( che tutto guel rumore fosse un pretesto e che la vera ed occulta guerra si facesse al Melzi 
ed alla nazione ... )), 
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commiserazione invece del martirio, al quale aspira la sua fantasia di cui il 
migliore correttivo saranno la noncuranza, l'oscurità, l'esperienza degli anni. 

È vero che appena arrivato a Milano io licenziai le guardie francesi, mi cir­

condai d'/taliani, levai ai Francesi l'ingerenza nella Polizia, nei teatri, e tante 
altre ingerenze, che si erano arrogate nei tempi addietro, li esclusi da tutti gli 

·affari politici, economici ed amministrativi della Repubblica Italiana, e quindi è 
ben naturale che questi Francesi non mi vedano volentieri: ma non per ciò mi 

possono tacciare di essere protettore e fautore dei nemici della Francia, tanto 
più che io feci tutte queste cose spiacevoli ai Francesi coll'approvazione dello stesse, 
Bonaparte e sotto gli occhi di llJurat, che non poteva opporsi, ma doveva anzi 
secondarmi in base alle sue istruzioni. Aggiungo che ben lungi dall'essermi circon­
dato d'un partito mio, me ne restai sempre del tutto isolato, e non ho ai fianchi 
alcun consultore o consigliere di stato, alcun ministro che sia stato anteceden­
temente mio confidente, o neppur della mia società quando ero semplice privato. 

I Consultori Caprara (1 ) e F enaroli sono miei cugini, eppur non li ho mai 

conosciuti e trattati prima. Conoscevo Moscati, ma solo per esser stato da lui 
curato anche infelicemente, non sapevo di Villa, se non per una lite della mia 

famiglia, che anni sono era stata in sue mani, il ministro Prina lo vidi per la 
prima volta a Lione. I ministri T rivulzi, Bavara, Veneri non li avevo mai trat­

tati lo stesso potrei dire di tutti gli altri. consultori e consiglieri di stato, i quali 
si trovano nei loro posti o per effetto·della massima che compose l'Arca di Noè 
a Lione o per la mira di metterli fuori d'attività relativamente alla loro ante­
riore influenza. Sarà quindi impossibile di asserire, ch'io abbia procurato di at­

torniarmi di creature mie. 
Dopochè giunse alla Consulta di Staio il suddetto dispaccio di Bonaparte, 

M urat cominciò a capire d'aver fatto un passo falso, si vide imbrogliato e dimo­

strò desiderio di rimediarvi. Egli corse da me l'indomani, e per quanto io mi 
scusassi di riceverlo a motivo che ero in sessione alla Consulta di Stato, egli 

tanto insistette nel volermi fJarlare, che passai nella camera contigua. M urat si 

mise subito a farmi mille scuse, mostrò pentimento di non avermi fatto vedere le 
lettere in questione prima di mandarle a Bonaparte, protestò di essere stato pres­
sato a spedire il corriere, che era pronto, di non aver misurato le conseguenze, 

le quali gli riescivano spiacevoli, mi pregò di_ consiglio e di voler scrivere a 

(1) Caprara Carlo, bolognese, fu rappresentante di Bologna ai congresso di Reggio, venne 

poi arrestato ed imprigionato per ordine dell'Austria; deputato ai Comizi di Lone, venne 

nominato consultore di stato nella Repubblica Italiana, era nipote del cardinale arcivescovo 

di Milano. 
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Bonaparte col corriere che egli faceva aspettare. lo però gli risposi: il male 
essere ormai fatto, averlo io prevenuto tante volte di non lasciarsi tirare a passi 
falsi; avendomi preterito Bonaparte, non toccare a me scrivergli, essere anzi mia 
convenienza di restar passivo, di non ingerirmi e di lasciare fare e scrivere alla 
Consulta: non poter io dare al generale M urat nè consiglio nè direzione in un 

affare a tal segno compromesso ecc. e così lo lasciai confuso e più imbarazzato 

di prima. Qualche giorno dopo p
0

erò io spedii due corrieri consecutivi a Parigi, e 

presi le necessarie cautele onde non potessero essere intercettati i miei dispacci 

come era avvenuto un anno prima, ali' epoca dell'installazione dell'attuale go­

verno. In questi dispacci non dissimulai a Bonaparte il mio risentimento sulla 

preterizione con cui mi aveva compromesso in faccia al pubblico, gli feci il det­

taglio degli intrighi e maneggi di cui è circondato Mural, lo informai del vero 
stato delle cose e degli animi, gli dimostrai la piccolezza e la nullità dell'affare 

di cui si aveva fatto tanto chiasso, dando corpo alle ombre e prevalendosi di un 

miserabile pretesto, per far scoppiare una mina da tanto tempo preparata contro 

di me, riandai le particolarità del contegno di Mural, abbozzai il quadro di 
tutte le mie attività negli scorsi dodici mesi della mia Vicepresidenza, terminando 

col chiedere le mie dimissioni (1
). 

(') La lunga lettera di Melzi a Bonaparte con cui egli gli rassegnava le sue dimissioni, 

contenuta nel voi. Il p. 154 e sg. delle 1\1 emorie già citate, porta la data del 21 marzo. 

li compilatore della corrispondenza del Mural già citata Le Bréton, dice che il modo con­

fuso ed ambiguo col quale il Melzi si era difeso, contrastava colle precise accuse del Mural, 

il quale nella sua ricordata lettera 27 febbraio al cognato, accennava alla complicità di 

Cicognara e T eulié e gli inviava le carte Ceroni dalle quali risultava, che il primo era in 

corrispondenza cogli Inglesi ... li Melzi in quella lettera svelava, press'a poco colle stesse 

parole da lui adoperate, dandone conto al Mail, il dietroscena dell'affare, accusando le mene 

del Salignac e consorti contro Cicognara, T eulié ecc. fingendo una congiura generale contro 

lesercito francese che non vj fu affatto. Lo stesso giorno (21 marzo) anche Mural scriveva 

una lettera al Bonaparte (Corresp. cit., n. 1028, -p. 360) con la quale gli dava conto dci più 

minuti particolari dell'arresto di Cicognara, Teulié, Magenta, Ceroni e del vivo risenti­

mento del Melzi, perchè Bonaparte aveva .dato l'incarico di questa faccenda alla Consulta 

Tre giorni dopo, il 25 marzo, Mural all'invito del cognato di rimanere unito al governo 

(vedi nota seguente) e non prestar compiacente orecchio ai nemici della Francia, i quali 

non cessavano di biasimarne l'amministrazione, testualmente scriveva: «non è per riunire 

e calmare i patrioti il cercar di vedere Salimheni, veneziano e i rifugiati napoletani ». 
Egli parlava con calore del meriti suoi verso i Francesi, ciò che indisponeva il Melzi, e 

spezzava ancora una lancia per Solignac; egli pur conosceva le offerte dimissioni del 

Melzi, malignamente soggiungendo, che costui era così discreto che tutta la città lo sapeva ... 

Cfr. MAZZONI G., Un a~mmilitone di U. Foscolo cit. p. 36; MAZZUCHE.LLI M., Giovac_­

chino Mural ecc. cit. p. 97; ScLOPIS F., La domination française en ltalie ecc. cit. p. 59, 
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Prima che i miei corrieri giungessero a Parigi, il Primo Console me ne spedì 
uno che arrivò ier l'altro con un dispaccio (1

), in cui esternando con modi però 
blandi ed affettuosi la sua sensibilità e sorpresa circa il mio silenzio sull'impor­
tante affare riferitogli da Murai, mi esortava a far rispettare la nazione e l'ar­
mata francese, m'incaricava di procedere con rigore contro gli agitatori ed i co­
spiratori, mi dava pieni poteri di far fucilare ecc. Lo stesso giorno ebbe un 
corriere anche Mural, che deve avergli portato una solenne lavata di capo, giac­
chè ritornato da Como la stessa sera di ier l'altro, venne ad ora tarda da me, 
tutto contrito, scongiurandomi di non metterlo male col Primo Console, facendomi 
di nuovo mille scuse, promettendo mari e monti: era comica la confessione che mi 
fece: vedo bene che sono circondato da bricconi, ma che devo fare ;i mi son 
attaccati e non posso abbandonarli. lo gli dissi qu~lle verità che credetti del 
caso, e gli dichiarai d'aver già spedito a Bonaparte le mie dimissioni, e di essere 
quindi in attesa della mia liberazione. Egli mi disse allora che piuttosto di ve­
dermi abbandonare il posto, era pronto egli stesso a far ritorno a Parigi; andò in 
smanie moslrando il più grande imbarazzo e ripetendo sempre di voler partire: 
io invece limitandomi a quanto avevo detto prima, terminai quel colloquio con 
poca sodisfazione di Mural. 

Ho dimenticato dirle - prosegmva il Melzi, sempre narrando l'episodio 

Ceroni - che Lechi, dopo la detenzione m Castello dei quattro noti individui, 
giocò un'altra carta che gli andò male. Si trovarono cioè esemplari manoscritti 
di un sonetto insolentissimo contro i Francesi, che si attribuiva a Ceroni, facendo 
supporre che lo avesse scritto in carcere e gettato in strada per l'inferriata della 

(') 1':. la lunga lettera del Bonaparte al Melzi dell'l 1 marzo (Correspondance de Na­

poléon ecc., Paris, Dumaine, 1862, tm. VIII, n. 6622, pp. 232 e seg.); essa, se pur scrit­

ta, come d1chiaraya il Melzi al Moli, in termini corretti all'indirizzo suo, era però nel 

suo contenuto violenta ed aspra contro il contegno degli Italiani, magnificando l'opera sua 

e della Francia per richiamare in vita la Repubblica, deplorando quindi che il Vice Presi­

dente non evesse proceduto col massimo rigore a punire chi - venendo meno a questo sen­

timento di riconoscenza verso la Francia - si rendeva colpevole di tali eccessi, chiaramente 

dicendogli che cc la debolezza del governo di Milano, passava ogni limite>>. Lo informava 

pure di aver incaricato Marescalchi di scrivergli più a lungo in .proposito per sottomettere 

alla Consulta una misura contro Cicognara ecc. e contro coloro che perfidamente dirigono 

l'opinione contro la Francia. Di pari data è la lettera di Bonaparte al Mural (Correspon­

dance ecc. cit. tm. VIII, n. 6623, pp. 234-35) in cui lo invitava ad accordarsi col governo 

(cioè col Melzi), non prestando orecchio ai nemici della Francia, incitandolo ad avvici­

narsi di più ai patrioti e a non contrariare l'amminisbrazione. Osservava in essa che il carat­

tere predominante degli Italiani era' l'intrigo e la falsità. Aveva letto le carte inviategli ed 

approvava l'arresto di un ufficiale, resosi colpevole di un simile libello, lo invitava a metterlo 

nelle mani del Vice Presidente, pregandolo di comunicargli poi ciò che ne avrebbe fatto. 
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prigione. Lechi lo portò sollecitamente a Murai il quale me lo mandò ed io, a 
mezzo di un'esatta inchiesta, ho rilevato che il Ceroni non ne era l' ilutorç, e 

che nella sua prigione mai ebbe materiale da scrivere. Lechi fu dunque invitato 
con decreto appoggiato sui rilievi di fatto, di provare l'azzardato suo asserto, e 
non avendo naturalmente potuto riescirvi, restò confuso e col discapito di avere 
provocalo misure, che non saranno certo di suo gradimento. 

Il Melzi osservava poi che madama Murat non si ingeriva negli affari (1
): 

tutte le sue cure erano rivolte ad impedire al marito di esserle infedele. Così si 

spiegano le sue opposizioni _alle cacce del Ticino e le sue premure per tenere 

lontane le donne che hanno fatto o potrebbero fare impressione al marito, quindi 

l'esclusione della Gherardi (2), della Curioni (3
), della Lamberti (4

) e di altre 

simili della sua società, quindi le proposte da lei fatte al Melzi per escludere 

dalle feste molte donne che le davano ombra, proposte alle quali egli non aveva 

potuto aderire, poichè invitando le mogli dei consultori e dei consiglieri di stato, 

dei ministri, dei legislatori, dei generali, degli u"fficiali dello stato maggiore, veni­

vano naturalmente invitate diverse ballerine, attrici ed altre donne di bassa estra­

zione, che erano le mogli di questi impiegati e quindi non vi era ragione all' esclu­

sione di alcune donne della stessa categoria a sola quiete di madama Murat, 

dovendosi nelle donne considerare non lessere loro ma quello dei loro mariti. 

Bonaparte in uno dei suoi ultimi dispacci (5) aveva sollecitato il Melzi a 

passare nella sua nuova abitazione nel Palazzo Nazionale, egli gli aveva risposto 

(') MAZZUCHELLI M., Giova.echino Mural, cit. p. 99 cita alcune frasi di una lettera del 

Melzi al Marescalchi in cui appunto egli osserva come in questa occasione e in tante altre, 

la moglie del Mural si sia condotta nel modo più esemplare. 

(2) Gherardi Franca, nasceva contessa Lechi di Brescia, natura ardente, preparò ;J tri­

colore per la rivoluzione bresciana del marzo 1797. Cfr. DA CoMO, La Repubblica Bre­

sciana, Bologna, Zanichelli, 1926, p. 55; il marito, pure di Brescia era «uno dei più 

ardenti fautori della rivoluzione e membro del corpo legislativo della Repubblica Italiana)), 

(') Don Giacomo Curioni, più tardi nobile milanese, in seconde nozze aveva sposata, 

prima del 1770 Giovanna Venino, figlia di Giacomo, della famiglia ·dei noti fermieri, che 

coi Perego e i Greppi avevano accumulato denari e nobiltà nella ~econda metà del se­

colo XVIII. Il Curioni, dalla sua prima m~glie, la marchesa Marianna Andreoli, ebbe 

una figlia: Elena Maria Felicita, nata nel 1783 e andata sposa a Luigi Venini, poi i. r. 

delegato. È probirbile che il Melzi alluda qui alla giovane Elena Maria e non alla sua 

matrigna Giovanna, già matura d'anni. 

(
4
) La Lambeirti era la moglie di Lamberti Giacomo, reggiano; deputato a\ Comizi di 

Lione, venne poi chiamato a far parte del consiglio legislativo della Repubblica Italiana, 

alla quale carica fu confermato nel '04; fu poi prefetto. 

(0) L'invito di abitare il palazzo nazionale è contenuto nella lettera di Bonaparte al 

Melzi dell'l 1 marzo sopra ricordata. 
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che avendo date le sue dimissioni non valeva la pena di sloggiare da casa sua 

per pochi giorni. 

Ora sta a vedere - testualmente proseguiva - cosa farà Bonaparte, il quale 
frattanto ebbe i miei corrieri. Lo dico ingenuamente che io non me lo so figurare, 
ma capisco che egli fJure sarà molto imbarazzato, trovandosi nel bivio fra me e 

suo cognato, l'affare diventa un interesse della sua famiglia. Gli ambiziosi, gli 
intriganti che non mancano di protettori a Parigi, e che vedono in me un imper·· 

turbabile antagonista si uniranno ai parenti del Primo Console per far accettare 
le mie dimissioni, sulle quali son fermamente deciso ad insistere, non volendo 
più aver a che fare con Murai, perchè vedo l'impossibilità di ristabilire una sta­
bile fiducia fra noi due. Le cose sono troppo avanzate, io ho sempre risparmiato 
Murai, e non ho mai scritto contro di lui fino a quest'ora; ma giacchè egli o 
piuttosto i suoi istigatori hanno cercato di soverchiarmi in tal modo, le conseguenze 

devono essere decisive, o per l'allontanamento di M urat o per l'accettazione dell~ 
mie dimissioni. Bonaparte oorrà forse acquetarmi con mezzi termini e palliativi, 
ma io non m'accontenterà d'alcun mezzo termine. Ho preso il mio partito e sarò 
irremovibile. 

Il Melzi aveva voluto mettere al cçmente il Moll di questo affare perchè ne 

conoscesse tutti i precedenti, attendeva il risultato per dopo Pasqua ed intanto se 

ne stava tappato in casa per scansare le visite di madama Murat. 

Questi imbarazzi del Primo Console coincidono, a suo avviso, con altri 
ben maggiori relativamente alla dubbia rottura con l'Inghilterra ... Se tale guerra 
dovesse scoppiare, - ciò che egli riteneva difficile, - si vedranno imprese mai 

più udite e sforzi incredibili: tutti i generali, gli ufficiali e i soldati, contando 

arricchirsi cercano e desiderano venire impiegati nella progettata spedizione con. 

tro l'Inghilterra. Massena è solito dire: «si parla molto delle ricchezze che io 

dovrei aver accumulato nelle passate campagne, ma sono freddure. Che mi lascino 

andare a Londra, ed allora potranno dire che mi sono arricchito» (1). La Mo­

narchia francese, che così a ragione si può chiamare anche ora, è più estesa e po­

tente di qua,nto lo fu sotto i regni antecedenti; tutti i porti di Francia, Italia, 

Spagna, Portogallo saranno chiusi agli Inglesi. La Francia farà identica richiesta 

(') P1NGAUD, cit. vl. Il, p.· 162, ricorda le parnle di questo rapporto attribuite dal Melzì 

a Massena. Cfr. pure DRIAULT, Napoléon et l'Europe cit. cap. VIII, La lotta per il mare, 

e cap. IX, La rottura (marzo-maggio '03), disposizioni ostili; «si stava - osserva l'A. -

cioè per aprire una crisi che dopo tre mesi di discussioni doveva risolversi in una rottura 

definitiva ed a dodici anni di guerra: l'Austria allora non aveva in questa vertenza preso 

ancora una ne:ta posizione, ma •Ì conoscevano ormai i suoi •entimenti nei riguardi del Prime> 

Console>>. 
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all'Austria, Prussia e Russia, in tal modo saranno pure chiusi agli Inglesi tutti o 
quasi i porti della Germania del Nord. Bonaparte farà ogni sforzo per conser­
vare la pace continentale e non risparmierà sacrifici per ottenere questo intento. 

Gli Inglesi domandano fra il resto che Bonaparte si dimetta dalla carica di 
Presidente della RepÙbblica Italiana, ferendo lamor proprio suo, e lo stesso 
Melzi non vede la ragione da parte dell'Inghilterra di insistere su tale richiesta: 
Egli stesso disse ripetutamente a Bonaparte che, persistendo ad estendere il ter· 
ritorio francese in Italia e di qua deHe Alpi, tale attitudine darebbe ombra alle 
altre potenze, avendo da lui per risposta: « Se io resto di là, credete voi che per 
questo le corti mi vorranno più bene? No certo, e quindi sarà meglio prendere 
anche in Italia l'attitudine la più imponente che sia possibile, ed ottenere così 
gli effetti d'una propensione che non occorre sperare)). 

L'attività di Bonaparte - continuava il Melzi - la sua applicazione e la 
vastità delle sue cognizioni sono portentose: quando comandava in Italia cono­
sceva pochissimo le materie amministrative e me lo confessava, ma un anno o 
due dopo lo trovai già versatissimo (1). Egli resiste ad un lavoro continuo di 
dieci ore e tranne le poche che dedica al sonno, alle udienze, all'equitazione e 

alla tavola, è sempre al tavolino. Si fece portare tutti gli atti del ministero del­
l'interno degli ultimi sette anni e li lesse tutti, facendovi le sue note e mandando 
al ministero dell'interno tanti e tali quesiti, che erano alle volte imbarazzatissimi 

·a rispondere _e spesso domandava cose che allo stesso ministero dell'interno tutti 
ignoravano. Lo stesso avviene con le carte degli altri ministeri, specialmente di 
quello degli esteri. Esaminando quelle degli interni venne a conoscere i maneggi 
e le magagne di Luciano e riandando quelle degli esteri vide cose deboli dell' al­
tro fratello Giuseppe e trovò delle note umilianti del ministero dell'interno. Vi fu 
chi suggerì al Primo Console di levare dagli atti dei ministeri tutti quei docu­
menti che potevano ferire la riputazione dei suoi fratelli Luciano e Giuseppe, 

ma egli non vi acconsentì, dicendo che gli atti dovevano restare in tutta la loro 
integrità e che era colpa dei fratelli se vi facevano cattiva figura. 

Al Melzi constava che da Vienna si scriveva che a Venezia poteva recarsi 

un arciduca e se ne con~olava per i Veneziani ai quali sempre aveva augurato il 
van,taggio che ne avrebbero da tale presenza (2). Bonaparte avrebbe desiderato 

(') PINGAUD, cit. vi. Il, p. 107, riporta queste frasi del rapporto, che erroneamente dice 
del I maggio. 

(
2
) MALAMANI V., Memorie del canie Cicognara, cit., !'a. fa cenno ad alcune lettere 

della Cicognara di quell'epoca, p. 202, fra cui si trova questo inciso: « I Veneziani si atten· 

dono di essere governati dall'ex granduca di Toscana, ma i toscani mostrano grande ripu­

gnanza verso il sovrano che fu loro dato ... )), 
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vedervi il granduca di Toscana per cui ebbe sempre una particolare simpatia e 

se ciò non si avverò dipese dal fatto, che l'affetto personale non ese_rcita una in­

fluenza nella bilancia politica. A suo avviso anche l'arciduca Carlo era molto 

stimato da Bonaparte, egli seppe anzi da Vienna che le sue lettere di risposta 

all'invito di Moscati furono bene accolte. Fin da allora Melzi aveva dato parte 

al Presidente di tale invito e testualmente soggiungeva: dovrei supporre che la 
Corte di Vienna possa aver fatto qualche passo immediato presso Bonaparie a 
questo riguardo, e che frattanto i medici abbiano avuto l'ordine di fare la descri­
zione della malattia per comunicarla a Moscati. 

Con questo accenno alla vertenza Moscati aveva termine il lungo- colloquio, 

e il Moli ringraziando il Melzi per la sua confidenza gli esprimeva l'augurio che 

Bonaparte, per il b_ene della Rep~bblica Italiana e per la stima sempre dimo­

strata per il suo Vice Presidente, non vorrà accettare le presentate dimissioni. 

Il Moll dopo aver così, ,quasi testualmente, riferito le parole del Melzi, ag­

giungeva, a .chiusa del rapporto, alcune ~onsiderazioni sue personali: 

a) dopo -questo colloquio era avvenuto un nuovo incidente che accresçeva 

la tensione fra Melzi e Murat. I generali di divisione Lechi e Pino avevano il 

comando della prima e della seconda divisione a Milano e a Bologna: il gene­

rale di divisione Fiorella (1 ), un parente di Bonaparte, non aveva un comando 

di divisione, però era ispettore generafe alle riviste e contemporaneamente gene­

rale di brigata francese. Egli percepiva tre diversi stipendi inerenti alle tre ca­

riche. Ora il Melzi, per il tramite del ministero della guerra, aveva sollevato 

il generale Lechi, colla ritenuta dello stipendio, dal comando di divisione, affi­

dandolo al Fiorella, al rquale spetterebbe in tale qualità anche la responsabilità 

della sorveglianza dei quattro prigionieri di stato in Castello, incarico fìn qui 

1avuto dal Lechi. Costui aveva trovato modo di non obbedire, messosi dietro 

Murat (2
) protestava, osservando che il comando della divisione gli era stato 

affidato dal Presidente Bonaparte e che per consegueza nè il -ministro della guerra 

nè il Vice Presidente, avrebbero potuto sollevarlo dal suo posto. Così questa 

faccenda rimaneva in sospeso, essendo stati inviati da ambo le parti corrieri a 

Parigi .. 

(
1
) Fiorella Pasquale Antonio, era corso: come generalè francese divenne comandante 

in_ capo delle milizie cisalpine, nel 1799 comandava il castello di Torino durante l'inva­

sione austro-russa. Quando il 27 maggio gli austriaci entrarono in città aiutati dalla stessa 

guardia nazionale, il Fiorella resistette ancora fino al giugno; egli fu poi dagli Austriaci 

deportato in Dalmazia: durante il Regno Italico fu generale di divisione. 
(') MURAT (Correspondence cii. n. 1043, p. 370) in una breve lettera al cognato si 

mostrava molto risentito della destituizione di Lechi; a tale rigua~do egli si era recalo dal 

Melzi per farlo almeno attendere la decisione del Primo Console," ciò ché aveva promesso. 
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b) aveva sentito preìeggere m casa privata la poesia del Ceroni, scritta 

in uno stile serrato, che riesciva poco chiaro agli stessi Italiani. Fatta astrazione 

di alcune frasi forti come iniquo patto (di Campoformio}, essa tanto per lo stile 

quanto per il contenuto non aveva niente di straordinario. Tale libello sarebbe 

anzi a suo avviso -dimenticato, se per le conseguenze e gli intrighi che lo accom­

pagnarono non avesse eccitata la curiosità del pubblico. 

e) il corriere latore del decreto di Bonaparte, per la Consulta era in 

.grande agitazione, giacchè credeva tutto fosse sconvolto, meravigliandosi di tro­

vare invece la massima tranquillità. Questa circostanza diede subito occasione ad 

un repentino rimprovero al Murat da Parigi (1), al quale fece più sopra 

accenno i! Vice Presidente. 

d) accennava allo spostamento di alcuni reparti di truppe in Piemonte 

ed in Svizzera che avevano i loro comandi in Lombardia, attribuendolo ad 

ordini partiti dallo stesso Murat, che per queste inopportune disposizioni pre­

cauzionali, si mISe in una posizione odiosa e .ridicola, suscitando un ingiusti­

ficato panico nella traI11quilla popolazione. Il Moll, citando alcuni episodi di 

queste allarmistiche misure, osservava che sembrava incredebile come una così 

futile ed insignificante causa abbia potuto produrre tanto chiasso. 

e) il pubblico era sgomento per il possibile allontanamento del Melzi (2
), 

giudicandolo indispensabile, coloro che ,conoscevano la questione e non appar­

tenevano al!' opposizione, si consolavano nel!' attesa che Bonaparte - senza 

umiliare il cognato e licenziare ,il Melzi ---- facesse pagare lo scotto special-

, (
1
) È sempre la lettera 11 marzo più sopra citata. 

{2f La lettera con la quale il Melzi rassegnava le dimissioni al Bonaparte porta la data 

23 di marzo ed è contenuta nelle Memorie ecc. cit. voi. II, p. 154: essa è la -risposta ad 

una di rbiasimo del Primo Console a lui dell'l I marzo (Correspondance de Napoléon [er, 

n. 6622, pp. 232 e sg.) già ricordata. Un accenno al rincrescimento che avrebbero provocato 

le dimissioni del Melzi qualora fossero state accettate dal Primo Console, si ha pure nelle 

Memorie del Melzi, cit., vi. I, p. 318; in esse si riporta uno scritto del Moli, che però non 

si sa a chi fosse destinato e che caratterizza la imprecisione documentaria di quell'opera. 

Il compilatore lo cita come una prova della stima che godeva il Vice Presidente persino 

fra i nemici, preambolo inesatto perchè l'Austria allora ed i suoi rappresentanti non erano 

affatro nemici della Francia e della Repubblica rltaliana. Le parole del Moli riportate nelle 

Memorie sono: « Indipendentemente dall'interesse che la Corte di Vienna porta al cittadino -

« Vice Presidente, essa avrebbe rimpianto pure per i suoi stati vicini che un così eccellente 

« amministratore avesse abbandonato il posto che così degnamente occupa. Il Primo Console, 

«che aveva mostrato il suo buon spirito ed eccellente giudizio scegliendo il cittadino Melzi 

«per supplirlo nel governo della Repubblica, ne diede una prova, mettendo fine ai dissensi 

{< avvenuti fra il Vice Presidente e il comandante generale Mural e decidendo persino contro 

« quest'ultimo malgrado i legami di parentela che lo uniscono JJ, 
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mente a Solignac, Lechi, Salimbeni; Paradisi e Guicciardi perderanno pure 

il loro credito presso Bonaparte. 
f) l'ex presidente del comitato provvisorio di governo, cittadino Som­

mariva, era sempre a Parigi ed a Milano si facevano le più grandi meraviglie, 

come egli potesse frequentare Marescalchi, giacchè si credeva che egli non fosse 

rimasto estraneo a tutta questa faccenda. 

g) il consigliere di stato Giovi o (1 ) disse ripetutamente in casa privata 

alla presenza del Moli, che Melzi era biasimato per il fatto che dal mese di 

agosto in poi non era mai apparso alle sedute del Consiglio di Stato, che con­

duceva vita così ritirata ed isolata poco frequentando la società, e che quindi 

i suoi apprezzamenti non potevano essere che unilaterali: si doveva aggiungere 

però, concludeva il Moll, che se il Giovio azzardava queste critiche aveva le 

sue buone ragioni per farlo. 

Moli a Colloredo, Milano,, 11 maggio. - In questo rapporto sì 

comunicava come cosa certa che tutta la diplomazia della Repubblica Italiana 

passerebbe da Parigi a Milano (2). In tal caso il diplomatico austriaco a Mi,lano 

dovrebbe essere il contrapposto di quello della Repubblica Italiana a Vienna, 

e possedere quindi più fortuna, reputazione, doti e conoscenze diplomatiche 

di quelle che il Moll, neilla sua modestia, diceva non avere. Chiedeva quindi di 

tener presente la sua persona nell'imminente occasione della organizzazione am­

ministrativa del territorio trentino ... 

Moli a Colloredo, Milano, 4 giugno (3). - Nanava come il 30 

maggio avesse partecipato ad un ristretto invito a pranzo dal Vice Preside~te, 
trovandovi degli invitati coi quali desiderava parlare: undici in tutto, cioè le 

(') Giovio conte Luigi, milanese, fu consigliere di stato, cavaliere della corona di ferro, 

conte e consigliere del sigillo dei titoli, nel '14 si diede apertamente all'Austria, CoRACCINI, 

cit., p. LXXXX. 
(

2
) Circa le laboriose vicende della rapp.resentanza diplomatica della Repubblica Ita­

liana cfr. Muzz1 T., Vita di F. Marescalchi ecc., cit., p. 122 e sg.; proprio nel maggio 

1803 Champagny, ministro di Francia a Vienna veniva accreditato presso quella Corte come 

ministro della Repubblica Italiana. 

(') Il P!NGAUD, cit. vi. Il, .p. 7 ricorda un rapporto del Moli del 25 maggio; è uno dci 

consueti bisettimanali al Colloredo; in esso egli segnalava l'inattività della Consulta che invece 

di essere un sostegno per il Vice Presidente ne era un imbarazzo. 
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signore Ermes Visconti, nata Dal Verme, T averua nata Righetti, Taverna 

nata Besozzi, Serponti, nata Taverna (1
) e i signori T av·erna, preside]Jte del 

Consiglio Legislativo, Taverna, consigliere dipartimentale, Francesco Ermes 

Visconti (2 ) Strigelli, auditore legale al Consiglio di Stato e i due aiuta~ti 
F ontanelli (3) e Corradini (4

). Si tralascia per brevità, di riportare quella 

parte del rapporto che descrive la brillante serata, durante la quale il .Melzi 

fece con brio e fine arte di conversatore gli onori di cas?, adoperando spesso 

- ciò che avveniva soltanto quando era di buon umore - il dialetto milanese, 

narrando aneddoti della sua vita e ricordi di gioventù. Era solo da osservare 

àe il Moll -riferiva di voler coltivare soprattutto la relazione col presidente 

Taverna, il ·quale per !'amicizia che lo legava al Melzi,, lo riteneva il più indi 

cato onde conoscere i più riposti pensieri del Vice Presidente ... Parlando quella 

sera a lungo col Melzi costùi faceva cenno alle frequenti diserzioni avvenute 

dal!' Austria e aU' ordine da lui dato al ministro della guerra di rimandare oltre 

confine quei gio.vani, non volendo turbare la perfetta armonia esistente fra i due 

stati. Gli raccontava pure che i Francesi stavano alacremente presidiando i porti 

dell'Italia meridionale e quelli della Repubblica; essi stavano riprendendo 

così le posizioni di Manfredonia, Taranto, Otranto, Brindisi e le rispettive 

truppe erano a carico dei ;ispettivi governi, solo il Papa sarà - a suo avvi­

so - esente da ta·le aggravio e presidierà i suoi porti da se e le truppe di 

passaggio dai suoi stati non graveranno sul suo bilancio. Aveva pure ricevuto 

tutte le norme da attuare in Italia per la guerra contro l'Inghilterra, osservando 

(1) Righetti Teresa era la moglie del presidente del consiglio legislativo Taverna Giu­

. seppe: Besozzi Maria di Taverna Francesco, consigliere di stato e primo presidente della 

corte d'appello dell"Olona: Taverna Teresa del marchese Paolo Serpanti, Cfr. CALVI, Fami­

glie notabili milanesi ecc. cit., vi. I. 
(

2
) Hermes Visconti, Carlo Francesco, marchese di S. Vito, pat;izio milanese, era dei 

uO decurioni; la moglie sua era Margherita, figlia del conte Antonio Dal Verme. 

(
3

) F ontanelli Achille, di antica e nobile famiglia modenese: figlio di soldato, enÌrò 

presto nell'esercito dove fece brillante carriera. Nel 1802, agli inizi della Repubblica Ita­

liana sedò i disordini scoppiati a Bologna: l'anno dopo, il 24 aprile '03 fu nominato 

aiutante di campo del Vice Presidente: dal Boni:parte ebbe incarichi di fiducia, che gli 

valsero la nomina di generale di brigata a 28 anni e il comando dei granatieri della guardia 

italiana, sotto il Regno italico organizzò i corpi delle guardie d'onore e dei veliti e fu mi­

nistro della guerra. 

(') Corradini era veneziano e fece parte della legazione veneta al servizio della Cisal­
pina, fu in seguito assieme al generale Fontanelli aiutante di campo del Vice Presidente 

e durante il Regno uno dei governatori di palazzo col grado di colonnello. li CoRRACCINI, 
cit., p. LXXXI lo dice « uom~ cortese e di affabili maniere n. 
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che il governo francese era del tutto tranquillo circa l'Austria, giacchè la linea 

dell'A_?ige e del Tirolo non veniva neppur nominata, anzi era stata sguarnita. 

Bonaparte, a suo avviso, avrà ogni riguardo per le potenze continentali 

specialmente per l'Austria. Reputava .questo il vero momento di riprendere il 

sistema del principe di Kaunitz, cioè guadagnare Bonaparte all'alleanza au­

striaca. Egli credeva che nella situazione presente fosse interesse dell'Austria 

assicurarsi una lunga pace, meglio equilibrarsi ed aumentare le risorse, le ric­

chezze, le popolazioni·, i commerci, l'industria e lagricoltura dei suoi vasti stati, 

di mettere la propria armata su di un piede formidabile, rinforzandola di tutti 

i mezzi necessari ad un'organizzazione perfezionata, che non poteva svilupparsi 

che in un periodo di pace. L'Austria era - secondo lui - in grado di rad­

doppiare le sue forze senza estendere i limiti del suo dominio. Egli osservava 

che lalleanza con la Francia presentava al gabinetto austriaco tutti questi van­

taggi, e certo l'epoca più prospera della Monarchia durante il diciottesimo secoh 

fu quella in cui era alleata con la Francia: bisognava quindi che tale epoca 

ritornasse. Il momento lo riteneva favorevole ed uno dei mezzi per realizzare 

questo auspicato accordo - riprendendo il suo tema favorito - sarebbe la 

riunioae di Venezia alla Repubblica Italiana, mettendo alla testa di quest'ul­

tima il granduca. 

Questa unione fu sempre una delle idee favorite di Bonaparte e, secondo 

lui, lo era ancora: negoziati circa tale unione condurrebbero certamente ad una 

alleanz·a che sarebbe bene.fica per l'Italia. <<lo non sono nè tedesco nè francese, 
io sono italiano e non spero un solido benessere per l'Italia, che da questi due 
progetti. Se io pensassi solo a me stesso lascierei che le cose vadano per il loro 
verso, il mio posto - benchè secondario - è abbastanza brillante per sodisf are 
l'ambizione di un privato, ma io non {Jenso alla mia persona bensì al bene della 
mia patria. Penso bene che a Vienna non si faccia gran caso delle proposte di 
tal genere, non ritenendole pratiche e considerandole come mie idee particolari. 
Il conte Cobenzl, che ho udito spesso discorrere nello stesso senso, le ravvisa 
forse più che un altro sotto questo punto di vista limitato alla mia persona. Ma io 
vi assicuro - diceva al Moll - che queste idee sono ben più di un sogno di 
Melzi, ma il risultato invece di frequenti miei colloqui con Bonaparte, che credo 
di bene conoscere dopo tanti anni di rapporti personali. Il modo, secondo il 

Melzi, più sicuro di guadagnarlo era di mostrargli stima e attaccamento: così 

facendo, non avrebbe certo dimenticato, e qui eg.li citava il caso del generale 

Ménou che fu sempre da lui sostenuto, pur non meritandolo. 

Presentando le congiunture attuali come favorevoli ad un'alleanza dell'Au­

stria con la Francia, era però lungi dal supporre che il gabinetto di Vienna do­

vesse presentemente offrire tale alleanza al Primo Console: era anzi persuaso 
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che tutte le volte che si offrissero direttamente o che si mettessero condizioni a 

Bonaparte, egli si guarderebbe bene dall'accettarle. La sua fierezza si rivolterà 

sempre contro un'alleanza che gli venisse presentata come un sostegno: egli era 

sempre convinto non doversi appoggiare che alla sua potenza, alla sua nazione, 

all'ascendente della sua gloria, dei suoi talenti e dei suoi successi, bisognava 

quindi condurvelo poco a poco indirettamente e con molto tatto, mostrandogli in 

ogni occasione stima, attaccamento personale, intera fiducia e persino abbandono 

di piccoli sacrifizi e confidenza, non lesinargli dimostrazioni d'amicizia e di aita 

opinione della sua persona, tratti questi - spesso ripetuti e fatti con procedimenti 

leali - che si presentano in un anno molto spesso: occorre inoltre - continuava 

testualmente il Melzi - non lasciargli ignorare possibilmente in che rapporti si 
trova l'Austria con le altre potenze e soprattutto con l'Inghilterra, fargli valere la 
fermezza che viene opposta alle lusinghe di questa potenza, ispirargli la persua­
sione che vi si manterrà sempre inaccessibile e che il partito anglofilo mai avrà il 
sopravvento nel gabinetto di Vienna, valorizzare ai suoi occhi le disposizioni 
prese nella M anarchia in quanto esse tendano a dimostrare quanto la Corte sia 
ben lontana dall'incoraggiare le misure_ ostili dell'Inghilterra contro la Francia 
e il monopolio del comme:cio inglese: bisogna del pari fargli vc;ilere il sacrificio 
dei rapporti -utili agli Inglesi e dannosi e sgraditi alla Francia, nonchè mettere 
da parte tutte le vedute secondarie che potessero intralciare il grande scopo 
dell'alleanza, non arrestarsi ai piccoli interessi, alle piccole contese, escludere 
assolutamente tutto quanto ha rapporto con meschini cavilli di gabinetto, pas­
sare sopra alle piccole etichette, osare talora liberarsi dai vincoli che i gabinetti 
annettono alle forme ordinarie, non trascurare alcuna occasione di qualche 

-comuni~azione immediata, di qualche lettera cortese dell'Imperatore, del gran­
duca, dell'arciduca Carlo. Sono tutte queste distinzioni che lusingano assai 
Bonaparte: il granduca soprattutto non dovrebbe rallentare la sua corrispon­
denza immediata col Primo Console. Dopo aver guadagnato Bonaparte con 
questi procedimenti ed allonianato dal suo animo ogni diffidenza, si potrebbe in­
viare a Parigi l'arciduca Carlo qualora, unendo ai talenti militari quelli del nego­
ziatore, fosse partigiano deciso del sistema di tale alleanza. A lui ed agli altri uf" 
ficiali che dovrebbero comporre la missione, Bonaparte si aprirebbe più volentieri 
che ai diplomatici di professione, parlando loro un linguaggio più confidenziale. 
È noto come egli abbia sempre pref eriio discorrere con militari dr valore, il cui 
mestiere gli ispira maggiore fiducia e interesse personale, non essendo con -loro 
obbligato alle forme protocollari e alla riserva diplomatica, che non. sono punto 
di suo gusto. Bonaparte, preparato da lunga mano ad accostarsi all'Austria, 
entrerebbe egli stesso in materia, e gli approcci così ben condotti senza sem­
brare esserlo nascerebbero spontanei in occasione di tale incontro. Si stipule-
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rebbe un'alleanza, poi subito resa noia con grande stupore dell'Europa, il cui 

equilibrio verrebbe ristabilito per la sola pubblicazione di tale irattaio, che rida­
rebbe all'Austria la preponderanza più assoluta in Germania e in pari tempo 
aumenterebe pure la sua influenza in Italia, avendo per suo vicino un principe 
del suo sangue alla testa della più bella porzione del continente italiano: a 

questo trattato d'alleanza potrebbe poi accedere la Russia, come altre volte 
si fece in simili casi. 

Melzi riteneva che Bonaparte stesso non credesse ad una rottura con l'Inghil­

terra, egli vedrebbe compromessa la sua persona e la numerosa sua famiglia, 

alla quale aveva dato una vasta parentela, un lustro di grandezza, di opulenza 

che lo metteva d'impegno a mantenersi al grado da essa raggiunto: farà qùindi 

ogni sforzo per terminare tale guerra al più presto o con negoziati o con colpi 

di stato. 

Questa rottura presenta - continuava il Melzi - per l'Austria una delle 
alternative più felici, se essa vorrà profittarne e legarsi più intimamente con la 
Francia. D'accordo con essa e con la Russia, ha la più bella occasione di farsi 
restituire la Slesia, abbandonando al Re di Prussia l'H annover ed Osnabriick, 
che ancor meglio gli convengono della Slesia, essendo così padrona degli im­
portanti sbocchi dell'Elba e della Weser. La Francia non domanderà di meglio 
che di portare un sensibile colpo al Re d'Inghilterra, privandolo dei suoi stati in 
Germania, la Prussia vi troverà il suo vantaggio e l'Austria riguadagnerà una 
provincia, la cui perdita fu per essa cerio sensibile. Riunendo alla ]\,I[ onar:chia 
austriaca la Slesia e i nuovi stati del granduca in Germania, casa d'Austria 
si metterebbe in una posizione più forte, unita e vantaggiosa; cedendo Venezia 
e le province di qua del Tagliamento al granduca, l'Austria non si priverebbe 
-che del suo fianco più debole ed esposto, non soffrirebbe perdite per la sua 
marina ritenendo la Dalmazia e l'Albania, l'Istria e il Friuli. La riunione della 
Repubblica Italiana colle province venete ed altro tratto di territorio limitrofo, 
attualmente a disposizione della Francia, formerebbe una potenza intermedia 
fra Austria e Francia, consoliderebbe così la pace levando il contatto immediato 
.delle due grandi potenze rivali. Il granduca diverrebbe il primo sovrano d'Italia 
colla garanzia dell'Austria e della Francia, e - senza d'altra parte che questo 
nuovo staio sia temibile - avrebbe ciò non pertanto una influenza preponderante 
.su tutti gli altri governi d'Italia. La Francia ritirerebbe allora le sue truppe, che 
.divorano un buon terzo delle rendite della Repubblica Italiana: questa perdita, 
continuava, ci è tanto sensibile e rovina talmente le nostre finanze, che malgrado 
1' azzardo che io vedo nello sguarnire la nostra nascente Repubblica di truppe 

. .francesi, mi sarei volentieri esposto a rischi pericolosi, che avrei sperato di poter 
.evitare, per realizzare un risparmio di un terzo delle nostre rendite, e se Bona-
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parte mi avesse egli stesso fatta la proposta di ritirare le truppe francesi l'avrei 
accéttata coraggiosamente, per quanto io conosca più di qualunque altro le 
ragioni che persuadono il nostro governo a non poterne fare a meno. Noi a poco 
a poco si avrebbe fatto la nostra armata senza la Francia checchè si dica, e 

con una spesa di cinque o sei milioni noi avremmo potuto procurarci un buon 
corpo ausiliario di Svizzeri. Ecco - concludeva il Melzi - quanto volevo 
dirvi, la riunione dell'Italia settenitionale col granduca alla testa, che farebbe 
resuscitare il Regno dei Longobardi e il rinnovo del trattato d'alleanza fra 
Austria e Francia, sono i migliori voti che io possa f armare per il bene della 
mia patria, e se avessi l'onore di appartenere al gabinetto di Vienna, mi ere· 

derei sicuro di poter riescire presso Bonaparte in un negoziato di tale natura. 
Dopo ,questo colloquio di oltre un'ora, durante il quale il Moll si astenne 

da ogni commento, limitandosi a complimentare il Melzi per le sue geniali idee, 

per le sue pacifiche intenzioni ed i suoi buoni sentimenti per casa d'Austria, 

raggiunsero ambedue gli altri convitati, partecipando alla conversazione comune, 

<lhe ill Melzi animò 1con una quantità di interessanti aneddoti. Durante il commiato 

una delle signore osservò che il Melzi aveva palesemente invitato quella sera 

persone di sua intimità per potersela discorrere in tutta libertà col barone M oll... 

Cobenzl a Moli, Vienna, 8 giugno. - Premetteva che il rapporto 

31 marzo era stato 'letto anche dall'Imperatore col più vivo interesse: accennava 

poi ai dissidi fra Melzi e Murat col pericolo di far perdere il posto al primo, 

che l'intervento però del Primo Console, malgrado i legami di parentela, -aveva 

scongiurato, e di ciò si raHegrava. 

Cobenzl sperava che il Melzi avesse appreso con sodisfazione la ratifica 

imperiale del C onclusum della Dieta relativo alle indennità e ad altri accordi, 

che in seguito al trattato di Lunéville, aveva messo il sigillo alla pacificazione 

deUa Germania (1
). La deputazione dell'Impero, avendo te"tminato i suoi lavori, 

(
1

) Colla pace di Lunéville del 9 febbraio 180 I, si decisero in massima gli indennizzi 

spettanti ai principi sovrani spossessati; con riguardo a quanto venne consentito dalla depu· 

!azione dell'Impero al congresso di Rastadt, l'Austria trattò a nome del corpo germanico, 

impegnandosi ad ottenere la sua ratifica, che quello stesso marzo venne data d_alla Dieta 

germanica. In base alla stessa il granduca di Toscana rinunciava ai suoi stati in Italia col 

diritto di un risarcimento in Germania. Nella convenzione di Parigi del 26 dicembre 1802, 

segnata fra la Francia e l'Austi:ia colla collaborazione della Russia, vennero definiti i 

risarcimenti in parola. 

Il conclusum, al quale qui accenna il Vice Cancelliere, è probabilmente il recesso della 

5 
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si era sciolta ed era sperabile che i piccoli .affari che ancora restavano da rego­

lare sarebbero ben presto accomodati... L'ordine nuovo in Germania era sotto 

certi aspetti contrario agli inter~ssi della augusta Corte ... Il partito protestante, 

sempre contrario all'Austria, aveva acquistato una grande prevalenza su quello 

cattolico, ciò che Cobenzl diceva di non aver mai dissimulato e che giustifi­

cava tutti gli sforzi dell'Imperatore, perchè i cambiamenti caus.ati in Germania 

non sorpassassero almeno quanto a questo riguardo sanzionava la pace di 

Lunéville .... 

La sodis.fazione che provò l'Imperatore per il consolidamento della pace 

della Germania era stato disgraziatamente turbato dalla rottura sopravvenuta 

contemporaneamente fra Francia ed Inghilterra. Per quanto il Sovrano fosse 

deciso a mantenere la più stretta neutralità, era non pertanto dolente che la 

pace non fosse generale e che una guerra marittima desse origine a nuova effu­

sione di sangue, faceva voti perchè tale conflitto durasse il meno possibile e che 

si potesse intendersi sui principali punti, che causarono l'inizio delle ostilità ... (1). 

L'Imperatore, secondo il Vice CanceUiere, aveva la consolazione di poter 

asserii'e che lattuale situazione della Monarchia meno complicata che in pas· 

sato, lo metteva in grado di essere più difficilmente trascinato in contese che gli 

era:no estranee. Se infatti essa si raffrontasse con quella in cui si trovava lAustria 

prima della guerra, si dovrebbe senza dubbio constatare che i suoi mezzi pur 

essendo stati diminuiti, vennero però concentrati, ponendola così in grado di 

provvedere alla sua difesa, essendo in tal modo più indipendente da straniere 

alleanze. Ai pericoli, che minacòavano continuamente i suoi possedimenti lontani 

si doveva nella situazione presente attribuire la principale causa delle guerre 

in cui essa fu coinvolta durante lo scorso secolo. 

Cobenzl riteneva che l'Imperatore di Russia condividesse i sentimenti paci­

fici del suo Sovr.ano, e se tale fosse anche il sistema del Primo Console nessuno 

deputazione straordinaria dell'Impero di Ratisbona del 25 febbraio '03, che stabiliva le 

modalità per lapplicazione degli articoli 5 e 7 del trattato di Lunéville, in cui si fece l'in­

ventario dei beni da ripartirsi .fra i principi aventi diritto ad indennità: fAustria, in com· 

penso dell'Ortenau, che passava al duca di Modena, otteneva i secolarizzati principati dì 

Trento e Bressanone: il granduca di Toscana, l'arcivescovado di Salisburgo, una parte 

del vescovado di Passavia, il prevoslato di Berchtesgaden, il vescovado di Eichstaedt, ec· 

cetto alcuni baliaggi posti nei paesi di Anshach e Beyreuth, rimasti all'elettore palatino di 

Baviera e per i quali il g~anduca ·doveva avere un equivalente compenso sui domini del­

!' elettore in Boemia. Cfr. DRIAULT, La politique extérieure- du premier Consul, ecc. cit., 

p. 91 e seg. LANZARINI !., I principali iraltati fra gli s!ati ,d'Eurt1pa, cit., vi. Il, pp. 49, 

62 e 63. 
(
1

) DRIAULT, La politique exlérieure du Premier Consul ecc. cit., p. 467 e sg. 



-· 67 -

potrà turbare la pace sul continente. Altra incontrastabile verità, naturale con­
seguenza dell'attuale posizione dell'Austri~ e della Francia, era che non do­
vrebbero più esistere fra le stesse motivi di contrasto; lungi dall'avere interesse 
a nuocersi, avevano invece ambedue ogni ragione di essere in buoni rapporti 

fra di loro e persino di assistersi a seconda dei casi, e sopra ogni cosa lAustria 
desiderava la conservazione di Bonaparte, e che egli avesse il tempo di conso­
lidare lopera sua. 

A lui si doveva il ristabilimento dell'ordine in Europa e la distruzione dei 

principi rivoluzionari, come pure la sicurezza dei governi: il male fatto alla 

Monarchia durante la guerra si dimenticava, ma tali rapporti determinavano 

una conformità di interessi permanente. Queste riflessioni, sempre consolanti per 

un filantropo, dovevano secondo il Cobenzl, essergli presenti nel momento m 
cui una nuova guerra stava per scoppiare . 

. . . Il Cobenzl non dubitarva che il Melzi condividerà tali idee. 

A questo dispaccio erano unite due lettere cifrate di pari data al Moli : 

nella prima il Cobenzl lo autorizza·va a preleggere ed eventualmente a rilasciare 

al Melzi copia del dispaccio qui sopra riassunt~. col quale esponeva con esat­

tezza l'attuale situazione dell'Austria. Egli osservava ancora che niente era 

stato fino allora effettuato di quanto venne proposto dal Bonaparte ed accettato 

dall'Imperatore, circa la corrispondenza con la Repubblica . ..:. Raccomandava 

di usare il cifrario per le cose segrete, cifrando per intero ... 

L'altra lettera faceva cenno delle intensificate comunicazioni militari fran­

cesi attraverso il Sempione e il Vallese ed alla costruzione di nuove strade 

attraverso i Cantoni svizzeri, come pure alla necessità di comunicazioni per il 
commercio di transito fra gli stati ereditari e la Svizzera attraverso lo Spluga, 

il S. Bernardino per i Grigioni ed alla strada del Tirolo per Verona. 

MoH a Colloredo, MHanoj 14 giugno. - Dava migliori notme 

sulla salute del Melzi il quale si era portato anche a Monza per visitarvi i 

lavori che vi si stavano facendo, desiderando passarvi qualche tempo, dopo 

essere stato fermo a Milano per sedici mesi. Credeva così che il Vice Presidente 

passerebbe lestate a Monza: il Moll ricordava che il Canzoli aveva anche 

a lui proposto di prendere in affitto un villino in quella città per tutfo quel pe­

riodo, avendo così il modo di incontrarsi di frequente col Melzi, anzi si era 

offerto di cercargliene uno, alla quale offerta il Moli aveva creduto opportuno 

aderire. Egli però ignorava se tale proposta fosse partita dal Canzoli o fosse 



-68-

mvece suggerita dallo stesso Vice Presidente, come riteneva più probabile. 
In merito attendeva istruzioni dal Colloredo .... 

Moll a Colloredo, Milano, 29 giugno. - Ebbe il 25 corr. una 
lunga udienza dal Melzi durante la quale fu molto cordiale, spontaneo e lo­
quace. 

Anche questa volta aveva ripetuto quanto ebbe -già a dirgli sull'unione 

della Venezia austriaca colla Repubblica Italiana sotto il granduca, quale 

caposaldo dell' ailleanza fra Austria e Francia, sull'incorporazione degli stati 
tedeschi del Re d'Inghilterra alla Monarchia prussiana contro la separazione 
della Slesia all'Austria, 

Alla lettura del dispaccio del Vice Cancelliere dell'8 giugno il Melzi 

dimostrò un gram piacere, e ripetendo alcuni passi dello stesso, diceva: 
<e questo è eccellente, questo è il vero tono della ragione e del sentimento, 
ringrazi in nome mio il signor conte Cobenzl delle comunicazioni, che in parte 

coincidono col nostro ultimo incontro e mi danno modo di ben sperare per il 
resto, lo ringrazi a mio nome delle espressioni cortesi contenute nel dispaccio 
nei miei riguardi e lo preghi di portare a S. M. l'Imperatore i profondi senti­

menti della mia rispettosa riconoscenza per gli uni e per gli altri ... ». 
Il Melzi gli esprimeva poi il desiderio di inviare a Bonaparte la comunica­

zione del Moli, qualora potesse rilasciargliene copia essendo molto interessante, 
levando però il primo periodo che accennava ai suoi dissensi col Murat, giac­
chè nella posizione molto delicata in cui si trovava, doveva con ogni cura evi­
tare tutto quanto potesse suscitare in Bonaparte la minima diffidenza o suppo­
sizione di rivalità ... 

Melzi osservava poi che il più piccolo motivo di diffidenza gli torrebbe 
i mezzi di far del .bene aUa sua patria: gli intriganti che si trovavano a Lione, 
egli osservava, fecero l'impossibile per togliermi la confidenza di Bonaparte, 
ma senza ricscirvi, per la loro imperizia anzi contribuirono a rafforzarla. Era 
soprattutto Aldini il quale accarezzava il progetto di diventare Presidente Il 

Vice Presidente della Repubblica Italiana (1 ). Per quanto dcl resto uomo 
capace cd abile, ebbe l' impudenza di fare a tale riguardo esternazioni poco· 
misurate a Bonaparte e per colmo di inabilità egli iniziò il suo giuoco col vo-

(') Il P1NGAUD, cit., vl. I, p. 366, ·riferendosi all'episodio narrato in questo rapporto del 

Mal!, osserva che lo Zanolini, biografo dell'Aldini, non lo ricorda affatto e quindi ci è 

solo noto, per la testimonianza del Melzi, che egli reputa sospetta. 
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ler rendermi sospetto, dicendogli che probabilmente non ero in cattivi rapporti 
con l'Austria, che le apparenze almeno lo facevano credere, che la mia fede 
repubblicana era sospetta, per quanto gli Austriaci sequestrando i miei beni, mi 
avessero trattato da giacobino colla massima pubblicità. Bonaparte - che aveva 
in sue mani una mia memoria sull'Italia e sulla Cisalpina, scriiia in senso mo­
narchico - sapeva meglio di Aldini come stavo in fatto di repubblicanesimo. 
Egli era però molto più d'accordo con le mie idee che con quelle di Aldini, il 
quale aveva in mente di democratizzare tutta l'Italia. Bonaparte mi difese e 
spiegò ad Aldini i motivi di essere tranquillo sui miei principi e di non cre­
dermi partigiano dell'Austria, per quanto mi fossi molto avvicinato alla dele­
gazione austriaca a Rastadt. Una delle sue ragioni era di avermi veduto prefe­
rire dopo quel congresso il soggiorno di Parigi, dove io ero sicuro di essere male 
accolto dal Direttorio, che aveva del risentimento per me, a quello di Vienna, 
dove potevo sperare di essere invece ben ricevuto, dopo quanto era avvenuto 
a Rastadt. Aldini insistette e finì per mettere avanti i suoi titoli e le sue aspi­
razioni per la Presidenza o la Vice Presidenza della Repubblica Italiana. 
Fu allora che Bonaparte indignalo delle mire personali di Aldini e dei suoi 
tentativi preliminari contro di me, si scatenò contro di lui, dicendogli le cose più 
dure e lo censurò con asprezza per non aver saputo stimare meglio se stesso e 
comprendere quanto lontaµo egli fosse dal possedere i requisiti necessari per il 
posto da lui ambito. 

Aldini vedendosi così. duramente rifiutato, venne da me ancora lo stesso 
giorno a notte innoltrata con Caprara, della cui persona voleva farsi scudo, mi 
fece alzare da letto e mi raccontò di essere stato maltrattato da Bonaparte, ma 
mi accorsi bene che nel suo racconto vi erano molte reticenze: Caprara e lt1i 
si gettarono ai miei piedi e dissero tutto quanto vollero per mettermi di mezzo 
fra Bonaparte e la Repubblica Italiana e farmi accettare la Vice Presidenza. 
lo tagliai corto sotto il pretesto di voler dormire, e il mattino seguente mi recai 
da Talleyrand, ancora a letto, per informarlo della scenata di Aldini. Non vi 
ha dett; tutto, replicò T alleyrand; e mi mise al corrente di tutto quanto era 
avvenuto fra Aldini e Bonaparte, che era furente contro quel bolognese. 

Bonaparte, continuava il Melzi, è indignato della guerra d'Inghilterra. Egli 

mostra coraggio, aff etia noncuranza e fierezza, compie il suo viaggio nel Belgio 

come se nulla fosse, ma in fon do ne è affl_itto assai. Il cardinale F esch mi assi­

cura che tale guerra dispera il Primo Console. Melzi riteneva però che l'Italia 

non ne soffrirà troppo: infatti era difficile a suo avviso che gli Inglesi potessero 

intraprendere un'azione di certa importanza sul continente italiano; essi avevano 

inviato una squadra nello stretto di Messina con a bordo tre o quattro mila 

uomini mediante i quali tenteranno assicurarsi qualche porto siciliano. Egli 
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aveva da Bonaparte la parola che la presente guerra mantt1ma non peserebbe 

rer nulla sulla Repubblica: dal canto suo cercava di coltivare in lui queste 

favorevoli disposizioni, non risparmiando tutte quelle esteriorità che potevano 

lusingare il suo amor proprio. Non tutti nel paese capiscono queste mie b~one 
intenzioni: molti disapprovano per esempio il dispendio della gran_ festa nazio­
nale che si fa domani (1 

), e non capiscono che colla spesa di I O o 15 mila 
zecchini, i quali restano poi anche in mano agli artefici terrieri, io vengo a gua­
dagnare altrettanti milioni, pascendo in tal guisa le benigne disposizioni destate 
nell'animo di Bonaparte da simili dimostrazioni pubbliche di riconoscenza e di 
esaltazione della sua persona. 

Il Melzi osservava di aver risparmiato così pochi mesi prima 1 O milioni 

di vecchi arretrati degli anni V e VI, che si volevano accollare alla Repubblica 

in tanti buoni francesi. In queste trattative, pendenti appunto al tempo dei 

dissensi con Murat, egli era riescito unicamente in grazia della conciliazione 

a cui - messo da parte ogni risentimento personale - si era acconciato pro­

curando così alla Repubblica vantaggi non indifferenti. 

A questo punto il Moll prendeva I' oocasione di accennare alla voce diffusa · 

della prossima partenza di tutta la famiglia Murat, e Melzi continuando gli 

esponeva quali fossero le cause di tale viaggio. Quando giunse a Milano, 
Gouvion Saint Cyr (2 ) non disse parola a !vf urat degli ordini ricevuti. Lo stesso 

ministro della guerra e Bonaparte serbavano del pari profondo silenzio verso 

Murai sulla spedizione di Napoli: Alquier, avendo ricevuto dal ministro degli 

affari esteri gli ordini di passare alla Corte di Napoli le comunicazioni relative 

alla rioccupazione delle antiche posizioni, fu meravigliato di non ricevere un 
corriere da Murai e ben lungi dal pensare che costui ignorasse tutto ciò, volle 

differire ogni provvedimento fino all'arrivo di questo atteso corriere. Fu un puro 

caso che Murai, senza aver alcun ordine da Parigi, inviasse il suo corriere ad 

Alquier per raccomandargli in termini generali la sussistenza delle truppe che 

dovevano marciare a quella volta. 
Murai, vedendo che gli s1 lasciavano ignorare cose che evidentemente con­

cernevano la sua carica di generale in capo, si agitò e inviò un corriere a Parigi, 

(') PINGAUD, cit., vi. Il, p. 115, cita testualmente queste frasi, che si riferiscono alla 

festa nazionale, dà però a questo rapporto la data del 24 invece del 29 giugno. 
(2) Couvion Saint Cyr Lorenzo, si distinse quale generale di divisione alla battaglia di 

Navi, ottenendone una sciabola d'onore da Bonaparte che lo stimava assai. Comandò poi 

l'armata del Reno lino all'arrivo di Moreau, contribuendo alla vittoria di Hoenlinden. Circa 

il suo contegno durante l'oÙUiPazione del territorio napoletano, compiuta con grande tatto, 

cfr. DRIAULT, La politique exlérieure du fer C. cit. ecc., cap. IX. 
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chiedendo l'autorizzazione di recarvisi in persona col pretesto di accompagnarvi 
la .moglie ed i figli colà diretti per sottrarsi ai calori dell'estate, mentre invece 

pensava di fare tale viaggio per vedere chiaramente nei suoi affari e per stornare 
gli effetti della disgrazia di cui si credeva minacciato. Egli ebbe risposte che 
lo tranquillarono, si estese il suo comando alle truppe francesi in Liguria, aumen­
tate di due mezze brigate, avvisandolo in pari tempo che Saint Cyr ebbe ordine 
di indirizzargli i suoi rapporti, inviandone contemporaneamente copia al ministro 
della guerra a Parigi. Murai, così rassicurato, abbandonò il progetto del suo 
viaggio a Parigi e madama Murai partirà coi figli senza il marito per passarvi 
l'estate: vi sono piccoli dissensi di famiglia fra i parenti del Primo Console. 
ma senza conseguenze. 

Il Melzi diceva poi al Moll che Murat gli aveva parlato di lui, osservando 

che mai si era fatto presentare: il Melzi credette opportuno informarlo sulle 

attuali sue ·funzioni, prevenendolo di essere stato autorizzato dal Primo Console · 

di comunicare con lo stesso Moli. Gli raccomandava, qualora lo stato mag­

giore si rivolgesse a lui, di cogliere tale occasione per fare una visita di com­

plimento al generale in capo. Ritornava poi alle sue idee preferite, svolte negli 

antecedenti colloqui: Non posso cessare di ripetere, ampliamento della Repub­
blica col granduca alla testa, alleanza dell'Austria e della Francia, ecco il mio 
ritornello: ritorno della Slesia all'Austria, ecco la felice prospettiva che presenta 
la guerra marittima attuale. 

La Prussia, secondo lui, non si priverà certo volentieri della Slesia, ma 

essa conoscerà presentemente l'importanza del possesso di tutti gli sbocchi dei 

fiumi che attraversano i suoi stati e mettono nel Baltico e nel mare del Nord. 

Se - malgrado i notevoli vantaggi per la Monarchia prussiana, deUa riunione dei 

possessi tedeschi del Re d'Inghilterra - quella Corte non si credesse ancora pie­

namente indennizzata con la Slesia, non sarebbe difficile completare I' equiva· 

lente con ,qualche parte della Polonia austriaca. L'interesse di casa d'Austria 

era infatti, secondo il Meìzi, di diminuire, di levare anzi totalmente i suoi punti 

di contaUo con la Russia, mettendo la Prussia fra le due come potenza inter­

media, separando interamente così i due stati. La Francia d'accordo con la 

Russia, potrebbe avviare i negoziati per un simile scambio territoriale col gabi­

n~tto prussiano, cosa questa che a !~i sembrava attuabile. 

Passando dal nord al mezzogiorno, il Melzi ricordava di avere spesso detto 

al Primo Console: « voi in due anni avete fatto cose da stupire, ma non avete 

fatto ancora nulla. È un edificio senza fondamento che si sprofonda con voi 
e ricade nel caos». Ne ebbe per risposta: «Cosa volete fare? occorre del tempo; 

se mi si concedono ancora dodici anni di vita questo si farà, altrimenti non sarà 
mia colpa se le cose andranno come pòtranno )) . Melzi non cessava di ripetergli 



- 72 

-che in un sistema d1 pace non si doveva conservare un' atiitudine di guerra, che 

le sue posizioni ostili in Italia non potevano più continuare, onde non rendere 

inquiete tutte Je potenze d'Europa. Bonaparte gli replicava, che abbandonando 

tali posizioni, i gabinetti non lo amerebbero di più, che e~a necessario essere in 

vantaggio ed accaparrarsi posizioni molto forti, giacchè c'era sempre tempo di 

concentrarsi e di ritirarsi. Melzi temeva però che Bonaparte non vorrà più abban­

donare il Piemonte, come lo avrebbe certo fatto in passato: .aveva sacrificato poi 

somme molto ragguardevoli per realizzare tale unione e non si adatterà certo 
a perderle. 

Ricordava poi l'invito di Bonaparte, dopo Marengo pervenutogli a Sara 

gazza di recarsi a Parigi, assicurandolo che le intenzioni del governo francese 

relative all'Italia erano interamente conformi alle sue (1 ). 

Non ho potuto subito partire, dovetti scrivere a Iv! adrid ed attendere b 
risposta di quella Corte con la quale avevo avviato un procedimento particolare 

per i beni di famiglia che mi restavano in Spagna. Passarono circa cinquanta 

giorni prima che io potessi mettermi in viaggio, e gli avvenimenti che si matu­

ravano in quel frattempo, dovevano alterare la faccia delle cose, tantochè arri­

vando a Parigi trovai le intenzioni del Primo Console e del governo francese 

totalmente cambiate. Le mie proposte così furono da Bonaparte ritenute sor­

passate, come idee arretrate e di equilibrio, al che io gli replicai che esse non 

(') Questo invito era stato provocato da una nobile, patriottica lettera che il Melzi 

aveva scritto al Bonaparte dal suo rifugio di Saragozza, integralmente riportata nelle Me­
morie del Mehi, cit., vi. I, p. 217. L' aruima intera del Melzi si schiudeva in quelle 

pagine piene di patriottismo; tale documento comprendeva tutti gli elementi che un giorno 

inspireranno il pensiero e guideranno l'azione dei precursori, degli uomini eminenti, dei 

martiri dell'unità italiana e vi si trova in tutta pienezza la profonda visione dei futuri 

destini d'ltaEa. Cfr. pure BoNFADINI, Milano nei suoi momenti storici, 2 voli., Milano, 

Treves, 1883-84, vi. II, p. 318; Fr. Melzi d'Eril ecc. in Rv. Etudes !taliennes ecc. cii., 

p. 23. Le dette Memorie, vi. I, p. 238 e CusANJ, Storia di Milano ecc., cii., vi. VI, p. 64, 

riportano una lettera del Melzi al nipote Palafox del 2 febbraio 1800, prima di recarsi a 

Parigi, in cui zono contenute idee che egli svolgerà poi ampiamente al Moli, cioè di rinun­

ciare alla Cisalpina e di dare all'Italia stati monarchici, unificando sotto un solo principe 

tutto il paese posto fra l'Adige e le Alpi. - Il PINGAUD, Les Hommes cit., pp. 25 e 26, 

e cit. vi. II p. 114, osserva pure che la lettera d'invito di Bonaparte non esprimeva Ìo scopo 

preciso deJ.la chiamata: era però accompagnata da altre confidenze che gli facevano compren­

dere il suo desiderio di abbandonare il cattivo piano fino allora adottato in Italia, per seguire 

principi più analoghi a quelli del Melzi. L'opposizione di principio del Melzi, riguardava 

tanto gli affari europei quanto quelli italiani ed egli su questo punto si era appunto spiegato 

in questo colloquio col Moli, che poteva servore a chiarire - ricorda il Pingaud - gli 

scopi della politica napoleonica. 
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erano nè antiquate nè moderne, ma di tutti i tempi e di tutte le età. In tale cir­
costanza come sempre infatti, non ho dissimulato a Bonaparte di non poter con­
siderare l'esistenza della Repubblica Italiana come un sistema definitivo, ma 
solo come una posizione; è un altro edificio senza fondamenta prossimo a crol- · 
lare al primo cozzo degli avvenimenti (1 ). Per con~olidare la pace occorre far 
risorgere in Italia una barriera forte fra l'Austria e la Francia, nonchè far 
assurgere -qui a dignità di potenza una Repubblica Italiana vitale, rispettabile 
e veramente indipendente, e levare tutti i punti di contatto ancora esistenti di 
fatto fra questi due stati. L'attuale separazione, di cui la nostra Repubblica f or­
nisce l'esempio, non è reale ma solo apparente. Occorre che tale potenza inter­
media abbia indipendenza e tranquillità suffi_centi per fare piegare la bilancia 
dall'una o dall'altra parte. Per accordarle questo peso, è necessario aggran­
dire la Repubblica Italiana ed assicurare e fissare la successione del suo go­
verno, mettere alla sua testa un principe di una gran casa regnante nella persona 
del granduca. In un sistema pacifico lutto ciò non si può fare che con un nego­
ziato ed un trattato d'alleanza tra Austria e Francia, cedendo al granduca 
Venezia e i territori di qua del Tagliamento e mettendolo contemporaneamente 
a capo della Repubblica Italiana, unendovi Parma, Piacenza e la Liguria, 
ancora in aria, e la parte del Piemonte che si congiunge col territorio ligure, 
conchiudendo il trattato relativo con tulle le formule di indipendenza, di garan­
zia e di rinuncie dall'una e dall'altra parte, in tal modo il compito sarà assolto. 
Non potendo Bonaparte far a meno di salvare le apparenze {Jer tenere a bada 
i partiti, dovrebbe anzitutto conservare le denominazioni repubblicane: il nome 
non compromette la cosa in se. Il Presidente della Repubblica Italiana sarà 
infatti Re di Lombardia, come il Primo Console è Re di Francia. Repubblica 
francese, Primo Console non sono assolutamente che dei nomi, si tratta in fondo 
di una grande monarchia, di un -gran re. In pari tempo il granduca sarà pre­

sidente a vita con diritto di nominare il suo successore, che sarà naturalmente 

suo figlio, e così di seguito. Per levare ogni ombra di successione austriaca, si 

potrà stabilire che ali' estinzione della linea granducale, la Repubblica passi a 

nuove elezioni ecc. 

Concludendo il suo lungo discorso, i·l Melzi riassumeva così il suo pen­

siero: rinnovamento di alleanza fra Austria e Francia, - la Russia come terzo 

accedente a tale alleanza, - una triplice simile assicura la pace e l'equilibrio 

d'Europa, - convenzioni che servano di preliminari a questo trattato d'al· 

leanza - allargamento della Repubblica Italiana col granduca alla testa, -

(1) PINGAUD, cit., vi. Il, p. 114, cita questa frase del rapporto. 
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Venezia con le sue dipendenze al di qua del Tagliamento, Parma, Piacenza, 
la Liguria, il dipartimento di Marengo, riuniti alla Repubblica Italiana, - la 
Slesia prussiana e i nuovi stati del granduca in Germania ceduti all'Imperatore, 
- gli stati del Re d'Inghilterra in Germania al Re di Prussia e, se fosse neces­

sario, un supplemento nella Polonia austriaca. Ecco il complesso di idee che 

il Melzi credeva essere in grado di far approvare dal Primo Console; e - egli 

diceva ancora - se si vorrà, ne sarò io stesso il negoziatore, Bonaparte mi 

potrà mandare a Vienna col pretesto dei confini, delle finanze, del commercio 

della Repubblica Italiana: però non mi muoverò senza aver ricevuto istruzioni 

precise, ampie, decise , (1 
). 

(') Al piano ampiamente svolto dal Melzi e riferito dal Moli in questo rapporto, quanto 

nel successivo dell'l 1 luglio, accenna, riportandone squarci interi, il PINGAUD, cit., vi. U, 
p. 178. Nella Correspondence de Mural cit. si trova una lettera di Murat a Bonaparte del 

25 giugno (n. 1104, p. 428) che toma qui opportuno riassumere, a riprova che l'auspicata 

riconciliazione fra Melzi e Murat era più apparente che reale. Mercè l'attivo spionaggio 

organizzato dal Mural, egli venne subito informato del contenuto del dispaccio di Cobenzl 

come pure del colloquio del Melzi col Moli che ebbe quel giorno stesso. Il pretesto, 

•econdo il Murat, di tale visita fu la comunicazione della notifica delle recenti decisioni della 

dieta di Ratisbona, ma la sostanza invece era da ascriversi a degli approcci per un'alleanza con 

la Francia. Il Mural in questa lunga lettera, cercava di rendere il pensiero del Melzi -che ebbe 

dalla viva voce di lui, che gliene parlò. Per il Melzi cioè la parola aiutarsi, contenuta nel 

dispaccio di Cobenzl, altro non significava che un'offerta di alleanza, di tale comunicazione 

anzi egli sembrava molto lieto, dichiarandosi anche disposto - come appariva anche da quanto 

Melzi aveva esposto al Moli - di recarsi, qualora -Bonaparte lo richiedesse, a Vienna per le 

trattative, che si proporrebbe di ben risolvere in tre giorni. In uno slancio di sodisfazione, che 

il Melzi non aveva potuto nascondere, gli disse ancora che in tale alleanza il nuovo stato ita­

liano troverà la base della sua esistenza politica. Il Murat riportava poi molti altri dettagli 

del colloquio, per mettere Bonaparte in grado di giudicare il Melzi e la Corte di Vienna, 

soggiungendo che dalla conoscenza degli stessi, non si meraviglierà della preferenza del 

Vice Presidente per un simile sistema indirettò di far giungere a lui i suoi sentimenti, metten­

dolo in guardia su quanto il Melzi stesso gli comunicherà in proposito come idee della Corte di 

Vienna, mentre invece si trattava - secondo il Mural - di suggerimenti dello stesso ·Melz1 

a quella Corte, non desiderando far sapere che fossero attribuiti a lui solo. Mural poi suppo­

neva che la Corte di Vienna gli avrà certo promesso di trattare l'indipendenza del suo paese, 

perchè era ·a suo avviso intenzione dell'Austria di veder liberata la Repubblica dalla in· 

Ruenza francese, be:a certa di riprendervi tutta la sua il giorno in cui il Primo Console la 

avesse lasciata a ·Se stessa. Non era, secondo il Mural, la prima volta che il Melzi si spie­

gava così francamente sul modo di arrivare all'indipendenza, ricordandogli anche di essere 

stato sollecitato dai patrioti di montare a cavallo e chiamare tutta l'Italia all'indipendenza, 

osservando che sarebbe in ciò secondato da tulle le potenze e specialmente dall'Austria. 

Il Melzi trasmetteva pure copia del dispaccio del Vice Cancelliere al Primo Console il 
25 giugno, cfr. Memorie di Melzi ecc. cit., vi. Il, p. ·172. 
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Cobenzl a Moli, Vienna, 3 luglio. - Gli erano giunti 1 rapporti 

del Moll del 4 e 12 giugno: in essi l'Imperatore trovava una nuova prova dei 
sentimenti del Vice Presidente e della profondità delle sue vedute ... L'uso che 
.il M oll avrà fatto - scriveva il Cobenzl - degli ordini a lui indirizzati, avrà 
provato al cittadino Melzi, quanto la riconciliazione dell'Imperatore col Primo 
Console sia sincera e fino a qual punto S. M. sia convinta del principio che 
l'Austria e la Francia nella loro posizione attuale non hanno più interessè 
a muoversi. Anche un avvicinamento più intimo con la Francia non sarà certo 
ostacolato da S. jlJ. tanto più che l'Austria non è impegnata con altre potenze 
avverse a tale sistema, che è certo l'egida migliore contro ogni conato di turbare 
la pace del continente. 

Noi siamo pure, egli continuava, perfettamente d'accordo col cittadino 
Melzi che un simile ordine di cose debba essere preparato in precedenza e am­
messo in seguito; non è certo nel trattare duramente una proposta inattesa che 
si può effettuarla. 

Diceva, poi che se vorrà esaminare la condotta dell'Austria dopo la pace 

e soprattutto dopo la convenzione 26 dicembre scorso, la troverà conforme al 

programma che egli stesso aveva indicato. 

Il contegno dell'Imperatore all'epoca della formazione della Repubblica 

Italiana nei riguardi dell'affare della Svizzera e recentemente dell'occupazione 

dello Hannover non potevano, secondo il Vice Cancelliere, lasciare alcun dub­

bio a Bonaparte sui veri sentimenti di S. M. e dargli anzi la certezza dell'inu­

tilità dei tentativi fatti per deviarli. Anche nelle piccole cose la condotta del­

!' Austria era stata sempre perfetta e certo Bonaparte nulla potrà rimproverare 

all'Imperatore da questo lato. 

Circa i rapporti della Corte di Vienna con quella di Londra, nulla si po­

teva comunicare al Primo Console che già non conoscesse, cioè la decisione del 

Sovrano espressa al Re d'Inghilterra di mantenere la più stretta neutralità nelh 

guerra disgraziatamente sorta fra la Francia e l'Inghilterra. 

Noi fummo strettamente alleati· con l'Inghilterra ed il Primo Console ha 
potuto giudicare dai sacrifici che abbiamo fatti per adempiere i nostri impegni, 
quanto l'Imperatore ci tenga a sodisf arn quanto ha promesso. Il trattato di Lu­
néville doveva rompere l'alleanza prima esistente e così l'Austria con l'Inghil­
terra è sul piede di una buona intelligenza e nulla più. Ciò non pertanto il Melzi 

comprenderà, che fin tanto che il governo di Vienna non sia perfettamente sicuro 

della Francia, deve serbare verso quello di Londra certi riguardi e che non 
sarebbe certo politica sana alienarsi interamente questa potenza determinandola 
a gettarsi nelle mani dei nostri nemici. 

· Il trattalo di Lunéville e la riparazione delle indennità che ne fu la con-
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seguenza, hanno regolato la sorte dell'Italia e della Germania in modo da rite­
nersi definitivo. Se la Repubblica Italiana è poi succeduta alla Cisalpina, l'Im­
peratore non vide in ciò che una garanzia di più della stabilità di un governo 
vicino ai suoi stati, ciò che non potrebbe essergli che gradito, distruggendq 
i principi rivoluzionari in Italia. L'Imperatore, dimenticando tutto quanto per 
la sorte delle armi fu costretto a rinunciare, è ora contento di quanto pos­

siede e fa voti che tutte le potenze del pari sieno paghe di quanto venne fissato 
dagli ultimi trattati, senza del resto che mai vi sia stata intenzione di portarvi 
mutamenti sostanziali. 

Il cittadino M elzi ha, secondo il Cobenzl, ben avvertilo che l'elettorato 
di Hannover e il paese di Osnabriick debbono essere perduti per la èasa che 
presentemente occupa il trono d'Inghilterra, e che non potrebbe essere indiffe­
rente a S. M. che territori di tale importanza sieno impie,gati a procurare un 
nuovo ingrandimento alla Prussia, divenuta già tanto potente e senza dubbio 
ben pzù di quanto convenisse all'interesse dell'Austria e persino a quello della 
Francia. Tali sono i motivi che determinarono il Vice Presidente della Repub­
blica Italiana ad occuparsi per l'avvenire dei mezzi che gli sembravano più 
acconci a conciliare le convenienze generali, tanto per l'Italia quanto per la 
Germania, ed a suggerire al governo di Vienna il procedimento che egli riteneva 
il più idoneo per persuadere gradatamente il Primo Console. 

Le prospettive presenti andavano - a suo avviso - considerate sotto due 

aspetti: quello cioè delle convenienze stesse, e quello che si riferiva alle pro­

bàibilità nell'esecuzione. Il Cobenzl ricordava la ripugnanza dell'Imperatore a 

rinunciare ai suoi possessi in Italia e le proposte fattegli a questo riguardo: 

molte ragioni si associavano per ostacolare tale combinazione agli occhi del suo 

Sovrano. Non vi era soldato che non convenisse che il Tagliamento offriva una 

linea di difesa più ardua da mantenere di quella dell'Adige: era del resto 

dovere di un uomo di stato di non basarsi solo su considerazioni momentanee, 

rivolgendo i suoi sguardi anche a.Il' avvenire. 

Ora, qualunque sia il rapporto intimo che esiste e sempre esisterà fra l'Im­
peratore e l'augusto suo fratello l'elettore di Salisburgo, è impossibile asserire 

che esso possa continuare identico fra i successori... La linea maggiore della 

augusta casa d'Austria, si sarebbe lasciata dunque interamente espellere dal­

l'Italia per il vantaggio di una secondogenitura, che in seguito potrebbe riéscirle 

più dannosa della stessa Repubblica Italiana: è ciò che senza dubbio non sa­

rebbe mai da temere da parte di un principe così benpensante, come il nuovo 
elettore di Salisburgo: chi può rispondere però di quelli che verranno dopo di 

lui? Non si ricorderà qui ciò che sullo stesso accomodamento ci sarebbe da 
dire, considerandolo nei suoi rapporti commerciali e che certo non sfuggirà al 



- 77-

Melzi, col mettere la linea cadetta di casa d'Austria alla testa della Repubblica 
Italiana, riunita coll'accennato territorio veneziano. 

Tali considerazioni veramente sarebbero bilanciate coi vantaggi che il cit­
tadino M elzi indica per l'Imperatore in Germania: non potrà mai essere con­
tro i soli paesi di Salisburgo, Passavia e H eichstèidt che S M. consentirebbe 
di cambiare ciò che possiede in Italia degli Stati già veneti; non si negherà però 
che l'acquisto della Slesia, se potesse essere il frutto di un accordo generale, 
non sia abbastanza importante per passare oltre alle considerazioni enunciate 
più sopra. 

Della Slesia avviene come di tutti i sacrifizi ai quali l'Imperatore consent! 

in seguito alla pace di Lunéville: dopo la cessione che ne è stata fatta alla 
Prussia in seguito al trattato di Hubertsburg (1 ), la Corte di Vienna, fedele ai 
suoi impegni, perdette ogni idea di ricuperare quell'antico possesso. L'Impera­
tore può trovare anche conforme alla giustizia come al suo interesse, di non 
vedere con indifferenza un nuovo ingrandimento della Prussia, non corrisponde 
però ai suoi principi di nulla levare di ciò che gli è già assicurato dai più so­
lenni trattati, fintanto che essi sono osservati dal Re di Prussia. Non si può: 
infatti supporre che la Corte di Berlino voglia impiegare la forza per appro­
priarsi l'Hannover, soprattutto presentemente che non sono i Prussiani ma le 
truppe francesi che l'occupano; ciò quindi non potrebbe - seguendo l'idea 
del M elzi - avvenire che a mezzo di negoziati. Ora, si chiedeva il Cobenzl, 

si può credere che la Prussia per ottenere la proprietà di H a~nover e di Osna­
briick, possa essere determinata a restituire la Slesia? Senza dubbio tale 
acquisto sarebbe per essa di grande vantaggio, non si saprebbe però supporre 
che essa lo consideri come abbastanza rilevante per sacrificarvi una provincia, 
il cui valore sul piede attuale eccede quello di H annover e di Osnabriik, 
e che ha precisamente gettalo le basi dellà grandezza prussiana. Da quanto è 

qui esposto risulta_ dunque che l'Imperatore, perfettamente sodisfatto di quanto 
possiede, non ha ambizione sui beni di alcuno e nient'altro desidera che il man­
tenimento di quanto è staio fissato dagli ultimi trattati, che non è nell'interesse 

nè dell'Austria nè della Francia che la Prussia aumenti ancora in potenza, che 

avendo la Corte di Vienna una esil'ema ripugnanza a rinunciare a quanto pos­
siede in Italia, sarebbero necessari motivi potenti per farle mutare sistema a 
tale riguardo, che bisognerebbe eventualmente levare anzittutto i suoi dubbi 

sulla possibilità della sua esecuzione, senza ricorrere agli estremi ai quali l' lm-

(
1

) Il trattato di Hubertsburg fra il re di Prussia, il re di Polonia, e elettore di Sassonia, 

venne segnato in quel castello il 15 febbraio 1763. 
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peratore suppone che il primo Console sia altrettanto alieno che egli stesso, dal 
momento che non si trova in obbligo di difendere i s·uoi stati o di mettere osta­
coli a quello che ne comprometterebbe la sicurezza. 

Noi pensiamo troppo bene di Bonaparte, continuava il Vice Cancelliere, -

per non attribuire ciò che avvenne dopo il trattato di Lunéville nei riguardi 
dell'Italia, della Svizzera e dell'Olanda, meno al desiderio di tenere quelli stati 
in ·una permanente dipendenza, che alla necessità nella quale si è trovato di 
impedirvi i torbidi onde la stessa Francia non si risentisse della loro reazione, e i 
mezzi da essa adottati erano senza dubbio i soli, che potevano darle una certa 
sicurezza da questo lato. Tale maniera di giudicarlo è entrata per qualche cosa 
nella condotta che S. M. ha tenuto. Furono già indirizzate all'Imperatore nella 
sua qualità di capo dell'Impero vivi reclami sull'occupazione dell'Hannover, vi 
si volle trovare una infrazione della pace di Lunéville, conclusa non solo col 
Sovrano della Monarchia austriaca, ma ancora con tutto l'Impero. Il giudizio 
dell'Imperatore fu diverso, pensando che siccome alcuni principi dell'Impero si 
credettero autorizzati a fare la guerra o la pace senza di lui, essi potevano 
esservi coinvolti senza obbligo da parte sua quale capo dell'Impero, di entrare 
in dispute a lui estranee. 

Non avendo però potuta essere evitata l'occupazione dell'elettorato di 

Hannover, il Cobenzl non nascondeva la preferenza del governo di Vienna 

a vedervi le truppe francesi invece di quelle prussiane, potendo queste ul­
time essere giustamente sospettate di volervisi stabilire permanentemente, ciò che 

potrebbe distruggere l'equilibrio in Germania, mentre invece l'operazione ordi­

nata dal Primo Console non dovrebbe avere invece aitro scopo che quel-lo di 

accelerare il ristabilimento della pace. Con questa esposizione il Vice Cancel­

liere metteva in g.rado il Moll di riferire senza riserve a1 Melzi il pensiero del 

gabinetto di Vienna, contando sulla fiducia che egli aveva sui suoi buoni senti­

menti e sul suo giudizio, tanto sulle idee da lui suggerite, quanto sugli avveni­

menti di attualità. Sperava che egli fosse in grado di apprezzarli, e pregava 

il Moli! di rendere esatto conto del giudizio suo sugli stessi come pure dei chia­

rimenti più dettagliati che egli credesse aggiungervi. Lungi del resto dal pen­

siero che un avvicinamento fra Austria e Francia fosse contrario ai rapporti 

sistematici del governo di Vienna con quello di Pietroburgo, Cobenzl credeva 

invece potessero benissimo essere associati, e l'osservazione del Melzi a questo 

riguardo era giustissima. 

Forse difficile da combinare sarebbe - secondo il Cobenzl - il viaggio 

dell'arciduca Carlo a Parigi, per lo stato di sua salute, come pure per la mol­

teplicità delle sue occupazioni. Del resto, per incaricare detto principe di un 

simile negoziato - tanto più che la sua presenza a Parigi ne farebbe facilmente 
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penetrare lo scopo - una certezza di riescita sarebbe sommamente necessaria. 

Melzi dimostra che i vantaggi ed il benessere d'Italia e della sua patria gli sono 
più cari della brillante posizione raggiunta per i suoi talenti e i suoi meriti, e 

niente è più" bella di una simile Clevaziane. Sia che le idee da lui vagheggiate 
attengano una realizzazione, sia che tutta rimanga sul piede attuale, l'Imperatore 
considererà sempre la sua persona come essenziale al benessere d'Italia ed alla 
sicurezza de' suoi vicini .. I dettagli nei quali il M all è pregalo di entrare nei 
riguardi del Melzi, gli dovranno pra_vare in ogni moda il valore che il gabinetto 
di Vienna annette a tutta quanta viene da parte sua, e di cui apprezza tuttd 
l'importanza. 

In una lettera privata di pari data, Cobenzl invitava il Moli, in base alle 

istruzioni sovrane, ad ottenere una sollecita udienza dal Melzi per preleggergli 

il dispaccio sopra riassunto, lasciandogli prendere anche copia dello stesso. 

Lo pregava nello stesso. tempo di non ilasciargli ignorare gli ostacoli che dopo 

matura rifle;sione il governo di Vienna trovava alla realizzazione delle sue 

idee;_ restava a vedersi ora se il Melzi saprebbe fornire i mezzi convenienti per 

toglierli. Soggiunge<va che del resto i risuhati di questo avvicinamento intimo 

fra i due stati non potevano essere che reciprocamente vantaggiosi e già il man­

tenimento della pace del ·continente che esso assicurava, era .quanto più con­

veniva ag•li interessi delle due potenze. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 31 luglio. - Il sistema dell'Austria era 

eminentemente pacifico e non tend.eva che alla sua sicurezza personale e_ futura: 

a due scopi con questo intento era rivolta lattenzione dell'Imperatore, cioè al 

mantenimento della pace ed a quello della difesa, tenendo l'armata nel miglior 

modo possibile. A rquesto fine egli intendeva ristabilire i campi provinciali come 

erano prima delila guerra. Per e<vitare però maligni sospetti S. M. aveva ordi­

nato che tale misura non avesse luogo nei paesi vicini alla Repubblica Italiana, 

dove i reggimenti avrebbero dovuto esercitarsi nei loro luoghi di residenza ordi­

nari. Lo pregava di valersi di tali norme per far comprendere .le buone inten­

z10m dell'Imperatore. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 31 luglio. - S. M. era d' accordo 

che il Moll si stabilisse a Monza, durante il periodo che · colà si tratterrà il 
Melzi ... 
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Moli a Colloredo, MilaillO 19 luglio (1
). - Aveva ricevuto di­

spacci del 3 foglio ed il 15 Melzi gli accordava un'udienza che si protraeva 
per due ore. Dopo averne con :visibile attenzione ascoltata la lettura, così si 
esprimeva: « sono molto grato della buona opinione e della fiducia che si vuol 
attestarmi, esprimete vi prego con calore che le vostre buone intenzioni ispirano 
la mia sensibilità e la mia riconoscenza. Vi prevengo di aver inviato al Primo 
Console il generale Pino con la relazione della festa nazionale del 26 giugno 
e con altri dispacci fra cui la vostra interessante comunicazione del 25 giugno. 
Pino dovette fare un lungo viaggio e recarsi da Parigi a Bruxelles, io spero in 
ogni modo di presto ricevere una risposta, ed allora sarò certo in grado di entrare 
nei dettagli relativi alla vostra comunicazione odierna di grande importanza: 
in attesa vi dirò che le osservazioni che essa contiene sono molto giudiziose, giuste 
e vere. lo non mi sono mai dissimulato le difficoltà che ,presentano le idee che 

vi ho comunicato, ma quando si è ben determinati a prendere una direzione, 

lo stesso svolgimento del problema offre i mezzi di modificare o di levare even­

tuali impedimenti. Ciò nonpertanto la restituzione della Slesia incont.rerà certo 

(') Si fa cenno qui in nota di un lungo rapporto del Moll al Colloredo del 5 Juglio, 

perchè esso contiene ~olo questioni che hanno riflesso al suo servizio. Insisteva in esso per 

essere soHevato dal suo posto di Milano, mancando dei talenti necessari e di un'adeguata 

fortuna, requisiti a suo avviso indispensabili per la carriera diplomatica: accennava alla 

sua numerosa prole per la quale doveva trovare un collocamento, alle precarie sue condi­

zioni economiche, che esigevano la sua presenz_a a Rovereto, la temporaneità e la insufficienza 

de1l'appannaggio percepito a Milano. «Se quindi - concludeva - dovetti entrare nei det­

tagli dei motivi che mi fecero ambire il posto di Trento, non è già per insistere su di una 

idea che !'E. V. (Colloredo) mi ordina di abbandonare, ma unicamente per giustificarmi di 

averla avuta>>. Dà pure sommarie indicazioni sul barone Menz che gli venne accordato come 

aiuto a Milano. PINGAUD, cit., vl. Il, p. 180. 

Torna qui opportuno far cenno di altre due lettere di Mural a Bonaparte del 7 e 12 

luglio (Correspondence de Mural ecc. cit., n. 1120, p. 441 e n. 1130, p. 450) che si riferì· 

scono ancora al dispaccio di Cobenzl al Moll dell'8 giugno ed al colloquio Melzi Moll del 25 

di quello stesso mese a cui accenneremo più avanti. Diligente informatore di tutto quanto avve­

niva a Milano e aveva mira di colpire il Melzi, in altra lettera del 22 luglio (Corre.spon­

dence de Mural, ecc, cii., n. 1134, p. 453) avvertiva il cognato che il Moli aveva conse­

gnato al Vice Presidente copia di altro dispaccio del Vice Cancelliere sulle pratiche del­

! 'Inghilterra presso la Corte di Vienna circa loccupazione de1l'Hannover (è appunto il di­

spaccio 3 luglio, che il Moli consegnava al Melzi nell'occasione della sua visita del 15 

e di oui dà conto nel suo rapporto del 19 dello stesso mese, qui s<>pra ricordato), che veniva 

da lui riassunto. In questa lettera osservava in fine che l'intimità del Melzi con il Moli me­

ravigliava gli amici del sistema francese, giacchè i suoi rapporti con Vienna erano stupe.­

facenti, come pure quelli che manteneva con il conte Kevenhueller, ministro a Roma. 

Avvertiva in pari tempo Bonaparte di confidare aver copia di quella corrispondenza viennese. 
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ostacoli insuperabili da parte della Prussia; non vi sono del resto molti altri 
mezzi da far volgere a vantaggio dell'Austria, per esempio, la cessione del­
l'Hannover di cui la Francia può disporre, se va d'accordo con l'Austria e colla 
Russia ;i Non possiede la Prussia province fuori del suo territorio che possono 
servire a darne uno ottimo all'Austria in Baviera ;i E poi cosa ne vuol fare 
la Corte di Vienna della Brisgovia del duca di Modena, e dei possessi austriaci 
in Svevia ;i Sono province staccate, isolate ed esposte al primo urto della F ran­
cia. La Brisgovia non ha poi neppur una sede per i! suo nuovo signore: non 
sarebbe del resto interesse dell'Austria di disfarsi di tutti i suoi possessi in 
Svevia, per arrotondarsi nel circolo della Baviera e concentrarsi ancor meglio ;i 
Vi è ben da ri/leitere sui futuri contingenti che possono molto deprimere il prezzo 
che l'Imperatore annette alle sue province veneie, che considera con personale 
parzialità quali acquisti del suo Regno. 

Il Melzi osservava che fino a tanto egli sarà alla testa dell'amministra­

zione ·deilla Repubblica Italiana, l'Austria avrà certo un buon vicino, ma la 

sua esistenza la riteneva precaria, dipeindente da una quantità di circostanze 

fisiche e morali che potevano far cessare la sua influenza da un giorno aU 'altro. 

Se al suo posto vi fosse una persona con fisime democratiche e con la pazza idea 

di raggiungere l'unità repubblicana di tutta l'Italia, le cose ·secondo lui andreb­

bero beri dirversamente (1). Una quantità di emissari di tutte le parti d'Italia 

avevano cercato di trascinarlo su tale china. Ne aveva disingannati alcuni, ne 

_aveva ·cacciati altri: se in Italia vi sono parecchie persone desiderose di cam­
biamenti, rivoluzioni, anarchia, ve n'è pure un numero maggiore che aspira 
all'ordine ed alla tranquillità. Però il fermento nel Regno di Napoli, negli stati 
del Papa e del Re d'Etruria continua sempre, e benchè le teste rivoluzionarie 

abbiano perduto buona parte delle speranze che avevano otto mesi prima, non 

hanno ancora abbandonato le loro idee, attendendo sempre le occasioni favore­

voli per spuntarle. 

La presente guerra marittima, ha anzi acceso le loro speranze: gli Inglesi 

fanno il possibile per fomentare un partito o l'altro. Desiderano suscitare dei 

torbidi nelle parti d'Italia che sono a disposizione della Francia, o occupate 

da truppe. Essi cercano di cavarne in -un modo o nell'altro vantaggio e poco si 

curano di sacrificare in fondo tutte e due le parti dopo averle messe alle prese: 

così gli Inglesi hanno sempre fatto e .continueranno a fare. Per mettere l'Italia 

in ardenza e rendere preponderante il partito degli unitari e dei democratici, 

basterebbe che Bonaparte li lasciasse fare e che senza aiutarli apertamente fa-

(') Il PINGAUD, cit. vi. Il, p. 55,' riporta questo periodo del rapporto 19 luglio. 

6 
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cesse loro sperare di volerli sottomano sostenere invece di opprimerli con le sue 
truppe; si vedrebbe in tal modo crollare tutta l'Italia, compresa la Venezia 
austriaca. /!.. Vero che l'Austria possiede forze più ·che sufficenti per contenerli; 
è pur vero che la sola alleanza dell'Austria e della Francia basterebbe per 
rendere impossibile simile avvenimento. Non è m,en vero però, che i Veneziani 

non hanno interamente perduta la speranza di cambiare governo e di vedere 

persino risuscitare la loro repubblica. Essi avevano distribuito i loro emissari 

segreti a Parigi, Londra, Vienn~, Pietroburgo e Berlino. Offrirono denaro, 

fecero mille tentativi, ma alla fine furono completamente disingannati a Parigi 

e un po' per volta il linguaggio di lutti gli altri gabinetti dovrebbe averli per­
suasi che le loro speranze erano vane e intempestive le loro insinuazioni (1). 

Voi sapete che, malgrado tutto ciò, Mural, quando ritornò l'ultima volta 

da Parigi ebbe l'imprudenza di dire agli Italiani: «dissi a mio cognato che egli 

mai potrebbe cancellare la macchia di aver consegnato gli Italiani all' Austria 

ecc. >> (2
). Melzi trovava infatti assai singolare risveglia1re negli Italiani un'idea 

che Murat stesso giudicava mortificante per suo cognato e' strano voler così riac­

cendere lorgasmo e le speranze dei Venezi~ni. L'insistenza però - osservava 

il Melzi - con la quale Mural ripeteva ad ogni occasione simili discorsi, che 

sembrava racchiudessero una promessa di repubblicanizzare le province venete, 
fece credere alla fine che dovesse avere istruzioni segrete; perciò non manca ... 
rono personalità ufficiali che fecero congetture su tali presunti incarichi di Mural; 
Creali (3

), trrotetto del generale Solignac, era diventato l' agente centrale di 

(1) Il PINGAUD, cit. vi. Il, pp. 77, accenna a queste mene dei Veneti riportando queste 

stesse p~role del rapporto. 

(
2

) li P1NGAUD, cit. vi. Il, p. 298, cita questo punto del rapporto Moli. 

(') Creati ab. Giuseppe, era friulano di Pasiano Schiavonesco vicino ad Udine; allievo 

del Cesarotti, fu bibliotecario a Padova, indi prefetto della Biblioteca Nazionale di Brera 

in Milano. Egli scrisse parecchie traduzioni dall'inglese e dal francese n~nchè poemi in 

versi e memorie letterarie inserite negli atti dell.Accademia patavina. Il CoRACCINI - cit. 

p. XCII - lo dice « amico sincero della libertà del suo paese, avendo ricusato, di 

cc entrare in certi intrighi democratico-monarchici, pei quali non si sentiva inclinato, nè vi 

cc aveva forse la necessaria destrezza, fu soppiantato da uomini più adatti e disparve ben 

cc tosto dalla scena politica>>. Presso l'Arch. di St. di Milano esiste un fascicole!!o che si 

riferisce alla sua destituzione da bibliotecario di Brera, cc vista la sua deposizione circa i 

«discorsi da lui tenuti col generale Ìn capo Mural riguardanti il ci!!adino Cicognara e sen· 

cc tito il medesimo generale che tali deposizioni erano in alcuni punti assolutamente false 

e< all'intimazione fattagli di uscire al più presto dal territorio della Repubblica, e ciò con 

cc minuta 12 aprile 1803 da parte del Vice· Presidente al ministro dell'interno ed alla con­

ce segna da lui fatta all'ufficio al suo sostituto ll (governo p. m. studi, cari. 88). Da altro 
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questo intrigo. iV!ural, essendosi in seguito vergognosamente compromesso nell' af­
fare Cicognara, volle liberarsene incaricando il Creati, al quale non rispar­
miava allora gli epiteti di sciocco, pezzente, disgraziato. Costui, vedendo il suo· 
protettore accanito contro di lui, nelle sue deposizioni alla polizia asserì che 
Mural - il quale slava per abbandonarlo - era responsabile dei suoi stessi 
maneggi e di avergli mancalo di parola, avendogli promesso di sostenerlo senza 
nominarlo mai. Malgrado ciò, Mural ritornò per ben cinque volte alla carica 

per far rimettere al suo posto il Creati, già destituito ed espulso dalla Repub­

blica Italiana. 

Dal Melzi così egli ottenne per le sue continue insistenze che venisse con­

cesso al Creati un passaporto semplice, invece di quello ordinario di bando: 

questa indulgenza ne doveva determinare un' ahra, cioè l'autorizzazione di sog­

giorno in qualche dipartimento della Repubblica, dove avesse potuto procu­

rarsi i mezzi per vivere. Pur non avendo potuto da,re questa dimostrazione, fu 

abbastanza fortunato però di trovare nel dipartimento del Serio un benefattore 

che lo accolse e che tuttora lo manteneva. 

Colle prove legali emerse dal processo Creati, il Melzi si era indirizzato 

al Primo Console per 'conoscere quale fondamento 'avessero i discorsii di Murat, 

relativi alla repubblicanizzazione delle provincie venete. Egli osservava a Bona­

parte, che qualora avesse dato a Murat a tale riguardo istruzioni segrete, doveva 

necessariamente avvertire pur lui, onde evitare contraddizioni e collisioni, se 

invece Murat avesse tenuto i noti discorsi senza esserne autorizzato, era oppor­

tuno farglieli egualmente conoscere a lui Melzi e redarguire Murat. 

Il Melzi ebbe la rispota attesa, che cioè Murat mai ebbe le menoma istru­

zione, che il Primo Console cioè mai gli aveva parlato dei territori veneti in 

tal senso, che era anzi necessario disingannare coloro che si erano .fatte delle 

illusioni, basandosi sulle inconsiderate e spontanee parole di Murat. Questo 

aneddoto servirà - osserv~va il Melzi - a riprova che le speranze dei Vene­

ziani sono ancora di data recente e che occorre ben poco per risvegliarle. Egli 

richiedeva poi al Moll la copia del dispaccio prelettogli, nella speranza --'- appe­

na ,avrà preso visione della .risposta di Bonaparte ,ai dispacci che il generale Pino 

fascicoletto che lo concerne (Arch. Melzi, presidenza, cari. 10) si ricava che-- lordine di 

sfratto era stato cambiato in quello di residenza obbligatoria a Bergamo, donde però il 

Creati era passato ad Udine (1803-04), cfr. pure DANDOLO, La caduta della Rep!!bblica 

di Venezia. Appendice. Venezia, tip. Natarovich, 1857, p. 68. WuRZBACH, Biagraphisches 

Lexicon, cit., vi. V, p. 321. MosCHINI, Letteratura. veneziana del XVIII secolo, ecc. Ve­

nezia, tip. Palese, 1806, tm. I, p. 168. 
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gli aveva portati - di essere in grado di comunicargli qualche cosa di più: il 
Moll lo accontentava subito, aggiungendo che la illimitata fiducia guadagnatasi 

dal Melzi da ambo le parti lo poneva certo in grado di far del bene e di dare 

una reciproca sodisfazione al contenuto del dispaccio. n Melzi, pur ricono­

scendo di trovarsi nella situazione molto lusinghiera di vedersi onorato di una 

spiccata fiducia da una parte e dall'altra, gli diceva dover ciò malgrado con­

servare sempre certi riguardi per non mettere in sospetto il Primo Console. 

L'argomento della Presidenza di Bonaparte della Repubblica Italiana era più 

delicato di tutti gli altri, e il suo amor proprio ne era interessafo più che mai: 

doveva per conseguenza evitare con la maggior circospezione tutto quanto po­

tesse far sospettare un desiderio personale di scostarsi da tale attitudine. 

Bonaparte ama coprire la Repubblica del suo nome e lascia volentieri a me 

tutta l'autorità; vorrebbe persino che ne usassi con la massima energia, come egli 
fa in Francia: egli non vede come il caso mio sia diverso dal suo, malgrado 
le forze che egli seppe mettere a mia disposizione. Non lascia così sfuggire nes­
suna- occasione per farmi intendere di non usare sufficeniemente della mia auto­
rità. Prima della partenza del Primo Console, gli erano stati presentati Litta (1), 

Gambarana (2
), Imbonati (3) e Redaelli (4

); egli li intratteneva per tre quarti 

d'ora, ciò che non è poco, non avv~cinandolo facilmente neppure gli stessi 

Francesi; egli però si compiaceva di singolarmente distinguere i cittadini della 

Repubblica Italiana. In tale occasione Bonaparte aveva con energia dichiarato 

che Melzi aveva la sua piena fiducia, la sua assistenza e tutta la sua autorità 

e che non dipendeva che dallo stesso Melzi di farne maggior uso. Questo più 

volte aveva .ripetuto a quei signori (5
). 

La situazione mia è pertanto ben diversa da quella del Bonaparte e b.en 

peggio sarebbe per il fatto di essere completamente isolato, tutti quanti mi cir­

condano non hanno avuto alcun legame con me. 

La Consulta ed il Consiglio di Stato, che noi diciamo Consiglio Legislativo, 

sono due tavole formate di diverse qualità di _legno male assortite ed ancor più 

mal legate assieme. Quei signori si conoscono molto poco e si amano ancor 

(1). Litta marchese Antonio era consultore di stato -della Repubblica; Napoleone lo 

nominò poi gran ciambellano, gran -dignitario dell'ordine della corona di ferro ecc. 

(
2

) Gambarana conte Giuseppe, durante il primo Regno italico rivestì la carica di c_iam­

bellano, ebbe anche il titolo di barone. 
(') Imbonati Cado, amico di Giulia madre di Alessando Manzoni, morto nel marzo 

1805, in ricordo del quale il giovane poeta dedicò un carme famoso. 

(') Redaelli Giuseppe, servì a lungo in qualità di segretario presso il senato. 

(") Cfr. P1NGAUD, cii. vi. II, p. 301. 
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meno. I membri della Consulta sono a vita, ciò che li rende in fondo indipen­
denti dalla _mia persona: i consiglieri di stato durano in carica almeno tre anni. 
La maggior parte dei membri di questi due senati, mai ebbero una educazione 
degli affari, molti ve ne sono che facilmente sacrificano il segreto così neces­
sario nelle deliberazioni, che sono di loro competenza, alla ridicola vanità di 
farsi credere potenti, influenti ed inf armati. Altri si affrettano a pubblicare ciò 
~he si dice e si f à per potere raccontare le cose a loro guisa e influenzare l' opi­
nione secondo le loro vedute particolari, spesso assai differenti da quelle del 
governo. 

Trovo quindi molte contrarietà e ciò mi costringe a far spesso pubblicare 
come regolamento provvisorio ciò che non posso far adottare come progetto di 
legge. Il Primo Console invece è ben diversamente secondato: si è circondato 
da parenti, sue creature, amici, comfJagni d' arme e di collegio: nessuno osa 
contraddirlo nè al Senato nè al Consiglio di Stato e vien fatto subito quanto 
desidera. Melzi pregava il Moll di far presente al gabinetto dell'Imperatore che 

le proposte da lui fatte non gli vennero suggerite e che per conseguenza era 

opportuno non fossero conosciute per non guastare laffare nè direttamente nè 

indirettamente a Parigi. Era per lui importante che tanto il ministero francese 

quanto Bonaparte ne fossero prevenuti dall'altra parte, soprattutto per quanto 

aveva riflesso alla progettata nuova presidenza della Repubblica Italiana. Se si 

voleva fidarsi della sua persona, avrà cura di esporre gradatamente ed a mi­

sura che guadagnerà terreno, tutti i punti trattati: così del dispaccio ricevuto 

in copia dal Moll, non comunicherà a Bonaparte che quanto crederà oppor­

tuno, dopo le proposte che da lui attendeva fra breve. Parlerà della Repubblica 

Italiana e del granduca elettore, solo quando Bonaparte vi sarà preparato dalle 

considerazioni a cui associerà pure le prossime, relative alle alleanze ed alle 

combinazioni che si riferivano all'Hannover ed alla Slesia. Il sistema politico 

del Melzi era quello della monarchia temperata (1), Bonaparte non lo igno­

rava, ed in fondo era con lui d'accordo; egli ne aveva preso per suo conto 

una buona porzione e sorridendo testualmente soggiungeva: dunque non ces­

serò di ripeterle che il sistema o per meglio dire la posizione attuale della Re­
pubblica Italiana è assolutamente precaria, che bisogna assicurare là successione 

del governo, ingrandire la repubblica ecc. 

A questo punto il Moll scriveva nel suo rapporto, che il Melzi aveva ripe-

(') Il P1NGAUD, cit. vi. Il, p. 177, fa cenno, prendendolo da questo rapporto, al con­

cetto del Melzi della monarchia temperata, ritenendo follia l'unità repubblicana di tutta 
l'Italia. 
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tuto ancora ampiamente i principi già da lui esposti nei rapporti antecedenti. 

Tutto ciò, continuava il Melzi, dovrà gradatamente condurre il Primo Console 
dove voglio farlo arrivare (1

). Vorrei sapere se il governo francese chiese alla 
vostra Corte di chiudere i porti agli Inglesi, come mi si fece supporre. Il vostro 
dispaccio d'oggi non ne fa menzione alcuna, benchè la materia presentasse l' oc­
casione di parlarne, ciò mi fa congetturare che questa chiusum dei porti austriaci 
non sia stata effettivamente proposta al vostro gabinetto. Un'espressione sfug­
gita a Bonaparte mi fa supporre che si negozia ancora sotto mano la pace con 
l'Inghilterra. Si intese dire al Primo Console: « se gli Inglesi vogliono venire 
ad una riconciliazione, io desidero che essi rendano a tutto il mondo quanttJ 
avranno preso fino alla più piccola barca >>. E cerio che lord Withworth (2) 

prima di partire da Parigi ebbe conferenze a tale riguardo, e che il suo segre­
tario che rimane ne tiene ancora il filo. 

Ricorda,va ancora che sulle coste francesi e olandesi stavano sei armate 

comandate da altrettanti generali sotto gli ordini immediati di Bonaparte come 

generale in capo; Petiet era pure con lui quale ispettore generale delle sei ar­

mate. - Il Melzi stava proprio allora trattando con Bonaparte su di un punto 

molto delicato nelle presenti circostanze; se egli fino aHora aveva potuto bastare 

alle spese, senza aumenta·re le imposte, era per il -fatto di non aver che solo 

sette od otto mila uomini di truppa italiana. Presentemente larmata italiana 

era di circa 2'4 o 25 mila uomini: per fronteggiare laumento della spesa che 

ne risultava senza maggiormente gravare sui contribuenti, occorreva che il 

Primo Console lo alleggerisse in egual proporzione del peso dell'armata fran­

cese, come furono intesi quando si creò una armata italiana, spettava ora al 

Primo Console tenergli parola, scaricandolo in proporzione della contribuzione 

per le truppe francesi. Su ,questo punto Melzi insisteva ora, per quanto nelle 

congiunture presenti non fosse certo agevole privare il governo francese di una 

somma così ragguardevole e di convincerne il Primo Console, che coinvolto 

nella guerra con l'Inghilterra, aveva spese enormi e quindi non poteva vedere di 

buon occhio una diminuzione delle sue risorse. 

Il Moll scriveva nel suo rapporto, che a questo punto del colloquio, comu-

(') PINGAUD, cit. vi. Il, P• 180. 

(2) Il barone Carlo Withworth si dedicò alla carriera militare e fu un brillante ufficiale, 

poi entrò nella carriera diplomatica. Fu prima ·ambasciatore in Polonia e poi a Pietroburgo, 

Conchiusa il 27 marzo 1802 la pace di Amiens fu nominato ambasciatore inglese a Parigi. 

Nel marzo 1803 avvenne fra Bonaparte e lui la famosa scenata a causa dell'isola di Malta, 

che l'Inghilterra rifiutava di sgombrare. Tornato in Inghilterra nel 1813 fu nominato lord 

luogotenente d'Irlanda poi entrò fra i pari d'Inghilterra. 
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mcava al ·Melzi la notizia ·che erano stati sospesi i ca!IDpi di esercitazione nelle 

province austriache vicine alla Repubblica Italiana, notizia che il Vice Presi­

dente apprendeva col più vivo piacere... Tale riguardo - gli diceva - del­
l' lmperatore, non può essere più cortese per Il mio governo e giungere più 
opportuno nelle attuali congiunture in cui gli allarmisti diffondono falsi rumori 
'di guerre continentali, di nuov~ coalizioni, come .pure di preparativi di guerra 
ed assembramenti di truppe austriache: questi falsi rumori che propagano inquie- · 
!udine, accendono passioni, rallentano la fusione dei partiti, ritardano l' orga­
nizzazione amministrativa, hanno non poco contribuito ad aumentare le diffi­
coltà che la coscrizione ha incontrato nel territorio della Repubblica altrettanto 
e più che altrove. Però alla fine - egli osservava - pervenimmo a capo 
c la cosa procedette per questa prima volta abbastanza bene: molti giovani per 
sottrarsi alla coscrizione ed alla leva che ne fu la conseguenza, si rifugiarono 
nelle province venete e nel Tirolo ... se però i governatori vorranno, potranno 
rinviarli come stranieri senza passaporti e mezzi di sussistenza. 

Accennava poi ad un episodio di sconfinamento militare aivvenuto a Rocca 

d'Anfo in seguito al quale aveva preso le opportune disposizioni perchè i col­

pevoli venissero puniti, dando così tosto da parte sua sodisfazione ai giusti 

reclami del governo austriaco. 

Egli annunciava pure al Moll che il mese prossimo si sarebbe stabilito con 

tutta probahilità a 1Monza per prendervi le acque, dove sperava rivederlo.­

E chiedeva poi se aveva letto sui giornali che il suo figlioccio, il figlio di- Murat, 

ebbe il nome di Napoleone: ciò era falso, ,fu ,cortese da parte sua il proporlo, 

ma si volle invece dargli il suo 'di Francesco, os_servando pure che il maggiore 

Achille, quando verrà battezzato, avrà quello di Napoleone. Pure falsa era 

la notizia che egli fosse padrino per procura del Primo Console come asserivano 

i giornali, fu padrino del suo proprio capo ed ebbe le sue huone ragioni per 

esserlo ed i ·Murat ·dovettero perciò svincolarsi dall'impegno anteriore che essi 

avevano preso con Luciano Bonaparte. Era colpa del revisore delle gazzette, 

uno dei membri del magistrato della 1censura dei libri e delle stampe, se tali 

errori si lascia"ano correre nei giornali di Milano, unicamente perchè il r·evisore 

non voleva 'darsi la pena ·di consulta:re la segreteria di stato quando trovava ar­

ticoli concernenti il governo, per quando egli non abbia mancato più di una 

volta di raccomandare tale precauzione. 

Accennava poi ad alcuni errori lasciati correre dal magistrato delle stampe 

su le ,gazzette cittadine e ne citava ·due esempi, per spiegargli anche un errore 

incorso in detti giornali relativamente alla comunicazione del Moli del 25 giu­

gno. Vi si parlava -infatti di vertenze felicemente appianate, ciò che generava 

il sospetto che esistessero .questioni ifra lui e Murat, senza nominarle. Il ,Melzi 
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aveva fatto \Cenno di ·questa. comunicazione a molti membri della Consulta, 

che non seppero tacere e il giornalista aveva approfittato di tale informazione 

per inserire l'articolo m parola. Non corrispondeva al vero quindi un presunto 

divieto di far sapere al ,pubblico il senso di un comunicato così utile e t.ran -

quillante, ma Melzi voleva attendere la risposta di Bonaparte per far inserire 

questa buona notizia nei te11mini convenuti. Egli andò su tutte le furie alla let­

tura sulla gazzetta dell'articolo indiscreto, equivoco, inesatto al quale pose 

rimedio nel numero seguente, come il Moll avrà certo notato ... (1). 

(') Si fa cenno qui a questo nuovo episodio degli irriducibili contrasti fra Melzi e Murat. 

Il primo capoverso del dispaccio di Cobenzl dell'8 giugno che alludeva a questi dissensi, dove­

va suscitare un nuovo pettegolezzo: quelle parole risapute fuori, furono nelle mani dei nemici 

del Vice Presidente argomento di nuovi sospetti ed accuse, Murat soprattutto se ne sdegnò 

altamente: Melzi, pur avendo fatto levare quel periodo, prima di rendere pubblico il con­

tenuto del dispaccio in parola, lo aveva alla Consulta preletto integralmente. Per le im­

prudenti indescrizioni di alcuni consultori, venne quindi conosciuto l'inciso incriminato, dando 

così nuova esca alle contese fra Italiani e Francesi. La soppressione di quel periodo, voluta 

dal Melzi per non ferire il Murat, venne da costui interpretata ben differentemente, come 

appare da.Jla sua lettera al cognato, che qui si riassume. Lo stesso Melzi dovette riconoscere 

d'aver commesso per lo meno una imperdonabile ingenuità nel dar lettura integrale del 

dispaccio ai consultori, conoscendo la corrente a lui contraria in quel consesso. Di tale 

avviso erano pure il Vice Cancelliere austriaco e lo stesso Moli, come appare dalla let­

tura di questo carteggio. Nella lettera al Bonaparte del 7 luglio, a cui abbiamo già accennato, 

il Mural osservava che il Melzi, comunicando anche a lui copia di detto dispaccio, gli 

nascose lessenziale, cioè l'inciso del Cobenzl circa i malintc;si fra loro due, esprimendo 

la sua sodisfazione al Melzi per aver saputo con la sua fermezza far rientrare l'autorità 

militare francese nei suoi veri confini, rendendo così giustizia ai meriti e talenti di lui che 

solo poteva giovare all'Italia. Murat osservava che Bonaparte non sarà stupito 0di apprendere 

che il Melzi avesse sottaciuto tale passaggio. Credeva quindi opportuno prevenirlo di tale 

incidente che egli seppe da Paradisi e Severoli, non meno meravigliati di lui per tale comu­

nicazione ufficiale del gabinetto di Vienna, che per il sospettoso Mural non era che la rispo­

sta ad una antecedente del Melzi onde implorare il patrocinio dell'Austria; anche la 

Consulta - a suo avviso - la pensava così. Nell'ultimo periodo di detta lettera, il Mural 

scriveva che avrebbe ricevuto la copia autentica del dispaccio di Cobenzl dell'8 giugno 

dall'amante del Moli: -tale indiscrezione chiarisce la maniera con la quale il Mural si e~a 

procurato tante notizie segrete, che servivano a compromettere sempre più la posizione del 

Moli e ad isprirare verso di lui la diffidenza delle sfere francesi. Anche il DRIAULT, Napo­

léon en ltalie ecc. cit., p. 216, accennando all'affare Ceroni, osserva che si vollero trovare 

complici persino fra coloro che circondavano il Vice Presidente, mescolando pure al com­

plotto il Moli,_ conoscendo una lettera di Cobenzl a lui, nella quale erano contenue espres­

sioni cortesi verso il Melzi, prova questa che egli tradiva. In altra lettera del Mural al 

Bonaparte (Correspondance de Mural ecc., n. 1130, p. 450) del 12 luglio, egli conti­

nuava la sua opera di demolizione del Melzi, insistendo sulla scorrettezza della tentata 



- 89-

çobenzl a Moli, Vienna, 22 luglio. - Da un .pnmo sguardo alle 

idee suggeritegli dal Melzi e contenute nel ràpporto 4 gmgno, si constatava la 

difficoltà della loro realizzazione, cioè: 

1°) per la ripugnanza deU'lmperatore a privarsi dei suoi possedimenti 

italiani; 

2°) per l'impossibilità di ottenere volontariamente dalla Prussia la resti­

tuzione della Slesia al suo antico Sovrano. 

Secondo il Cobenzil, anche se la prima· potesse essere vinta mediante un cbn­

veniente compenso, non gli sembrava invece che la seconda avesse in egual 

misura colpito il Melzi. Avendo il Vice Presidente consacrato la sua vita al 

benessere della sua patria e dell'lta,lia intera, che nessuno conosceva meglio 

di lui, non sembrava invece avesse esatte informazioni sul valore dei possedi­

menti il cui cambio formava il piano in questione. Avendogli infatti la sua 

perspicacia fatto facilmente vedere quanto un qualsiasi cambiamento circa la 

Slesia verrebbe combattuto dalla Prussia, credeva poterlo evitare con una 

cessione a quel Re di qualche parte della Polonia austriaca ed eventualmente 

di tutto quel tern·itorio. Questo fu l'argomento del nuovo colloquio del Moll 

col Melzi, durante il quale quest'ultimo diede una nuova prova dei suoi buoni 

sentimenti verso l'Austria e l'Imperatore. 

Cobenzl riteneva che prima di fissare a tale riguardo le proprie idee, 

t:ra senza alcun dubbio da esaminare il valore dei paesi che i,l Melzi proponeva 

di cambiare e confrontarli. A suo avviso il territorio posseduto da S. M. in 

Italia ifra il Tagliamento e l'Adige, dava attualmente oltre sei milioni di fiorini 

austriaci di rendita: MelZJi più d'ogni ahro sapeva quanto tale paese fosse 

suscettibile di miglioramento, era quello che l'Imperatore dovrebbe cedere al 

suo augusto fratello. I nuovi stati dell'elettore di Salisburgo in Germania, cioè 

i paesi di Salisburgo e Berchtesgaden, come pure una pa.rte di Passavia e di 

Eichetadt, non rendevano più di due milioni di fiorini di Germania, per quanto 

si potesse fare per aumentarne le rendite. Era per coprire tale differenza che 

il Melzi aveva lanciato l'idea della retrocessione della Slesia, stimata sette mi-

alterazione del dispaccio di Cobenzl, ripetendo ancora che il Vice Presidente detestava i 

Francesi e che l'avvenire lo proverà. Nelle Memorie del Melzi ecc. cit., vi. II, p. 577 è con­

tenuta una lettera del Melzi al Marescalchi nella quale osservava che il dispaccio comunica­

togli dal Moli e spedito in copia a mezzo del generale Pino al Primo Console era criticato: 

diceva che detta copia, vidimata dal Moli, non conteneva l'inciso incriminato, che voleva 

però trascrivere per Marescalchi. Agg:ungeva, che siccome tale dispaccio non era stato diretto 

a lui ma al Moli, riteneva nelle sue facoltà di averlo in un punto troncato, •enza per 

questo essere tacciato di averne alterato il contenuto. 
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lioni di rendita, all'Imperatore. Se però per ottenerla S. M. dovesse rinun­

ciare alle due Galizie .che valevano otto milioni di fiorini, egli ne sarebbe dan­

neggiato non solo per la perdita che ne nascerebbe dalla differenza di quanto 

possedeva lelettore di Salisburgo in Germania con quanto sarebbe ceduto a 

S. A. R. in Italia, ma ancora per quanto valev~no le due Galizie in più della 

Slesia... Il Re di Prussia invece, che sarebbe più che indennizzato con le due 

Galizie della cessione della Slesia, farebbe inoltre gratuitamente lacquisto 

deH'Hannover e del vescovado di Osnabriick. Aumenterebbe così considere­

volmente la sua potenza, mentre sarebbe diminuita invece quella della pr~mo­

genitura austriaca. Era poi superflua l'osservazione che non sarebbe mai .qual­

che maggior vantaggio per la secondogenitura che potrebbe essere messo sulla 

bilancja 1con la diminuzione della potenza della linea primogenita, dalla quale 

dipendeva la forza e la considerazione della augusta casa d'Austria. 

lil gabinetto di Vienna non poteva neppur considerare come un vantaggio 

di avere la Prussia per vicina invece della Russia: questa ultima potenza 

fu quasi ininterrottamente lalleata delJ' Austria, occorsero circostanze straor­

dinarie e sempre passeggere perchè avessero potuto esistere collisioni fra di loro: 

l'esperienza non aveva che troppo provato come lo stesso non si poteva certo 

dire della Corte di Berlino. Dopo di ciò, si chiedeva il Cobenzl, come mai 

S. M. potrebbe prestarsi .a rendere la Prussia limitrofa dell'Ungheria, dove 

quel v:icino popolo malevolo aveva più di una volta tentato di eccitar torbidi? 

Era inoltre ancora incerto se la Corte di Berlino, malgrado l'importante 

acquisto, .potesse trovare conveniente di avere in Galizia un tratto di territorio 

interamente circondato di possessi appartenenti alle due corti imperiali e quindi 

impossibile a difendere in caso di guerra con quelle due potenze, soprattutto 

-quando l'Austria divenisse padrona della Slesia. Da queste considerazioni Co­

benzl riteneva che il cittadino Vice Presidente ,comprenderà, che l'Imperatore 

non potrebbe acconsentire a cedere la totalità delle due Galizie in ~ambio della 

Slesia, a!Ccomodamento 'che toglierebbe oltre al resto i territori dell'Austria e 

della Prussia, con svantaggio di ambedue quelli stati. Ciò che forse meriterebbe 

un esame sarebbe di sapere se fosse possibile rendere di convenienza generale 

la soluzione proposta dal Melzi, negoziando solbanto l~ revisione di qualche 

porzione di territorio nella parte settentrionale della Galizia, vicino a Varsavia, 

e conservando il Re di Prussia qualche parte della Sles~a settentrionale. Nè il 
tempo, nè le precauzioni che esigevano il segreto, avevano permesso le necessarie 

indagini in modo che si potesse risolvere in tutti i casi tale questione, del resto 

nè tale soluzione nè altre eventuali potrebbero essere adottate senza presupporre: 

1°) che l'Imperatore nulla cederebbe dei suoi possessi attuali senza 

esserne completamente indennizzato tanto in valore che in convenienza. 
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2°) che le proporzioni essitenti fra Austria e Prussia, almeno quali esi­

stevano dopo gli ultimi rimaneggiamenti fatti in Germania, fossero invariabil­

ment conservate 'Ciò che era tanto più importante dal momento 1che esse già ,fu. 
rono troppo alterate persino nel vero interesse della Francia. 

Inoltre quale accordo di propositi non sarebbe necessario per risolvere bene 

un negoziato che avesse per oggetto un tal rimescolamento di territori? Si po· 

teva infatti lusingarsi di sormontare le difficoltà che nascerebbero dall'urto di 

interessi, dal desiderio d'ingrandimento, dai molteplici ostacoli o incidenti in 

fine che non mancherebbero di sopraggiungere? 

Era stato più sopra osservato che in nessun caso la condizione che si farebbe 

all'augusto fratello dell'Imperatore in Germania potrebbe determinare il Sovrano 

a qualunque sacrificio. Un punto essenzi~le del piano del cittadino Melzi, era 

che il capo del nuovo stato che si vorrebbe formare in Italia, fosse interamente 

indipendente, e l'Imperatore fin d'ora sottoscriverebbe tale condizione: da 

allora però la formazione di tale stato non sarebbe più di alcun vantaggio per 

l'Austria e non potrebbe essere comperata con nessuna 1cessione da parte sua. 

I sentimenti personali dei due augusti fratelli mai impediranno loro di agire 

secondo gli interessi del proprio paese spesso contrastanti, tali sentimenti però 

potranno scomparire nei succes·sori. L'esperienza aveva già fin troppo provato 

quanto i legami del sangue influissero sui sistemi politici dei sovrani e, senza 

risalire più su, non era il principe di Parma, cugino germano di S. M., il quali: 

aveva servito di strumento a spogliare il sovraccennato granduca nei suoi stati 

in Italia? 

Il gabinetto di Vienna non poteva dunque considerare ciò che si vorrebbe 

aggiungere alla Repubblica Italiana come un proprio vantaggio, quantunque si 

potesse coovenire che per consolidare questo nuovo stato e per realizzare le 

profonde vedute del cittadino Melzi fosse necessario dargli maggiore consisten· 

za. Tutto quanto noi guadagneremo (e noi ne valutiamo l'importanza) è, che 
non esisterebbe più alcun contatto, persino indiretto, fra Austria e Francia: 
non potendo neppur pregiudicare i sèntimenti dell'elettore di Salisburgo circa il 
titolo col quale egli rientrerebbe in Italia, noi dobbiamo lasciargli, dato il caso, 

ogni determinazione da prendere a tale riguardo, tanto più che non sarà già 
quello un punto che possa ostacolare il negoziato, se f asse ·possibile del resto 

essere d' accord_o su tutti gli altri. 

Abituati a metterci nei .panni di quelli coi quali trattiamo, continuava il Co­

benzl, dobbiamo confessare .che l'estensione che si vorrebbe dare a questo nuovo 

stato in Italia è troppo grande, perchè sia politica sana làsciar sussistere la 
•possibilità della riunione di quegli stessi stati a quelli della linea anz!iana 
austriaca, qualora quella dell'elettore dovesse estinguersi. In ogni modo, data 
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la situazione presente che nessuno ci obbliga di mutare, l'Imperatore, o i suoi 
aventi causa succederebbero ali' elettore nella totalità dei suoi territori se egli do­
vesse morire senza figli, e non vi è fin qui che un figlio in tenera età, sarebbe dun­
que un nuovo sacrificio da parte della linea maggiore di cui si dovrebbe tener 
conto. Ili/a se tutto quanto si oppone alle misure sopraricordate, lascia poca spe­
ranza di successo, non è meno incontestabile, che persino nello stato attuale delle 
cose esistano tali rapporti fra Austria e Francia, che queste due potenze per avvi­
cinarsi e unirsi intimamente non hanno bisogno di cambiamenti nei possessi attuali 
di S. M. Non è già dall'acquisto della Slesia, o dalla cessione di qualche parte 
della Galizia che dipendono tali rapporti; incominciarono ad esistere dal mo­
mento in cui alle province lontane della M anarchia austriaca ha potuto essere 
sostituita una provincia ben meno considerevole senza dubbio, ma aderente ai 
suoi altri stati. li. vero che la presidenza di Bonaparte sulla Repubblica Italiana 
stabilisce una specie di contatto fra la Francia e l'Austria, ma dopo le assicu­
razioni date da lui stesso al momento in cui erasi incaricato di tale Presidenza, 
essa non doveva essere che temporanea e durare solo il tempo necessario per con­
solidare questo nuovo stato: ora ogni mezzo di render la Repubblica Italiana 
indipendente dalla Francia, fa cessare il contatto in questione. Non si vede 
dunque nessun motivo di apportare un cambiamento nello stato di possesso 
attuale dell'Austria e della Prussia. Nesuna delle due è implicata nel confiitto 
disgraziatamente sopravvenuto tra la Francia e l'Inghilterra; se gli avvenimenti 
di questa guerra dovranno portare con sè alterazioni nei possessi dei bellige­
ranti, ~sse non riguardano nè Austria, nè Prussia: è senza dubbio fra le possi­
bilità che la perdita dell'Hannover per la casa regnante d'Inghilterra sia uno 
dei risultati della guerra stessa, benchè tale territorio del tutto personale della 
famiglia reale sia assolutamente estraneo all'Inghilterra, e nulla aggiungendo 
alla sua potenza, non è certo contrario agli interessi essenziali della Francia. 
Il dispaccio indirizzato al M oll il 3 luglio dovrebbe aver fatto conoscere sotto 
quale punto di vista l'Imperatore veda l'occupazione dell'Hannover. Se dovesse 
infine assolutamente accadere che tale elettorato fosse perduto per la casa di 
Brunswick, sarebbe possibile dividerlo fra qualche principe dell'Impero meno 
in vista, senza accrescere ancora la potenza prussiana. Ma ogni nuovo ingran·­
dimento della Corte di Berlino esige necessariamente, perchè l'Imperatore non 

possa opporvisi, che S. M. faccia pure un acquisto che lasci sussistere le pro­

porzioni attuali di potenza fra due vicini. Tali sono le spiegazioni confidenziali 

su cui S. M. autorizza il Moli di entrare col M elzi in ricambio dei buoni sen­

timenti dei quali egli dà prova. Senza alcuna riserva il Sovrano lo mette in 

grado di conoscere la sua maniera di vedere, sia sullo stato presente delle cose 

come pure sui cambiamenti che ne potrebbero risultare: l'Imperatore apprese 
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pure con viva soddisfazione che un così buon giudice come il Melzi aveva dato 
la sua approvazione al contenuto del dispaccio 8 giugno di cui il Moli a suo 
tempo gli diede comunicazione. I veri sentimenti del Sovrano verso la Repub­
blica Francese vi sono espressi ampiamente e per poco quelli del Primo Con­
sole vi corrispondano, la tranquillità del continente potrà essere assicurata da 
uno stretto legame, sia che lo stato di possesso di tutte le potenze estranee aUa 
guerra attuale resti come si trova ora, ciò che S. M. preferirebbe, sia che 

si ritenga che per consolidare maggiormente questa unione e per ancor più allon­

tanare i punti di contatto occorrano cambiamenti, provando, beninteso, che mai 

essi nuocciano al Sovrano. 

A questo lungo dispaccio, qui parte trascritto parte riassunto nei suoi punti 

sostanziali, erano unite alcune lettere personali, tutte con la data 22 luglio. 

In una Cobenzl osservava che una considerazione la quale non poteva trovar 

posto in un dispaccio ufficiale - ma che il Moll poteva però comunicare a v9ce 

.accennando aUa rendita delle province austriache in Italia - era che per ~n 

concorso di spiacevoli circostanze, tale territorio·· non solo da quando si posse­

deva non era migliorato, ma che si trovava anzi peggiorato: si rimediava a 

questo 'Con le ultime disp'osizioni imperiali, in seguito alle quali si dovrebbe ten~r 

conto nei cakoli e confronti con altri possessi. 

Seguivano due brevi lettere personali: nella prima Cobenzl ricordava che 

le province itaEane dell'Austria di.edero un g-ettito ragguardevole di nove mi­

lioni di fiorini, soggiungendo che appunto per questo era difficile trova.rn un 

conveniente indennizzo per tale possesso. 

Nella seconda, manifestava il suo compiacimento di apprendere le assicu­

razioni del Primo Console al Melzi, che la presente guerra non graverebbe 

menomamente sulla Repubblica Italiana. ConsigliaNa il Moll a presentarsi a 
Mural, seguendo, circa il modo di trattarlo, i suggerimenti dello stesso Melzi. 

Moli a Colloredo, Milano, 6 agosto. - Ricevuti gli antecedenti 

dispacci; il 3 ebbe due udienze dal Vice Presidente, i cui risultati esponeva nel 

seguente r-apporto. 

Dopo avergli manifestato il piacere di vederlo, gli diceva subito di non aver 

ricevuto risposta ai dispacci inviati ,a Parigi a mezzo del generaile Pino, che 

aveva trovato il Primo Console a Gand, ma tanto circondato ed occupato, da 

non essere riescito a parlargli, pur avendo due volte pranzato alla sua tavola; lo 

aveva anche seguito a Bruxelles. Il Melzi non era del resto turbato per il 
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ritardo della risposta (1): ciò voleva dire che non le si annetteva limportanza 

che essa meritava. Riteneva che le disposizioni della Corte di Vienna saranno 

molto gradite al Primo Console e che venissero a proposito allo stato presente 

delle cose. Il Melzi si poneva anzi questo dilemma: o la guerrà con l'Inghilterra 
va male, o essa va bene per la Francia; nel primo caso Bonaparte sarà ben pago 
di essersi assicurata l'amicizia dell'Austria onde i successi inglesi non consentano 
di accendere le speranze delle potenze continentali ed animarle a coalizzarsi di 
nuovo con l'Inghilterra. Nel secondo caso, il timore stesso che i successi della 
Francia ispirerebbero ai gabinetti d'Europa, potrebbero condurre ad una nuova 
coalizione, se l'Austria da parte sua non fosse assicurata dall'alleanza fran­
cese in modo da non condividere i timori degli altri gabinetti. 

Il Melzi diceva di aver .frattanto meditato l'ultimo molto ragionato dispac­

ciò: le difficoltà da esso prospettate erano reali, ma egli stesso non se le era dissi­

mulate e osservava che in seguito si vedrà, come potranno essere vinti tanti 

ostacoli. Su ciò egli non poteva entrare in alcun dettaglio prima di una risposta 

del Primo Consol_e, al quale aveva presentato il problema sotto tutti gli aspetti 

che potessero più vivamente interessarlo. 

Iniziata poi la lettura dell'ult~mo dispaccio inviato al Moll, al punto in cui 

era detto che il territorio fra l'Adige e il Tagliamento rendeva attualmente sei 

milioni, il Melzi osservava che con maggiore esattezza si potrebbe dire che si 

sperava poter raggiungere quella cifra. Il Moll, riferendosi allo stesso dispaccio, 

esprimeva le più fondate speranze di raggiungere i nove milioni, senza aumento 

d'imposte, al che il Melzi esprimeva ridendo laugurio che ciò si potesse av­

verare, con tale riserva. Al punto in cui era detto che il principe di Pal"IIlla 

servì di strumento a spogliare il granduca, il Melzi osservava che ,fu uno stru­

mento ben passivo; Bonaparte ebbe tre o quattro volte r ordine dal Direttorio 

di prendere possesso della Toscana, non ne volle però mai far niente e sempre 

se ne scansava con semplici rimostranze. Alla fine, un rapporto di Saliceti al 

Direttorio fu la causa che tale misura avesse luogo quando meno era da atten­

derla. Il Melzi lo aveva predetto e persino fatto avvisare sottomano, osservando 

·che non si potevano salvare molti beni col pretesto di impegnarli per farne 

denaro sufficiente al mantenimento delle truppe francesi, però non gli si volle 

credere. Si viveva in perfetta sicurezza nel momento stesso in ·cui il granduca 

veniva spogliato dei suoi stati e dei suoi beni. 

Al punto del dispaccio del Vice Cancelliere m cm era detto che nessuna 

(
1

) P1NGAUD, cit. vi. Il, p. 180, cita questo punto del rapporto per far risultare quanto 

forti fossero le illusioni del Vice Presidente, 
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combinazione verrà .adottata senza che avesse per basi essenziali ecc., Melzi 

commentava: nulla vi ha di più giusto e mai io intesi diversamente di così. Egli 

pregava il Moll di 1rilasciargli copia del dispaccio rper meditarlo, ciò che egli 

anche tosto faceva. 

Manifestava la sua riconoscenza per averlo voluto mettere in grado di sa­

pere come egli dovesse regolarsi cil'ca le intenzioni della Corte di Vienna, fa­

cendone anzi buon uso per le direttive sue future. Chissà, continuava, che il Pri­
mo Console per accelerare i negoziati, non dia subito ordine a Champagny di 
entrare in materia; con tali disposizioni da ambedue le parti, il trattato di al­
leanza potrebbe essere concluso in tre giorni. 

Egli aveva però l'impressione che i dati austriaci sulle province venete fos­

sero un po' chimerici; egli vide il prospetto delle ,rendite della Repubblica di 

Venezia, presentato a Bonaparte quando si trattava di cedere quelle province 

all'Austria. Quel prospetto abbracciava anche le isole del Levante, le cui im­

portazioni ed esportazioni formavano un complesso molto ragguardevole, il Bre­

sciano, il Bergamasco e il Cremonese, di cui il primo rendeva più di qualunque 

altra provincia veneta; era pur da notare che i Veneziani, all'epoca in cui pre­

sentavano quel progetto a Bonaparte, avevano tutto l'interesse di esagerare la 

rendita, anzichè diminuirla. 

Del 1resto il Melzi era persuaso che le rendite attuali potranno essere 

aumentate di un quarto nelle province al di qua del Tagliamento, senza accre­

scere le imposte, quelle al di là invece erano secondo lui suscettibili di mi­

gliaramento assai più .considerevole. Egli ripeteva che le province venete saranno 

sempre il fianco più debole degli stati di S. M. e che Venezia sempre conserverà 

una fisionomia straniera. Non spettava a lui entrare nei dettagli del mal~ontento 

che serpeggiav·a nelle .province venete dell'Austria, credeva però che i Vene­

ziani non fossero in grado di sopportare il governo austriaco, sperando sempre 

di cambiar padrone o di ritornare quello che erano. 

Egli 5apeva che a Vienna non si presentavano Je disposizioni e i sentimenti 

dei Veneziani sotto questo aspetto. Era naturale secondo lui, che agli occhi 

dell'Impero e del suo gabinetto si abbellissero le cose, passando sopra a quanto 

potesse dispiacere. L'esistenza poi dell'Austria in Italia era molto diversa da 

quella della Francia: l'Austria non può fare un solo passo innanzi in Italia 
senza agire ostilmente, la Francia invece ne può fare di grandi- con un solo 

tratto di penna: essa si trova in grado di dare alla sua in/l.uenza e al suo potere 
in Italia più o meno di ampiezza, senza fare innovazioni visibili e senza aumen­
tare la linea delle sue posizioni militari. Bonaparte mi disse frequentemente: 
«se non accettate la Vice Presidenza della Repubblica Italiana ne farò dei 
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dipartimenti francesi (1). Mettete il caso che io voglia ritirarmi, non costa che 
un tratto di penna l'unire la Vice Presidenza al Comando del generale in capo: 
è una cosa di cui non si cessa di parlare, ma colui che desidera tale unione 
non vi riescirà mai .,, . 

A buon conio sarà sempre vero che è interesse di casa d'Austria prestarsi 
ad una soluzione che deve cambiar la faccia degli affari in Italia in modo da 
tranquillizzare la Corte di Vienna sul presente e sull'avvenire e credo che si 
farà bene a calcolare un po' meno sulle combinazioni presenti, appoggiate a 
delle casualità fisiche e morali, e un po' più sull'avvenire che si presenta nelle 
necessarie conseguenze del mio progetto e di eventualità più vantaggiose e si­

cure. Il mio caso individuale è in ciò ben diverso di quello di Bonaparte, il 
quale non ama ritornare troppo di frequente sulle idee di sistema e di stabilità 
di cui io non cesso di dimos-trargli la necessità per la Repubblica Italiana: 
perchè tali idee lo conducono sempre ad un ritorno spiacevole per lui stesso, 
mentre io non 'Vi vedo che il bene della patria e il mio individuo non v'entra 
per niente. 

Ricordava ppi quanto era avvenuto fra lui e Murat a proposito deHa prima 

parte del dispaccio 8 giugno: egli lo aveva comunicato per intero alla Consulta 

di Stato. Chiestogli se si poteva parlarne, egli in linea di massima annuì, 

ritenendo però opportuno attendere la risposta di Bonaparte, onde sapere 

quanto sarebbe opportuno pubblicare o far stampare, osservando che non era 

in ogni modo opportuno parlare della prima parte che concerneva i rapporti 

suoi con 1Murat per non mancare alla delicatezza ed all'opportunità di non 

risvegliare ricordi spiacevoli, però non venne obbedito. Non solo ·se ne parlò 

al Murat al suo ritorno da Genova, ma gli si anticipò tale notizia per lettera. 

Le persone che lo circondano, approfittarono di tale occasione per esaltarlo 

e rinnovare quindi il suo risentimento: Murai secondo il solito, fece molto 

chiasso, ne parlò a molti, si scatenò contro di me e contro di voi ed in fine 

ne venne ad una spiegazione con me in cui mise, come è suo costume, molta 

più reticenza che franchezza. lo gli feci notare che egli, lungi dall'essere irri­

tato per la soppressione di quel capoverso, doveva anzi apprezzare iale deli­

catezza. Egli finse di convenirne, osservando però che il barone Moli doveva aver 

spedito alla sua Corte rapporti esagerati e svantaggiosi nei suoi riguardi, e 

scritto che egli si mescolava negli affari di governo, ciò che secondo lui era 

errato, che la Corte di Vienna poteva essersi lamentata con Bonaparte, e ciò 

lo desumeva dalle noie e dalla freddezza di cui doveva da qualche tempo la· 

(
1

) P1NGAUD, cit. vi. I, p. 367, riporta queste frasi del rapporto. 
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gnarsi. Gridava che il Moli, il quale non si era mai a lui presentato, era una 

figura equivoca che non si sapeva cosa facesse a Milano, che non aveva carat­

tere diplomatico pur esplicandone le funzioni, che coltivava relazioni col go­

verno, mettendosi in grado di conoscere lutto quanto avveniva in città (1). Melzi 

credette a tal riguardo di ripelere a Murat più in dettaglio quanto già gli aveva 

detto altre volte sul conto del Moli, ammonendolo di ben guardarsi dal conside­

rarlo come una figura equivoca o un birbone venuto a Milano con la particolare 

missione delle cedole false, affare che lo occupava ancora; in tale qualità era 

stato appunto presentato dal suo governo e raccomandato con molto interesse dal­

!' ambasciatore Champagny a Petiet, in seguito il suo mandato venne esteso a 

molti altri affari. Gli disse ancora che Bonaparte era perfettamente edotto dei· 

suoi rapporti col governo, autorizzando anzi egli Melzi a trattare con lui, 

che il Moll da oltre un anno era destinato ad occupare a Milano il posto diplo­

matico della Corte di Vienna, che solo impreveduti avvenimenti - portando una 

dilazione nella organizzazione della Repubblica - avevano del pari influito sulla 

sospensione delle lettere credenziali diplomatiche, che gli affari del Moli non gli 

avevano fino allora consentito di presentarsi al generale in capo, non potendolo 

del resto come straniero particolare. Non rivestendo a Milano ancora carattere 

diplomatico, non avev,a un posto a se e non poteva quindi prendere quello 

che gli apparterrà solo in seguito, quando il carattere pubblico che la sua 

Corte vorrà attribuirgli, deciderà del suo rango prima o dopo i ministri di Spagna 

e di Genova. Trovandosi egli in una tale posizione, era ben naturale non facesse 

vita di società, non si vedesse alle feste plJbbliche, ai ritrovi e ai banchetti uffi­

ciali. Essere assurdo supporre che la Corte di Vienna potesse aver fatto delle 

rimostranze al Primo Console contro il generale in capo su argomenti che non 

avevano alcun interesse per essa. Il Melzi - riassumendo questa difesa - ga · 

rantiva l'insussistenza di tale strana supposizione con la stessa sicurezza con cui 

er-a convinto della drittura, delle intenzioni e delle pratiche del Moli, ed 

accertava del pari che sull'affare in parola, egli poteva tutt'al più aver scritto 

in base ai risultati già noti, informazioni del resto che la Corte di Vienna 

avrebbe potuto ric~vere non solo da Milano, ma anche da Parigi. 

Malgrado tutto quanto il Melzi aveva detto così al Murat su questo argo­

mento, consigliava il Moll a non rendergli visita prima di essersi messo in grado 

di non venire mal ricevuto e senza trovarsi preperato ad una spiegazione 

qualsiasi. 

(
1

) A questo dietroscena abbiamo già accennato in una nota anteceden,te (pg. 88). Circa 

la mancata nomina del barone Moli ad ~gene diplomatico ed alla sua attività politica a 

Milano dr. PINGAUD, cit., vi. I, p. 475. 

7 
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Gli suggeriva, al ritorno del generale Murat dalla Toscana, di recarsi da 
Charpentier col quale poteva con tutta sicurezza confidarsi, essendo persona de­
gnissima, pregandolo di prevenire Murat del desiderio suo di fargli visita, chie­
dendogli quando avrebbe potuto essere da lui ricevuto. A questo proposito gli 
ricordava che Charpentier aveva segrete istruzioni di far rigar diritto Murat, di 

-moderare le sue effervescenze, mettendolo in guardia contro le sorprese e le 

seduzioni di chi lo circonda: vi riesciva però assai di rado, egli doveva quindi 
imporsi una grande misura .nei suoi confronti, essendo assai diffidente. Per questo 

Melzi stesso si teneva ad una certa distanza da Charpentier per non compro­
metterlo col suo capo; 

Per la stessa ragione e per non alimentare lanimosità e i sospetti, per 

quanto infondati potessero essere del diffidente Murat, il Vice Presidente 

rinuncerà pure al piacere di aver presso di se a Monza il Moll, tanto più che 

egli sarebbe il solo forestiero stabile colà e che nessuno dei suoi ministri vi fa­

ranno dimora. Non sarà del resto che una breve prova che egli farà quest'anno: 

quando riceverà la riposta di Bonaparte lo farà chiamare ed allora passe­

ranno assieme la giornata e se il Moll sarà in grado di fargli qualche comuni­

cazione non avrà che da chiedere un giorno, che egli sarà sempre lieto di accor­

dargli. 
Per spiegare su cosa Murat fondasse la sua pretesa, che tutti dovessero 

presentarsi a lui e fargli la corte, dirà al Mcll che egli era tutto preso dalla 

rappresentanza che ricopriva: egli aveva messo in moto cielo e terra per unire 

alla carica di generale in capo il carattere diplomatico di ministro francese a 

Milano. Però il Primo Console vi si era sempre opposto, rimanendo d'accordo 

col Melzi che non vi dovevano es~ere ministri .francesi a Milano, ciò che del 

resto sarebbe ridicolo fino a tanto che Bonaparte sarà capo della. Repubblica 

Italiana: appunto per questo Petiet sarebbe in ogni modo stato ·richiamato, 

anche se non fossero esistite altre ragioni per allontanarlo da Milano. 

Dopo la sua partenza Murat e il suo stato maggiore affettarono sempre 

di voler continuare le funzioni della legazione francese, per mettersi in grado 

di unire gli emolumenti diplomatici a queUi militari. Ciò però non ebbe seguito 

e effettivamente non esisteva più una legazione francese a ·Milano. 

Murat non riescirà mai a far nas·cere nel cognato sospetti nè contro di 

lui Melzi nè contro il Moll, perchè la natura dei loro rapporti era tale che 

in fin dei conti essi non potevano esse:e -che molto graditi al Primo Console e 

provare la rettitudine delle loro intenzioni. Il Melzi aveva inviato al Bonaparte 

copia del dispaccio 8 giugno, ammettendo il periodo relativo a Murat: ma 

dopo le scene che il generale in capo fece a tale riguardo, aveva creduto op-
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portuno inviare a Marescalchi il brano in questione, coll'ordine di mostrarlo a 
Bonaparte nel caso avesse da fare ·qualche cenno su tale ommissione (1 ). 

Il Melzi raccontava poi un'altra spavalderia di Murat. 

Si stava cioè trattando circa l'estradizione di un noto assassino di Bergamo, 
arrestato a Genova su richiesta della Repubblica Italiana. Egli voleva inviare 

colà i gendarmi per portarlo a Milano: ne parlava al Murat, solo per sapere 
se avesse la facoltà di .dare ordini per il passaggio dei gendarmi attraverso il 

Piemonte. Sulla risposta negativa di costui, avviava le necessarie pratiche a 

Torino. 

In tale occasione Murat .faceva la scoperta che tale assassmo era una sua 
vecchia creatura di cui erasi servito durante le· campagne d'Italia, Tirolo e 
Valtellina, avendolo persino scelto per accompagnare a Basilea madama Ghe­

rardi, allora sua amante. Da .quel momento non aveva cessato di 1chiedere la 

grazia e la liberazione dell'assassino: il Melzi però si era sempre opposto, facen­
dogli comprendere di non avere nè la facoltà nè la volontà di arrestare il corso 
della giustizia. Le sue parole furono inutili, Murat si impuntava ancor più a 

volerlo salvare e il Melzi, informato delle pratiche da lui fatte a Parigi per 
ottenere 1quanto egli gli aveva rifiutato, ne metteva al corrente il Primo Con­

sole (2
). Nel frattempo la scorta di genda.rmeria della Repubblica Italiana era 

giunta a Genova; il comandante della stessa si recava dall'assassino parlan­
dogli una sera in prigione. L'indomani mattina ritornando per prenderlo, appren­
deva che era evaso in compagnia del custode. Era stato Saliceti a rendere tale 

servizio a Murat: -ma ciò non bastava, infatti tutte le disposizioni erano' state 

prese per attaocare sulla strada la scorta dei gendarmi e levar loro a viva 

forza i prigionieri, nel caso la sua evasione non fosse riescita. Bonaparte "infor­

mato di ciò, si sarà persuaso che il Melzi ebbe più 1che ragione ·di prevenirlo a 

questo riguardo. - -
Murat e i ·suoi interessati informatori non cessavano di scoprire complotti, 

congiure, reazioni contro le truppe francesi, e raccoglievano tutte le favole che 

venivano loro ammanite inviandole a Parigi. Così era il caso di un monaco 

che recentemente aveva denunciato un preteso complotto nel dipartimento ·del 

Rubicone e in un limitrofo villaggio di Toscana. Il Melzi, a conoscenza di ciò, 

aveva 1creduto suo dovere prevenire Murat di stare in guardia contro la falsa 

denunzia che gli sarebbe stata fatta da detto monaco._ Malgrado ciò egli la pren-

(1) È la lettera 22 -luglio, alla qual.e abbiamo già accennato. 
(") Memorie di Melzi, cit., voi. II, p. 587, lettera a Maresc:alchi del 31 luglio sugli intri­

ghi per salvare l'assassino Barni. 
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deva per buona moneta, mandandola, invece di comunicarla a lui, a Pa-rigi, dove 

doveva servire per un art~colo del M oniteur; Melzi dovette così invitare il mini­

stro di polizia di .farne l'uso rche era di sua competenza. Malgrado le positive 

assicurazioni della Corte di Vienna, Murat lo aveva ancora stordito con pretesi 

preparativi di guerra dell'Austria sulla base di notizie che gli facevano perve­

nire le losche ed equivoche figure che gli stavano d'attorno ... 

Il Vice Presidente rideva di tutte queste chiacchiere e cercava disingann<l'rlo. 

Ad ogni buon conto il Primo Console era per.fetta~ente sicuro a questo riguardo 

e lo era pur prima delle ultime dichiarazioni del gabinetto di Vienna. '11 Melzi 

diceva di non comprendere come venissero presi per preparativi di guerra, sem­

plici rmisure di organizzazione rmilitare: chi 1circondava il generale in capo lo 

aveva 1ridicolmente esaltato sull'estensione e sul rango della sua carica attuale e 

convinto che in tale 1qualità i suoi rapporti col Melzi erano mutati in suo van­

taggio. Egli doveva però accorgersi che il Vice Presidente restava al suo posto 

co!Ile prima, senza darne a lui conto e questo era certo per lui motivo di 

risentimento. Per il Melzi era spiacevole aver da fare con un uomo di tale 

tempra, giacchè non passava mese senza incresciosi incidenti, di ciò egli comin­

ciava ad esser stanco temendo assai di poter resistere. 

Qualche giorno prima, mentre aveva a pranzo i Murat alla ·vigilia della 

loro partenza, era arrivato al generale un corriere: Melzi lo pregava di farlo 

entrare e di leggere i dispaoci di cui era latore. Egli se ne scherniva; dopo 

pranzo però si ritirava nel vano di una finestra mettendosi a leggerli. Melzi non 

lo perdeva di vista e, conoscendo perfettamente il gioco della sua .fisionomia, si 

accorgeva che quella lettu,ra lo contrariava. Finitala, ricomposto il suo viso, 

veniva a lui con aria gaia per dargli ottime nuove del Primo Console, ma rima­

neva triste e silenzioso durante tutta la serata. L'indomani, giorno fissato per 

la partenza, Melzi visitava i M urat, trovandoli sconcertati e di umore cattivo. 

Non sapevano più quando sarebbero partiti, nè quando ritornerebbero. Partivano 

egualmente quel giorno e ,Melzi ignorava ancora la causa della loro agitazione. 

Chiedeva poi al Moll a qual punto si fosse col matrimonio dell'elettore di Sali­

sburgo ·colla principessa di Sassonia ... 

Il Moll completava ·questo rapporto 1coll' ossservazione che quanto gli aveva 

detto il 1Melzi nei riguardi della sua persona, gli era in parte noto da quanto 

aveva saputo da Moscati e Canzoli: per ora egli riteneva opportuno non fare 

nessun passo, in attesa che Cobenzl gli suggerisse il ·contegno che dovrà tenere. 

Il Vice Presidente a suo avviso avrebbe certo potuto risparmiare a lui tale dispia­

cere, qualora fosse stato più cauto nel far conoscere 1quèlla frase alla Consulta 

di Stato. La squisita sensibilità che le lusinghiere espressioni contenute nello 

stesso dispaccio avevano suscitato in lui, non gli fecero riflettere che così facendo 
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avrebbe potuto ·compromettere il Moll: il caso volle che dopo l'udienza con­

cessa a lui il Melzi si recasse immediatamente ad una seduta della Consulta, 

dove ebbe occasione di parlare contro i Consultori favorevoli a Murat. .Moll 

osservava di essersi ben guardato dal lasciar trasparire al Vice Presidente di 

attribuirgli qualche colpa. Egli riieneva che una lettera di raccomandazione di 

Champagny o di Giuseppe Bonaparte a Murat con espressioni di sodisfazione 

del governo francese per la sua missione, metterebbero forse il generale in ·capo 

nella necessità di riceverlo bene; sottoponeva al Cobenzl tale proposta, onde 

volesse esprimersi sulla sua attuazione ed utilità. 

Moli a Colloredo, Milano•, 16 agosto. - Sperava che rfosse frat­

tanto pervenuto il suo rapporto del 7: in questo intervallo comunicava che era 

giunto da Bruxelles il corriere Vimercati con dispacci per il Vice President~, 

fra cui il decreto con la nomina del consigliere di Stato Felici (1 ) a ministro 

degli interni. Melzi non lo aveva fatto ancora chiamare... Questo rapporto 

ordinario, con alcuni spunti di cronaca poco interessanti, era accompagnato 

da una lettera confidenziale cifrata del Moll al Cobenzl di pari data, in cui 

gli faceva presente che per aggiornare o rinnovare con zelo ed attività infor­

mazioni pronte ed interessanti, dovrebbe avere, il tempo di poter frequentare 

di più la società e rendersi più assiduo presso le persone influenti. Supplicava 

il Cohenzl, adducendo vari esempi, a voler inviargli un aiuto giacchè il lavoro 

d'ufficio, di cifratura ecc. lo teneva occupato tutto il giorno. Gli restavano 

quindi ben pochi momenti liberi, e così passavano spesso tre o quattro giorni 

di seguito senza che egli potesse muoversi d'ufficio ... Con un individuo solo 

in più, il Moll si riteneva in grado di inviare nei casi più urgenti un corriere 

a Verona austriaca o a Rovereto, per impostare tale corrispondenza e farla 

partire per staffetta... (2
}. 

(') Il PINGAUD, Les Hommes, cit., p. 67 definisce il Felici col Moli, di cm cita i 

rapporti 23 agosto e 2 ottobre 1803, un buon uomo e niente di più, che ha iniziato la sua 

carriera di ministro colla visita al Vice Presidente a Monza e con un mese di congedo 
a Rimini. 

(
2

) Questo rapporto che si limita unicamente ad esporre il grande lavoro dell"ufficio 

del Moli è molto p1ù dettagliato, ma vi si fa solo un breve cenno non avendo importanza 
politica. 

Torna qui opportuno ricordare altra lettera del Murat al cognato del 20 agosto (Corre­

spondence de Mural, cit., n. 1154, p. 484) con insinuazioni ancora contro il Mali. In essa 
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Cobenzl a Moli, Vienna, 28 agosto. - Gli ultimi rapporti ven­
nero sottoposti all'Imperatore (1 ), il quale apprezzava meritatamente tutto quan­

to proveniva dal Vice Presidente. Il Sovrano infatti riconosceva le buone dispo­
sizioni del cittadino Melzi nel modo col quale aveva giudicato le difficoltà di 
ogni progetto che avesse per base un mutamento così notevole, come quello di 

far il"itornare la Slesia alr antica sua dominazione: più vi rifletteva e più era 

convinto dell'impossibilità di spingervi la Corte di Berlino ... Cobenzl del resto 
osservava che egli era pure d'avviso che bisognava attendere ciò che avverrà 
da parte del Primo Console... circa gli importanti argomenti sui quali il Vice 

Presidente della Repubblica Italiana avev.a voluto aprirsi con Vienna. 
Il Melzi, osservava il Vice Cancelliere, non può fare a meno di app.ro­

vare gli equi principi dal governo austriaco presentati come base di qualsiasi 
cambiamento, e l'Imperatore vede con piacere di non essersi sbagliato nella 
sua attesa a tale riguardo. Sempre disposto a cooperare ad un avvicinamento 
intimo con la Francia, egli preferirà naturalmente quello che, senza nulla cam­
biare allo stato di possesso delle potenze continentali... limiti il suo compito 
ad as5icurare il mantenimento della pace del continente, essendo S. M. ben 
lungi da ogni mira di ingrandimento null'altro desiderando che di possedere 
quanto ha, a patto però che ciascuno faccia altrettanto. . 

Noi non possiamo concepire, continuava, co'!1e sia possibile che il Vice 

Presidente della Repubblica Italiana sia in un errore di fatto tanto grande circa 
il valore intrinseco dei possessi austriaci in Italia. Ciò che vi ho mandato su tale 

- argomento, fu letteralmente copiato dai resoconti del governo di Venezia al 

dipartimento delle finanze, che ha effettivamente riscosso le somme in que­
stione: le spese di aumento di queste stesse rendite di cui vi feci pure menzione, 

sono fondate sui rapporti dei .nuovi impiegati di S. M. in quel paese, che -

egli osserva che il Canzoli, incaricato del portafoglio degli esteri e segretario della Consulta 

gli sembrava sospetto e dannoso nel posto da lui occupato. Secondo lui, il Moli era costan­

temente in casa sua e principalmente con la moglie. Ciò era a suo avviso pubblico e notorio, 

producendo cattiva impressione, tanto .più che Canzoli divenne ·l'intimo confidente del 'Melzi, 

sostituendosi al Cicognara. MoU si ficcava ovunque e riferiva a, Vienna ogni cosa. Melzi era 

lieto delle graziose cose che la sua Corte gli faceva dire e che - conoscendo il suo 

debole - non mancava di prodigargli. 

(
1
) Erano i rapporti del 5, 6 e 7 agosto: il primo riferiva sulle pratiche da lui fatte, 

in seguito ad istruzioni del Cobenzl •del 13 luglio, per -definire col governo della Repubblica 

Italiana una vertenza .relativa ad uno sconfinamento di truppe franco-italiane avvenuto a 

S. Giovanni di Lod;one, il secondo quello più sopra .largamente riassunto, il terzo era uno 

dei soliti al Colloredo con una raccolta di notizie recenti e parecchi allegati di carte 

ufficiali del governo della Repubblica in quei giorni. 
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come di ragione - entrarono in tutti i dettagli di ciò che può giustificare la loro 
attesa a questo riguardo, e sono interessati a realizzare il più presto possibile le 
vedute da essi prospettate. Osservava 'che se venisse da parte dell'Austria il 
desiderio di un cambiamento dei proprio possessi in Italia contro altri in Germa­
nia, si potrebbe sospettare che essa manifestasse più rendite di quante effettiva­

mente percepiva da tale parte dai suoi stati, al contrario però l'Imperatore aveva 
la più grande ripugnanza per ogni compromesso, che gli facesse perdere i suoi 
possessi; occorrerebbe secondo il Cobenzl, la più precisa applicazione dei prin­

cipi svolti nel dispaccio 22 luglio, per strappargli un'adesione a tale progetto 

e per suo conto preferiva di gran lunga che non ve ne fosse mai questione. Circa 

i mezzi di dmfesa si richiamava ad un competente larciduca Carlo, consultato 

a varie riprese ·anche dal Sovrano se co11venisse alla Monarchia accettare un 
equivalente in Gel'mania dei suoi possedimenti in Italia, e se la linea del T a­
gliamento fosse egualmente facile a mantenere di quella dell'Adige, egli si 
era opposto al cambiamento del!' attuale stato di cose, decidendo l'Imperatore a 

preferire a tutto la conservazione di tale parte dei suoi stati. 
Quanto all'accenno del Melzi, che Bonaparte potrebbe cioè voler operare 

in Italia un cambiamento sfavorevole all'Austria, Cobenzl non lo supponeva af­
fatto: a suo avviso infatti per poco che il Primo Console avesse delle intenzioni 
a foi;mare col gabinetto di Vienna una stretta unione - la cui base dovrebbe 
poggiare sul mantenimento della tranquillità del continente - era palese che 
essa sarebbe del tutto incompatibile con progetti ostili agli interessi di S. M. 
Se dunque tale sistema si avverasse, dovrebbe consolidare lo stato attuale 
del continente e non tollerare cambiamenti diversi di quelli che, in base a nuovi 
accordi, potrebbero ritenersi attuabili e di mutua convenienza. 

Circa il soggiorno del. Moll a Monza ed una sua visita a Murat, lo con­
sigliava ·di attenersi ai consigli del Melzi; il Cobenzl riteneva del resto, date le 
disposizioni amichevoli nelle quali si trovava il Primo Console nei riguardi 
dell'Imperatore, impossibile che un impiegato potesse essere male accolto da 

un generale francese, cognato di Bon_aparte. Osservava poi che il Sovrano, 
conoscendo la reciproca confidenza personale stabilitasi fra lui, Cobenzl ed il 

Melzi, lo autorizzava - serbando il maggior segreto - ad aprirsi sempre 
schiettamente con questi per il tramite del Moli. Il Vice Presidente però doveva 

ben comprendere che in un consesso troppo numer.oso non era possibile affron­

tare questioni politiche e come in trattative di tal genere si dovesse anzi evi.tare 

ogni pubblicità, per non essere inutilmente compromessi. Benchè non si fa­
cesse alcun mistero, nèppure ai nemici della Francia, della buona intelligenza 

già esistente e delle disposizioni di S. M. di coltivarla con ogni mezzo, Cobenzl 

doveva però confessare; da quanto gli era stato riferito, che il governp di Vien-



- 104 -

na non si sarebbe certo atteso la comunicazione che venne fatta alla Consulta di 

Stato del dispaccio 8 giugno. Sperava che per quanto concerneva le comuni­

cazioni fatte dal Cobenzl al Moll nei dispacci successivi, coli'incarico di farle 

conoscere al Vice Presidente, sia stato mantenuto il più rigoroso segreto. 

In aggiunta a questo dispaccio, Cobenzl scriveva al Moli con pari data 

una lettera personale, osservando di non credere opportuno sollecitare lettere di 

Champagny o di Giuseppe Bonaparte, perchè riteneva che un servitore di 

S. M. dalla stessa accreditato presso il governo della Repubblica Italiana, 

potesse benissimo presentarsi al generale Murat e - come il Cobenzl osservava 

nel dispaccio principale qui sopra riportato - il Moll non ne aveva affatto 

bisogno per ricevere l'accoglienza dovutagli. Del resto - trovandosi egli spesso 

col Melzi per trattare gli interessi che riguardavano il servizio dell'Imperatore e 

contenendo gli ultimi suoi rapporti una nuova prova di quanto poco sincera 

fosse la riconciliazione del. Vice Presidente col generale in capo - il go­

verno di S. 1M. doveva ancora raccomandare al Moli di restare sempre nei ri­

guardi del Murat col piede dietro al Melzi, evitando qualsiasi cosa che potesse 

dargli noia. 

Moll a Colloredo, Milano,, 30 agosto. - Il Moll si era intratte­

nuto il 24 corr. a Monza in lungo e cordiale colloquio col Vice Presidente. 

Costui gli comunicava di non aver ancora ricevuto lattesa risposta del Prim(l 

Console su quanto formò oggetto degli ultimi loro scambi d'idee. I dispacci por­

tati dall'ultimo corriere erano datati da Sedan: dopo il ritorno di Bonaparte a 

Parigi, non ebbe da lui altre comunicazioni. Il Meizi per esperienza sapeva 

che su certi argomenti di politica, Bonaparte non aveva adottato fin qui una 

linea di condotta precisa, regolandosi secondo le contingenze del momento: 

riguardo ali' alleanza però, che era largomento principale, egli riteneva di 

due cose l'una: o Bonaparte non si sentiva in grado di ·poter entrare allora in 

materia, credendo forse di avere ancora bisogno della Prussia alla quale certo 

un'alleanza dell'Austria con la Francia porterebbe un colpo molto forte, o i 

negoziati fra questi due stati erano già avviati in qualche altro luogo o per 

qualche altro canale. Aveva· delle rag1om per trattenersi preferibilmente sulla 

seconda di queste congetture. 

Bonaparte infatti in un modo o nell'altro non potrà fare a meno di dirgli 

qualche cosa su tale punto, ed erano da attendersi da un giorno ali' altro chia­

rimenti suoi. Le considerazioni in fin dei conti che il Primo Console potrà cre­

dere necessarie nei suoi rapporti attuali con la Prussia non sarebbero che mo-
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mentanee, giacchè Melzi era persuaso che Bonaparte mai tentennerà fra I' al­

leanza dell'Austria e quella della Prussia. Egli ... considerava la Prussia come 

una potenza sulla quale non poteva fare grande assegnamento (1 ): nella casa 

d'Austria al contrario, vedeva una vecchia potenza, affermatasi da qualche 

secolo. Egli ha sempre rispettato il governo austriaco e spesso diceva persino 
in tempo di guerra, che sarebbe mal fatto distruggere un governo di tal genere 

quand'anche lo potesse, che occorrerebbe almeno un secolo per riempire un 
vuoto e calmare le apprensioni che ne risulterebbero da tal cambiamento, ed egli 
effettivamente rispettò la residenza dell'Imperatore e si arrestò due volte, quando 
era in grado di portare le armi francesi a Vienna. Egli sempre aveva deside­
rato l'armonia della Francia e dell'Austria e certo - se fosse dipeso da lui -
avrebbe fatto la pace nel 1796 o nell'anno seguente. Bene informato dello 
staio delle armate austriache d'Italia e di Germania, predispose tutto quanto 
avvenne fino ali' epoca dei preliminari di Leoben, e facendo alla Corte di To­
scana le proposte vantaggiose e conosciute di pace, non cessava di assicurare 
M anfredini (2), che qualora potesse parlare all'arciduca Carlo per un'ora sola, 
la pace sarebbe fatta: M anfredini si credette in dovere di informare Thugut 
di tutte le espressioni colle quali Bonaparte aveva accompagnato le sue pro­
poste ed in seguito a ciò l'arciduca Carlo ebbe l'ordine preciso di non abboc­
carsi con Bonaparte e non prestarsi ad una corrispondenza con lui, limitandola 
a quella indispensabile fra i generali in capo delle armate in guerra. 

Ricordava al Moll di avergli già detto durante l'ultimo colloquio, che 

la rendita di sei milioni che il g.abinetto di Vienna attribuiva alle province 

venete dell'Austria, gli sembrava un po' campata in aria, essendo ora applicata 

alla totalità, ora alla sola parte al di qua del Tagliamento: si rammentava che 

il prospetto delle rendite di tutti i possedimenti della Repubblica di Venezia, 

presentato al Bonaparte dagli stessi Veneziani quando si videro alla vigilia 

della loro morte politica, si riduceva - salvo errore - a tre milioni di ducati 

d'argento, detrattine gli interessi passivi del banco giro e della zecca. Qualun­

que cosa fosse, non poteva impedirgli di ripetere le impressioni che dovevano 

di molto abbassare il prezzo, che il gabinetto di Vienria annetteva ai suoi acqui­

sti veneziani. 

(') PINGAUD, cit., vi. Il, p. 82, riporta queste considerazioni del Melzi, togliendole da 
questo rapporto. 

(') Manfredini marchese Federico, di Rovigo, uomo di stato e tenente maresciallo nel-

1' esercito austriaco. Fu ministro dei granduchi di Toscana Pietro Leopoldo e Ferdinan­

do III. Al vivlore delle armi ed alla molta sapienza politica, accoppiava il più fine e squisito 

gusto nelle arti del disegno, aveva anche raccolto magnifiche collezioni di pitture e di 
incisioni. 
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Qui il Moli tralasciava di riferire tutte le osservazioni che il Vice Presi­
dente aveva ancora ripetuto sull'argomento ampiamente da lui svolto negli ante­

cedenti rapporti sui rimaneggiamènti territoriali e di sovranità nell'alta Italia. 

Il Melzi nutriva fiducia che Bonaparte romperà ben presto il silenzio sulle 

comunicazioni fatte al Moll: egli non poteva infatti supporre che l'episodio di 

Murat potesse aver messo il Primo Console in dubbio di servirsi della sua per- -

sona per tale negoziato, che credeva però avviato, pur temendo per esso qualora 

Talleyrand e Champagny ne fossero gli organi. Il Primo Console - conti­

nuava il Melzi - tratta i suoi ministri con incredibile alterigia, T alleyrand 
sembra essere anzi incorso in una piccola disgrazia e il suo viaggio balneare è 

infatti fuori stagione nelle presenti congiunture. Champagny pure non deve 

essere più in troppo buoni rapporti con Bonaparte in questo momento, giacchè 
mi consta che trattandosi recentemente di rinnovare le insinuazioni dei credi­
_tori dei Paesi Bassi e della Lombardia sulla banca di Vienna alle quali il 
vostro governo non ha ancora risposto, il Primo Console ha detto che si do.­
veva altamente biasimare il Champagny di non· aver sollecitato tale affare, la­
sciandolo anzi cadere. È 'del resto il'suo metodo quando ha qualche cosa contro 
qualcuno, di approfittare della prima occasione per dargli un colpo di zampa. 

L'Etruria sembra offrire ora un posto per uno degli arciduchi, è vero che 
è Re il figlio della Regina vedova, ma è un bimbo e figlio di padre malsano. 
La sua vita è precaria, un tale matrimonio potrebbe determinare altre combi­
nazioni e fare almeno rettificare i nostri confini, molto irregolari dalla parte del 
l~go di Carda e dei dipartimenti del Mella e del Mincio. Questo matrimonio 
sarebbe desiderabile sotto molti riguardi, non fosse altro che per sviare le spe­
culazioni di coloro che si misero in testa che Luciano Bonaparte, essendo ve­
dovo, potrebbe bene aspirarvi. Questo non è verosimile, ma è altrettanto più 
certo che i{ matrimonio di un arciduca con la Regina d'Etruria avrebbe conse 

guenze essenziali per la Repubblica Italiana e persino per tutta l'Italia (1
). 

Il Primo Console continua ad essere seccato dalla gue!"ra d'Inghilterra, 

tanto .più che si attenta alla sua stessa esistenza. Si scoperse un complotto di 

trenta gendarmi che volevano ucciderlo a caccia: uno di essi, essendosi assicu­

rata l'impunità, mise il governo in grado di arrestare gli altri ventinove congiu­

rati. È in seguito a tale scoperta che il capo brigata Donnad ieu (2
) venne nuo-

(
1
) Il PINGAUD, cit., vi. Il, p. 182, riporta questo nuovo progetto del Melzi quale 

parte della sua inesauribile fantasia. 

(') Donnadieu visconte Gabriele, generale francese fece le campagne della rivoluzione 

alternando l'ufficio <li saldato con quello di cospiratore: patì perciò più volte il carcere. 

Al ·tempo dell'arresto di Moreau, cospirò contro il Primo Console e fu incarcerato, uscì 

di carcere nel 1806. 
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vamente imprigionato: già altra volta fu in carcere, quando alcuni generali ed 
ufficiali riunitisi a banchetto fissarono i termini di una capitolazione che si vo­
leva venisse ad ogni costo firmata da Bonaparte. In questa congiura si attirò 
M oreau, che abbandonò però la partita appena si accorse di che si trattava: 
ciò malgrado si continuò ad occuparsi della redazione della progettata capitola­
zione. Augerau, più accorto degli altri, osservò che lutto ciò era molto bello, ma 
che bisognava trovare la persona disposta a presentare tale documento al Primo 
Console, che quanto a lui non voleva incaricarsene essendo si~uro, che chi 'lo 
avesse fatto verrebbe subito fucilato al Carosello senza alcuna forma di pro­
cesso. Gli altri commensali fa cevano gli spavaldi: chi voleva passare al Primo 
Console la spada attraverso il corpo, chi con tre palle la lesta. Donnadieu era 
uno dei più inf ervÒrati. Quei signori non avevano ancora smaltito li loro vino, 
che quattro di loro vennero quella stessa notte arrestati, Donnadieu era del 
numero; lo si trovò presso madama Amelin, di cui (osservava il Melzi, rivol­

gendosi a,l Moli) voi conoscete il marito, uno dei più influenti intriganti che 
circondino Bonaparte: sua moglie è una delle favorite di madama Bonaparte, 
e si perde il proprio latino a voler combinare rapporti tanto contradditori. Don­
nadieu trovò questa volta pro lezioni abbastanza potenti per farsi largo: il Primo 
Console disse allora: « che lo si metta pure in libertà: ma è un pazzo ed un 

· briccone, che non si correggerà mai e che farà anzi ancor peggio »; si vede 
che Bonaparte ef]ettivamente non si era 'ingannato. 

Madama Mural - continuava il Melzi - si è recentemente recala a Pa­
rigi in cinque giorni, non discendendo che due volte di vettura durante lutto il 
percorso: suo marito la raggiunse da un paio di giorni e certo ritorneranno 
assieme. Ì!. una donna saggia, che cerca di modificare quanto pi'ù può le stra~ 

vaganze del marito: i figli dovranno rimanere a Parigi, il maggiore Achille è 
di complessione molto debole e la sua educazione fisica non è stata troppo ben 
diretta, mentre soggiornava a Milano. Murai chiese di recarsi a Parigi almeno 
per ventiquattr'ore, ciò che non gli venne accordato che per le pressioni della 
moglie: Mural, essendo uomo senza principi, senza sistema e senza regola 
di condotta, ne segue necessariamente che è ineguale e variabile di umore se• 
condo i giorni persino con me: oggi prodigo di confidenze e di manifestazioni 

di cuore, domani tutto di un pezzo, pieno di riserve e di reticenze. Quest'ultima 
volta - prima della partenza - si trovava nel primo di questi stati d'animo: 

mi fece· anzi leggere le lettere del ministro della guerra e di madama M urat: 

quest'ultima gli scrivev~ di non essersi re~ata ad una festa alla Malmaison per 
il compleanno del Primo Console, che non aveva però lasciato partire il cor­
riere senza comunicare al marito che il fratello aveva il 29 termidoro ceduto 
in fine alle sue reiterate insistenze, dopo tre negative. Mural trovava della finezza 
in ciò, ponendo in risalto questo cambiamento di risoluzione dovuto a suo 
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avviso a causa molto importante: io trovai invece la cosa molto semplice e non 
vi vidi che il consenso di un uomo assediato dalle insistenze della sorella. 

Il generale Charpentier comanda in assenza di Murai, ma sempre in suo 
11ome come altre volte. Il Primo Console conosce lV!urat come testa leggera 
e scialaquatore del suo denaro e di quello degli altri: egli non ne migliorerà 
certo ropinione sapendo in qual modo Murat fece gli affari del suo governo 
nell'occasione dell'ultimo suo giro in Italia (1 ). Il governo francese aveva 
chiesto alla Repubblica Ligure 150 mila lire tornesi al mese per le truppe 
francesi che si trovano sul suo territorio, e questo governo vi si era già rasse­
gnato. Murai arriva a Genova, si rinchiude con esso in un gabinetto dal quale 
non si sorte che per dichiarare che la Repubblica Ligure non pagherà che 
100 mila franchi al mese. -Ciò malgrado la visita di Murai costò molto cara 
a quel governo, giacchè oltre la spesa per la famiglia ed il seguito e per 
le magnifiche feste che gli si diedero, esso dovette fargli un regalo di trecento 
mila franchi in oro. Nell'Etruria le spese per feste e regali raggiunsero sei 

mila zecchini ed egli ebbe ancora una scatola con grossi diamanti; Murai non si 
fece certo pregare per accettare tutto ciò: egli stesso racconta di avere detto 
alla Regina, che lo giudicava male dandogli oro e diamanti invea di una ciocca 
dei suoi capelli, che sarebbero stati da lui più apprezzati. Quando egli gira per 
l'Italia si vede colmato di attenzioni d'onore, da feste e regali. Tutti si met­
tono in movimento, a Milano nessuno si muove dopo che io sono alla testa degli 
affari, e Murai non può fare che spese e debiti. Questa differenza natural­
mente gli spiace, aumenta il suo dispetto e il suo malcontento su ~utto quanto 
vien fatto qui, senza di lui e fuori della cerchia del suo palazzo. Il giorno della 
partenza gli dissi scherzosamente: «dite a vostro cognato che io non vedo come 

potrebbe rifiutare quanto vi ha promesso »; soggiungendo ancora che un abboc­

camento col Primo Console sarebbe certo molto utile. 

Accennando poi alle imminenti nozze di madama Ledere col principe 

Borghese, Melzi osservava di aver conosciuto il primo marito, che fu a Mi­

lano con Bonaparte in qualità di aiutante di campo: era un uomo triste, me­

lanconico e di equivoca morale. Il Primo Console non vide di buon occhio 

il matrimonio suo con la sorella, e tutta la famiglia ne era malcontenta. Il Melzi 

passeggiava in un salotto con Bonaparte, quando gli sposi gli vennero presen­

tati: Bonaparte gli disse allora che era un cattivo partito, che Ledere non 

aveva niente, ma sua sorella lo voleva assolutamente e quindi gli fu gioco­

forza cedere non volendo erigersi a tiranno della famiglia: non diede che 

(') PINGAUD, cit., vi. li, p. 240. 
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11na bagattella per dote alla sorella, cioè 50 mila franchi. Dopo le prime set­
timane di matrimonio, madama Ledere era trattata come straniera nella casa 

di suo marito, che seccato delle galanterie della moglie, poco la vedeva e 

raddoppiava di melanconia. 

A S. Domingo Ledere aveva con se uno dei fratelli, che alla sua morte 

seppe unire tutto quanto il generale aveva raccolto nella sua disgraziata spe­

dizione e la moglie ritornò coi figli in Francia, senza aver di che vivere: a 

Parigi venne economicamente aiutata dal Primo Console e dai parenti. Era 

.:iuindi naturale fosse sodisfatta d'aver trovato il partito del principe Borghese, 

che il cardinale Caprara ebbe l'abilità di negoziare, per ingraziarsi i Bonaparte; 

aveva del resto buon gioco con un uomo così nullo come il principe Bo_rghese 

e non occorreva certo aver molto spirito per far commettere tale sciocchezza 

ad un individuo che di spirito non ne aveva punto. Vi furono degli speculatori 

che avevano destinato la vedova Paolina al Melzi ed a quelli che gliene par­

lavano egli sempre disse che rispettava troppo il hel sesso per far allo stesso un 

torto siffatto (1). Moll osservava a questo punto di dover sospendere il rap­

porto che avrebbe compfotato approfittando del!' occasione del corriere, che il 
giorno prima gli aveva portato il dispaccio 28 agosto, in seguito al ,quale aveva 

chiesto ed ottenuto altra udienza dal Melzi: ricordava in pari tempo che il 30 

era arrivato anche al Vice Presidente un corriere da Parigi. Egli riprendeva 

così il 9 settembre concludendo il suo rapporto del 30 agosto . 

... Il Vice Presidente si tratteneva a lungo in questo nuovo colloquio sull'epi­

sodio militare - felicemente appianato - di S. Giovanni di Lodrone e sull'ar­

gomento già altra volta da 'lui trattato col Moli dei coscritti della Repubblica 

Italiana rifugiatisi in Tirolo e nelle province venete. Si sarebbe lusingato che 

li •avessero rinviati, egli desiderava pertanto che si raccogliessero inviandone un;i 

parte a Padova: dopo l'indulto da lui fatto pubblicare ne ritoma,rono in gran 

numero. Il Moll a questo riguardo diceva di non averlo potuto informa.re su 

quanto intendeva fare il suo governo, come pure -di quanti cos,critti stavano an­

cora entro i confini del Tirolo e della Venezia austriaca. 

Il Melzi lo informava pure che il suo governo non prenderà più stranieri 

per le truppe di linea, che d'ora in poi dovranno essere esclusivamente composte 

di nazionali, aveva anzi scacciato gli arruolatori spagnoli che attiravano a se 

i disertori austriaci ed italiani con grossi ingaggi ... 

(
1

) P1NGAUD, cit., vi. II, p. 176, accennava a questo rapporto ed a tale frizzo del Melzi; 

cfr. pure DE CASTRO, Milano durante la dominazione napoleonica ecc., cit., p. 162. 
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Moli a Colloredo, Milano, 12 settembre. - Nella udienza ac­
cordatagli dal Vice Presidente il 7 a Monza leggeva il dispaccio ufficiale osten­
sibile del 28 agosto, provocando sullo stesso un lungo colloquio di cui ripor­

tava i punti principali. 
Anzitutto lo pregava di esprimere al Cobenzl e per mezzo suo all'Impe­

ratore i suoi ringraziamenti per la fiducia manifestatagli. Se egli non aveva ser- _ 

bato un segreto rigoroso sul contenuto del dispaccio 8 giugno, si fu non rite­

nendo che la natura sua lo esigesse. Non era secondo lui che un ragio­

namento sulla situazione politica atti.tale· di casa d'Austria, sulle sue buone 

intenzioni per un ravvicinamento alla F ra"ucia: eccezion fatta dell'accessorio 

episodio di Murat, tale dispaccio era a suo avviso indicato per essere reso pub­

blico. Ma di tutti i dispacci posteriori e di tutto quanto concerneva i muta­

menti in Germania e in Italia che formarono oggetto dei loro colloqui, non 

aveva fatto parola con nessuno. Il mio proprio interesse, la delicatezza della mia 
politica e dei miei rapporti debbono esserne garanti. Vi è noto come gli altri non 
la pensino come io, e che sono ben lungi dal comprendere le mie idee, che il solo 
Bonaparte conosce approssimativamente da mollo tempo. lo mi son ben guar­
dalo di confidarmi con alcuno e con lo stesso Bonaparte non ·mi sono an:cora 
dettagliatamente spiegalo sugli argomenti delicati che formano l'oggetto delle 
nostre co;;unicazioni, in attesa sempre di una risposta al dispaccio 8 giugno, 
allo scopo di entrare gradatamente in materia per il resto. 

Il Moli poteva quindi assicurare pienamente il Cobenzl, che egli potrà 

mantenere la fiducia riposta in lui (Melzi) fin qui, e se anche in seguito vorrà 

continuargliela, tenendolo sempre informato nelle disposizioni ed intenzioni deHa 

Corte di Vienna su argomenti di tale natura, non avrà certo motivo a pen­

tirsi e delle sue confidenze farà buon uso. Sarà possibile che passi del tempo 

prima di poter essergli utile, non dubitava però che il momento e forse decisivo, 

che equivarrà a delle armate, si presenterà presto. Per quanto il silenzio di 

Bonaparte sul dispaccio dell'8 giugno dovesse continuare, ciò che non gli sem­

brava certo, le attuali combinazioni potrebbero necessariamente determinare il 

momento in cui egli solleciterà il Melzi a diohiarare se fosse in grado di fare 

a meno delle truppe francesi sul, territorio della Repubblica Italiana. Bonaparte 

attenderà certo da parte sua una risposta negativa e non dubitava di essere tutto 

pronto per l'affermativa;. questo primo passo ne determinerà degli , altri, met­

tendolo in grado di venire a -spiegazioni delicate, i cui dettagli il Moll già cono­

sceva. In attesa non avrebbe mancato di mettersi al corrente su tutto quanto 

avrà rapporto con le questioni trattate nei loro ·ripetuti colloqui. Lo pregava di 

ravvisare in queste parole, non già delle istruzioni ma invece del sentimento. 

Non saprebbe spiegarsi il silenzio del Primo Console che nel modo che stava 



- lii -

per esporgli. /!,, noto - egli testualmente proseguiva - tulio quanto fecero gli 
Inglesi dal 1756 in poi per rompere l'alleanza dell'Austria con la Francia, 
si sà che essi si permisero anche degli orrori pur di riescire. /!,, noto che dopo 
inutili tentativi, fu proprio il governo inglese a suscitare la rivoluzione in Fran­
cia, aprendosi così il cammino ali' alleanza che offrì in seguito ali' Austria. Il 
Primo Console non ha ancora perduta fo speranza di riconciliarsi con l'Inghil­
terra e mi consta di positivo che egli mai cessò di lavorare in tal senso. Egli 
avrà certo riflettuto che l'alleanza dell'Austria con la Francia, non potendo 
essere gradita all'Inghilterra, l'irriterebbe anzi di più e le ispirerebbe una più 
tenace riluttanza alla riconciliazione. Egli può dunque considerare ['alleanza 
della Francia e dell'Austria come un ostacolo alla cosa che desidera di più al 
mondo attualmente. Ciò può determinarlo a non avviare tali negoziati con l'A!l­
stria che a riconciliazione avvenuta, oppure a speranza perduta. Il suo precipuo 
desiderio di fare la pace con l'Inghilterra al più presto, è naturale: ne va di 
mezzo la sua gloria e la sua stessa esistenza. Dopo l'occupazione dell' H annover, 
non gli resta che invadere l'Inghilterra. Bonaparte vede bene, che questa spedi­
zione potrebbe non riescire e far naufragare la sua gloria, se non agli occhi 
delle persori~ illuminate almeno a quelli del gran pubblico. La sua stessa esi­

stenza è continuamente minacciata da prezzolati assassini dèll'Jnghilterra: è 

quindi palese che Bonaparte non può avere desiderio più urgente che quello di 
liberarsi al più presto da una situazione tanto dannosa. C'è quindi più di quanto 
occorre per lasciar cadere nelle congiunture presenti tutto quanto potrebbe ritar­
dare le preponderanti vedute del momento. 

Del resto sono più che p.ersuaso che Bonaparte desidera l'alleanza con l' Au­

stria preferendola a quella con l~ Prussia, non avendo mai amato il gabinetto 

prussiano. Il Primo Console non ama neppure Lucchesini (1 ) ed ancor meno 

lo stima. Fu agli inizi della loro conoscenza che quel ministro prussiano si rese 

antipatico a Bonaparte. Lucchesini quando si trovava a Vienna, aveva ottenuto 

il passaporto di quella Corte per passare nelle province austriache in Italia, dove 

si presentò a Bonaparte, che allora comandava l'armata francese. Credendo 

di propiziarselo gli diede quante informazioni aveva saputo raccogliere a Vienna 

e lungo il cammino, sulla quantità e qualità delle truppe in marcia verso l'Italia, 

sul loro dislocamento, sulla forza e contegno dell'armata austriaca e su altre 

cose ancora che potevano interessare il generale in capo dell'armata francese. 

(
1

) Lucchesini marchese Girolamo, lucchese, fu uomo di stato al servizio della Prussia 

di Federico il grande; di chiara fama, camerlengo di quel Re, entrò poi in diplomazia e 

fu a Varsavia, a Vienna e nel 1802 fu nominato ambasciatore straordinario a Parigi. 
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Bonaparte naturalmente ne trasse profitto, ma da quel momento ebbe cattiva 
opinione di un uomo, che così ignobilmente abusava della buona fede e della 
confidenza del gabinetto viennese, che gli aveva accordato un passaporto pèr 
giungere in Italia per la strada più comoda e più breve. Il Primo Console non 
lo ha mai potuto soffrire poi: cercava già allora in più di una occasione di 
umiliarlo, e mi ricordo che durante un pranzo numeroso gli diresse ad alta voce 
la parola, dicend agli: (\ è vero signor marchese Lucchesini che voi siete così 
fino? l). Lucchesini, che non manca di presenza di spirito, se la cavò abbastanza 
bene rispondendogli che credeva di aver appreso il suo dovere per quel tanto 
che sapeva, per mantenere i segreti del suo sovrano, che era l'unico senso che 
si poteva dare a quell'epiteto appioppatogli da Bonaparte. Quando il signor 
Sandoz presentò il signor Lucchesini quale suo successore, il Primo Console 
disse a quest'ultimo con asprezza:« Voi siete venuto.qui per usurpare il posto 
del sign. Sandoz l). Quando il Primo Console staccò il dipartimento dell'Ago· 
gna dal Piemonte per unirlo alla Repubblica Italiana, Lucchesini presentò una 
nota a T alleyrand in cui protestava contro tale decisione a nome del suo so­
vrano. Bonaparte si indispettì e si scaldò contro Lucchesini a tal punto d.:i 
dire a T alleyrand che farebbe cacciare tale intrigante di marchese italiano, 
Lucchesini, avvertito da T alleyrand, si decise a ritirare la nota, confessando 
che non ebbe ordine specifico dal suo sovrano di presentarla, ma che credette 
farlo solo basandosi sulle istruzioni generali ricevute. Malgrado le umiliazioni 
che il Primo Console inflisse a quell'ambasciatore, gli affari attuali gli danno 
un'influenza passeggera, che pertanto mai potrà consigliargli la stima personale 
di Bonaparte, nè condurre ad un sincero ed intimo avviicinamento il governo 
francese con quello prussiano. 

Il governo inglese diffonderà con profusione denaro in Francia, per crearsi 
delle spie e fomentare le fazioni, come fece durante l'ultima guerra, in cui spese 
somme ingenti per animare la rivoluzione ed avere ai suoi servizi personaggi 
influenti, che sono rapidamente succeduti gli uni agli altri. 

Fino dall'epoca del Direttorio, non v'era quasi nessuno degli uomini rag­
guardevoli che non fosse vendulo all'Inghilterra: Bonaparte lo sà e ciò aumenta 
la sua diffidenza e la sua ansietà. Si fida del ministro del tesoro, che non 
fu mai di tale tempra, del resto tutta questa gente che l'Inghilterra teneva ai 

suoi stipendi non la serviva sempre bene: spesso anzi le nuoceva. Succederà 

lo stesso ora. Persino Talleyrand era un pensionato degli Inglesi. Il Primo 

Console sa bene che quel ministro si arricchì a dismisura; sa pure che si è rego­

lato tanto avvedutamente da non compromettere il suo governo e la sua persona. 

Bonaparte gli disse un giorno: « mi si dice che voi vi siete arricchito in poco 

tempo, insegnatemi il vostro segreto, ne ho bisogno per la Repubblica J). T alley-
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rand, con molta presenza di spirito gli rispose: «vi dirò il mio segreto, è molto 
semplice, ho comperato molte azioni il 17 brumaio e le vendetti il 19, ecco 
tutto >>. 

Circa le rendite delle province veneziane, il Melzi diceva di non potersi 
riferir che ai risultati ufficiali che sorpassavano assai le notizie che erano a 
conoscenza sua. Gli permaneva sempre il dubbio, che la asserita rendita di sei 
milioni attribuita alla parte di qua del Tagliamento, si dovesse invece attri­
buire alla totalità del territorio. Comunque fossero le cose, ·questo punto non 

mancherà di essere messo in evidenza relativamente alle combinazioni di una 

perfetta indennità, che dovesse risultare in seguito a tal cambiamento. 
Se la Corte di Vienna aveva tanta ripugnanza ad adattarsi a dei cambia­

menti territoriali in Germania ed in Italia, e tanta avversione ad ogni progetto 
che le dovesse far perdere i possessi italiani, la morte del Re d'Etruria presentava 

per il Melzi nel frattempo un nuovo mezzo per poter giungere allo stesso 5copo 
per altra via. Il matrimonio cioè di uno degli arciduchi con la Regina d'Etru­

ria, produrrebbe, secondo lui, effetti che si avvicinavano a quelli contemplati nel 

suo vecchio progetto. Unendo !'Etruria e gli stati di Parma alla Repubblica 
Italiana, e mettendovi alla testa un arciduca, sposo della Regina vedova, si 
otterrebbero infatti risultati dello stesso genere: ingrandimento della Repubblica 
Italiana, successione stabile del suo governo, rinvio di truppe francesi ecc. Egli 

non faceva akun assegnamento sulla vita del fanciullo, che dovrebbe un giorno 
occupare il piccolo trono d'Etruria: quando il defunto Re giunse a Parigi, si 

sapeva già che quel bacmbino andava soggetto a convulsioni epilettiche, prima 

ancora che il Melzi fosse informato che si trattava del!a stessa malattia del pa­
dre. Ed anche nel caso che tale fanciullo dovesse sopravvivere alla sua adole­
scenza, ciò che riteneva impossibile, si avrebbero in ogni modo assestati gli 
affari per una ventina d'anni, ciò che non era poco (1 ). 

Assicurando così la successione nel governo nostro, si sarebbe già evitato • 
il grande inconveniente di una elezione del Presidente della Repubblica Ita­
liana, la quale eventualità si potrebbe presentare da un momento ali' altro. Ciò 
tuttavia non dipende che dalla morte naturale o violenta di Bonaparte. Vi è 
persino nella Repubblica Italiana più di un personaggio abbastanza pazzo per 

. credere di poter aspirare a quel posto e il suo cuore si rinserra alla prospettiva 
delle calamità che gli intrighi di tale elezione potrebbero arrecare alla Repub­
blica. 

(1) Il iPINGAUD, vi. Il, p. 182, riporta queste argomentazioni del Melzi per giustificare 

la ritardata risposta del Bonaparte, contenute in questo rapporto, come le nuove soluzioni 

da lui escogitate per ottenere i vantaggi da lui desiderati per la sua patria. 

8 
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ll Melzi ricordava al Moll di avergli più volte detto di non pensare 
affatto alla sua persona; egli non desiderava che di vedere il suo paese in un 
piatto fermo ed assicurato e di rimettere le redini del governo nelle mani di 
un capo la cui nascita, potenza, rapporti e successione, potessero impone e 
consolidare la sua potenza politica. Egli desiderava finire i suoi giorni in \ma 

capanna, vivere a sè cogli amici e i suoi libri e godere della sodisfazione di 

aver potuto contribuire al benessere della sua patria. La Corte di Spagna ed 
ancor più quella di Etruria erano certo talmente influenzate dalla Francia, 

che un matrimonio simile .non si potrebbe fare che col gra?imento ed il con­
corso del Primo Console: il Melzi osava credere che vi si presterebbe. 

La Regina era sempre completamente diretta dal ministro Salvatico (1 ) e, 
a dire la verità, non si riteneva in genere che fosse in buone mani, però essa 

sarebbe ancora suscettibile di riescir bene, imparentandola con un principè di 

casa d'Austria e migliorando il suo contorno. Egli rammentava che, oltre un 
battaglione della sua guardia di palazzo si recava in Francia per prestare ser­

vizio presso il Presidente, ·stava per partire a quella volta anche la prima delle 
divisioni italiane, comandata dal Pino. Essa era in gran parte formata di co­

scritti e quindi non credeva venisse messa in linea contro l'Inghilterra, essa potrà 
invece esercitarsi durante l'inverno nei dintorni di Parigi. Pino, ancora in 

Francia, fece del suo meglio per av.v~are questo affare, che gli ,procurava i; 

comando di un corpo ed una certa influenza presso il Primo Console. Melzi 

in fondo non ne era spiacente, perchè per tal modo poteva venir adde5trata 

una divisione e messa così al livello della truppa francese. Per emulare gli altri, 

la Repubblica Italiana aveva offerto al Primo Console due fregate, dodici 

cannoniere armate e la Legione Italiana, egli non voleva che il relativo decreto 

della Consulta venisse pubblicato, prima di sapere se Bonaparte accetterebbe 

tale offerta, alla quale fin qui non diede risposta. Essa era giunta all'8 del mese, 

commentava il Moll, ed in seguito ad essa seguiva la pubblicazione del de­

creto. Solo in altra occasiooe il Primo Console disse, che si doveva mettere la 

Legione Italiana a Piombino, giacchè la sua composizione farebbe presupporre 

possibili diserzio:ii qualora venisse destinata altrove, e che collocandola colà s1 

otterrebbe egualmente lo scopo di purgare quei paesi della marmaglia che li 

infestava. 

Melzi ignorava la dislocazione delle forze armate disposta d~ Murat 

(
1

) Salvatico conte Odoardo, piacentino, divenuto poi onnipotente ministro in Toscana 

durante l'effimero Regno d'Etruria. Cfr. DRE.I G., Il Regno d'Etruria (1801-1807) ecc. in 

Collez. St. del Rsgm. lt. Modena, Se. Tip. Ed. mod., 1935. 
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primà della sua partenza per Parigi: egli aveva ritirato. parte delle sue truppe! 
dal Regno di Napoli, dove sembravano troppo deboli per resistere ad uno 
sbarco inglese e per imporsi agli abitanti. Sembrava si volesse farvi nascere ciò 
che si fingeva voler prevenire: egli aveva pure sguarnito le Legazioni dove non 
regnava lo spirito migliore, mettendo truppe a Verona, Bergamo e Brescia. 

Venne sguarnito del pari il Piemonte, dove lo spirito pubblico er·a molto con­
trario al governo francese e dove lamministratore generale Menou era caduto 

.in disgr.azia per aver fatto mille sciocchezze; egli infatti - dopo aver annun· 

ciato al suo arrivo pieni poteri - lasciò scorgere al contrario di averne meno dei 

suoi antecessori. Gli aiutanti di Campo di Murat vendevano a Milano i Ioro 

effetti e Murat stesso scriveva manifestando la speranza di non dover più 

ritornare in Lombardia o per lo meno tanto presto (1
). Melzi ignorava cosa 

si volesse fare del generale in capo, sapeva solo che egli aveva chiesto di 

essere impiegato nella spedizione contro l'Inghilt~rra: Charpentier gli aveva 

fatto pur sapere che, dal momento che in Italia per la perfetta tranquillità che 

vi regnava non c'era nulla da fare, vorrebbe seguire la sorte degli altri dove, 

per gli avvenimenti che stavano maturando, vi era della reputazione da guada­

gnare e per c_onseguenza aveva fatto identica domanda pur lui. Melzi aveva 

letto nella lettera, che madaima Murat scriveva al marito che ella ebbe dal 

fratello l'ordine di raccomandargli di partire da Milano con tutte le dimostra· 

zioni pubbliche e particolari d'amicizia e di buona intelligenza con lui: egli 

aveva tenuto Murat a Monza durante tutto il giorno fissato per la sua parten­

za, col pretesto della preparazione dei dispacci che voleva col suo 1:Ilezzo 

inviare a Parigi, ma in fondo per avere il tempo di tutto dirgli quanto voleva 

mettergìi in bocca; in quell'occasione Murat gli regalava anzi sei· cavalli per 

carrozza, dopo averli però esposti in vendita senza successo, a tale riguardo gli 

significava di attendere dei cavalli dell'Holstein e che al loro arrivo avrebbe 

fatto u~a permuta, solo a tale condizione accettava i suoi. 

·Murat aveva visitato a Parigi Marescalchi; quest'ultimo aveva scritto al 

Melzi di non aver tempo di riferirgli in dettaglio quel colloquio, avvertendolo 

però che poteva essere sodisfatto. Melzi osservava che Marescalchi avev·a gran­

di obbligazioni v~rso di lui: era ricco e molto economo, la sua esistenza a Parigi, 

come pure i vantaggi economici che vi erano connessi, dipendevano unicamente 

da lui, Melzi. Ma.rescalchi lo sapeva e per conseguenza aveva nei suoi riguardi 

(') P1NGAUD, cit., ·vi. Il, p. 240, accenna alla partenza di Mural, ricordando .Je argo­

mentazioni del Melzi contenute in questo rapporto. 
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molta deferenza:. egli conosceva a fondo i suoi compatrioti e non li amava, 
anzi li svalutava un po' troppo e lungi dal proteggerli nei loro intrighi e tenta­
tivi contro il Melzi, mandava a lui sempre gli originali delle loro memorie 
e lettere. Non essendo però un lavoratore, dipendeva spesso dalla penna dei 

suoi subalterni, ai quaii necessariamente non poteva nascondere certe cose, 

che pur avrebbe voluto. E così egli mostrerà ad esempio qualche riga di uno 

scritto, celando il resto, gli chiederanno le necessarie spiegazioni ed allora, 

per tagliar corto, sarà costretto a dar lora lo scritto intero. Aveva inoltre, se­

condo il Melzi, il difetto di essere troppo timido e di tremare al cospetto del 

Primo Console, ciò che era causa di non aver il coraggio di entrare con lui 

in discussione e ancor meno di sollecitarlo con arte per strappargli spiegazioni 

e decisioni: in tal modo il .Melzi rimaneva talora tre o quattro mesi senza una 

risposta, persino su importanti e urgenti affari. 

Il Primo Console non ama·va le discussioni preliminari, i colloqui, i rap­

porti preparatori: non vorrebbe vedere che le cose già mature per una deci· 

sione. Se tale sistema portava da un lato qualche inconveniente, bisognava da 

un altro confessare che non poteva agire diversamente, schiacciato dagli af­

f.ari e dal lavoro com'era. Del resto i.I ritegno e la timidezza dei Marescal· 

chi, portavano il buon effetto che Bonaparte lo tollerav·a e fo vedeva più vo­

lentieri degli altri: a differenza di tutti i ministri francesi, egli aveva entrata 

libera a tutte le ore. Il Primo Console trovava comodo poterlo trattare dura· 

mente a suo grado e s1 compiaceva di vederlo sempre diligente, flessibile e 

senza pretese ... 

In un successivo colloquio avvenuto nel pomeriggio di quello stesso g10rno, 

il Melzi ripeteva al Moll gli argomenti in gran parte prima con lui trattati. 

raccontandogli poi le sue vicende dal giorno in cui fece il suo primo ingresso 

nel mondo fino all'epoca presente, i suoi rapporti coll'arciduca Ferdinando, 

col ·ministro conte Wilczeck, col feldmaresciallo conte Stein (1 ), i suoi viaggi in 

Inghilterra, Spagna, Francia, i suoi primi contrasti con Bonaparte e come 

guadagnò la sua stima, il suo tenor di vita a Rastadt, Parigi, Lione. Gli fece 

poi molte descrizioni di persone: Saliceti, che il Primo Console riteneva uno 

dei più pericolosi ed ambiziosi uomini di Francia ed uno dei suoi nemici segreti 

(
1

) Nel Biographisches Lexicon del Wurzhach, cit., vi. 38, 1879, P·. 26 si ricorda un 

unico feldmaresciallo barone Emerico von Stein, stiriano: costui dopo una briHante carriera 

militare si spense settantaquattrenne a Milano nel 1835. Egli però non è certo quello qui 

ricordato dal Melzi, rievocando al Moli il periodo teresiano ~ giuseppino. 
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più grandi, del m1mstro spagnolo Oroczo (1
), del m1mstro genovese a Vienna 

Boccardi e del suo avversario Serra, capo di una fazione a Genova (2
). 

« lo potrei - scriveva il Moll, concludendo il suo lungo rapporto - met~ 

tere insieme un libro se io volessi tutto riferire ,quanto mi disse il Vice Presi­
dente in questo colloquio pomeridiano, durato tre ore e reso più interessante 
colla narrazione di tanti aneddoti ll. Il Moll si era recato a Monza, attenden~ 

dosi che la disapprovazione, contenuta nel dispaccio 28 agosto circa quello 

dell'8 giugno, per le esternazioni fatte dal Melzi alla locale. Consulta di stato, 
avesse servito ad indisporre il Vice Presidente; egli invece si era dimostrato 

lieto che il Moll gli avesse offerta loccasione di scusarsi su ciò, potendo così 

del tutto allontanare le suscitate preoccupazioni. 

Cobenzl a MoU, Vienna, 17 settembre. - Inviava copia di 

una memoria _ricevuta da Champagny, sul modo di .pagam~nto stabilito dal 
Sovrano relativamente a quanto era dovuto alla Repubblica faaliana, come 
pure della risposta che essa ne ebbe dal governo di Vienna. Pregava il Moll 
di rimettere rquesti due documenti al Melzi in via confidenziale. Trattandosi 

di due lettere di carattere prevalenteinente tecnico, per brevità ne facciamo solo 
un. succinto ·cenno in nota. Il Cobenzl .affidava aJlo stesso corriere pure copia 

di altra nota di Champagny sullo stess~ argomento, con la ·replica sua in cui 
veniva esposto, con frequenti richiami ai recenti trattati, quali fossero secondo 
il gabinetto di Vienna gli impegni deil' Austria, pur soggiungendo che la scarsa 

reciprocità dimostrata dalla Francia, avrebbe autorizzato misure meno onerose 
per le finanze dell'Impero (3

) ... 

(') L'Oroczo era ministro spagnolo a Milano: nell'aprile 1801 era riescito ad impedire 

un oltraggio pubblico contro il Re di Spagna nella chiesa di S. Fedele. 

(2) L'avv. Bartol~eo Boccardi fu incaricato d'affari della Repubblica Genovese a 

Vienna ed a Parigi. Il marchese Gerolamo Serra, statista e storico genovese, scrisse .114emorie 

per la Sforia di Genova, recentemente pubblicate per cura di P. NURRA negli Atti della 
Società Ligure di Storia Patria, vi. LVIII; cfr. pure WROLLO, Dizionario bibliografico, 
cit., V vi., p. 1784. 

(') La memoria ·di Champagny al Vice Cancelliere, portava la data 11 fruttidoro anno 

1° e riguardava i crediti della Repubblica Italiana sulla Camera aulica e sulla banca di 

Vienna, pratica già trattata a Rastadt, rinnovata dopo Lunéville da Marescalchi, che - quale 

ministro delle relazioni estere - aveva il 4 giugno 1802 indirizzato all'ambasciatore austriaco 

a Parigi conte Filippo Cobenz.J una noia relativa a queste deliberazioni ed alle modifica­

zioni fattevi con l'editto 12 aprile 1802, ad essa il Marescalchi ne faèeva seguire un'altra, 
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Cobenzl a Moli, Vienna, 17 settembre. - Riteneva che il Moli 
fosse al corrente di quanto avveniva a Venezia nei riguardi di qualche barca 
sotto bandiera della Repubblica Italiana, catturata dalla fregata inglese Il Ci­
clope. Avendo il commissario delle relazioni della Repubblica Francese resi­
dente a Venezia reclamato contro la legittimità dii tali prede, sostenute invece 
dal console inglese, la 1questione venne sottomessa ad una commissione speciale 
sotto la presidenza de Signor De l'Epine, (1), comandante ~ella ma,rina austriaca 

a Venezia. A questo riguaa-do univa copia di un dispaccio inviato -all'amba­

sciatore Cobenzl a Parigi, da cui il Moll potrà apprendere il contegno del 

governo austriaco in questa faccenda, pregandolo di renderlo noto a quello 

della Repubblica Italiana. 

Il Vice Presidente - scriveva il Cobenzl - che, per la meritevole fiducia 

ispirata all'Imperatore, megliQ di qualsiasi altro conosce il suo sistema poli­

tico, ne concluderà certo per l'imparzialità da lui usata in tale vertenza: satebbe 

stato del resto agire contro i principi di equità che particolarmente caratteriz­

zano ogni azione del Sovrano, sempre sollecito di non dare a qualsiasi potenza 

belligerante un giusto argomento a qualche lamentela. Ciononostante il cittadino 

Rostagny (2
), interessato com'è ogni agente simile a vincerla sul suo avversario. 

allarmando i creditori minacciati di totale .rovina. Lo Champagny neUa sua memoria s1 

rivolgeva al governo austriaco invitandolo ad eseguire i suoi impegni. li Vice Cancelliere 

nella sua replica del 7 settembre, dopo aver osservato che alla nota di Marescalchi aveva 

già risposto, si addentrava poi in una erudita e motivata interpretazione dell'articolo 9 del 

trattato di Lunéville. Champagny in data 16 fruttidoro anno IX, inviava un"altra nota al 

Vice Cancel:liere, con 1la quale si confutavano gli argomenti addotti dal governo di Vienna 

circa il pagamento dei debiti nei riguardi dei creditori italiani e sulle riserve da esso fatte 

sul luogo di detti pagamenti, sulrepoca dei rimborsi e sulla erronea intel'\Pretazione dell'ar­

ticolo 9 del trattato di Lunéville, che provocava un'ultima risposta del Cobenzl allo stesso 

Champagny del 16 settembre, per insistere sulle sue antecedenti argomentazioni, sperando 

che egli stesso dovesse persuadersi della solidità dei motivi che guidarono l'Imperatore in 

tale vertenza e rimettendosi ai sentimenti di equità del Primo C_onsole e della Repubblica 

Italiana ed ai buoni rapporti esistenti fra i due governi. Di tutto questo caTteggio era inviata 

copia al Moli. 

(') Fra gli ufficiali francesi emigrati allo scoppio della rivoluzione, che presero poi ser­

vizio nelle armate austriache, alcuni appartenevano alla marina. Fra costoro si trovava pure 

il maggiore di vascello cavaliere poi conte De l'Epine, assegnato nel 1797 alla marina ·im­

periale in Trieste. Nel 1801 aveva il grado di colonnello comandante di marina; pensionato 

nel 1809 col grado di maggiore generale, venne richiamato in servizio nel 1814 passando 

quale generale di divisione in Galizia, Boemia e poi nel '21 in Piemonte, nel '23 ebbe il 
comando generale in Milano, -carica che copriva alla sua morte avvenuta nel dicembre 1826. 

(2) li Rostagny era appunto il commissario francese residente a Venezia. 
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e considerando tale oggetto importante, amaramente si lamentò di tale risultato 
ed avendo esposte le sue recriminazioni a Champagny, quest'ultimo credette bene 

di indirizzarmi una noia, che unisco in copia, con la quale cerca provare che non 
si spinsero le perquisizioni quanto sarebbe stato necessario per giungere alla prova 
di quanto Rostagny aveva allegato. L'esame imparziale della procedura qui 
rinnovata, ha dimostrato che il governo nulla ha da rimproverarsi a tale riguardo 
e che ogni altro giudizio avrebbe fornito all'Inghilterra giusti motivi di reclamo. 
Questo è quanto è specificato nella risposta rimessa al Champagny, a mezzo 
della quale mi lusingo avere dimostrato di nulla aver lasciato intentato per 
provare fino all'evidenza l'imparzialità e la g.iustizia con cui si procedette in 
tale affare .... 

H Cobenzl univa il carteggio relativo, cioè una nota del gabinetto di Vienna 

all'ambasciatore conte Filippo Cobenzl, l'estratto delle deposizioni fatte da­

vanti ad apposita commissione, la replica di Champagny e la contr?replica di 

Cobenzl (1). 

Moli a Colloredo, Milano, 2 ottobre. - Riferiva i risultati del­
l'udienza concessagli dal Vice Presidente il 26 settembre, al quale aveva co­

municato i dispacci 7 e 1 7 settembre. Il Melzi osservava che un corriere da 
Parigi aveva portato press'a poco le stesse notizie: fo pregava perciò di lasciargli 
copiare dai suoi dispacci quelle informazioni che mancavano a quelle perve­

nute direttamente a lui. Quanto al merito intrinseco delle ragioni del governo 

austriaco non poteva dissimularsi che il trattato di Lunéville, non avendo de­

terminata alcuna modificazione all'epoca, al luogo ed agli accessori del paga­

mento, gli sembrava che si dovrebbe attenersi strettamente agli obblighi con­

tratti coi creditori all'epoca del prestito. Se però i sopravvenuti cambiamenti 

rendevano troppo oneroso •a:lle finanze il modo di pagamento da loro preteso, 

si potrà a suo avviso trattare, sempre disposti a tutte le facilitazioni possibili 

ed eque nei riguardi della Corte di Vienna. Gli argomenti che non avevano 

presa 1che sul governo francese, valevano fino a tanto che la diplomazia italiana 

era rappresentata da quella di Francia, ciò che egli sperava non sarebbe durato 

che fino alla pace con l'Inghilterra: pregava il Moll di rin.graziare il conte 

Cobenzl della comunicazione separata di oui ·volle onorarlo, incaricandolo di 

(') La nota del Ghampagny è del 20 fruttidoro a. li, la replica del Cobenzl allo stesso 
del 13 settembre. 
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dirgli che per suo conto aveva lasciato cadere questo affare per più di una 
ragione. Le misure dilatorie si accordavano coi suoi piani ed era ben lieto che 
i pagamenti non fossero da compiersi che in epoca in cui non ·avrebbero a divi­
derli con alcuno. Il ·Melzi non era punto offeso di ritenere questo pretesto dei 

loro crediti sull'Austria per alleggerire i pesi antichi, e sperava sapersi difen­
dere contro i nuovi che derivavano dal governo francese. Secondo le sue idee 

del resto egli intravvedeva il caso di cancellare d'un tratto di penna questo 

debito dell'Austria e se le sue proposte si realizzassero, questo caso si potrebbe 
ben presentare ancora. 

Il silenzio del Primo Console sulle richieste sue continuava. Egli però aveva 
chiesto a Marescalchi se non vi fosse qualche lacuna nella comunicazione del 

dispaccio 8 giugno; costui gli rispose che il Melzi, prevenuto del rimarco fatto da 

Murat, cioè dell'omissione di un periodo che lo concerneva, aveva inviato a 
Parigi la copia col periodo mancante nella prima. Dopo averla letta, Bonaparte 

diceva: « bene, però questo non si deve pubblicare, voi stesso vedrete che non 
posso fare a meno di proteg.gere mio cognato in questa occasione ». 

Seppe che madama Bonaparte ebbe un colloquio molto animato con Murat 
parlandogli nel senso del Primo Console, che lo conosce bene e non lo- stima. 

Infatti nell'occasione in cui Marescalchi ultimamente citava ,Murat ad appoggio 

della sua opinione, il Primo Console lo redarguiva dicendogli: « Mi citate 
proprio una bella autorità ll (1). 

Altra volta, aveva significato al Moli come fosse da spiegare il silenzio del 
Primo Console ed anche ora era dell'identico parere, secondo la sua opinione 
egli dovrebbe ragionare così: o l'Austria, offrendogli la sua alleanza, lo fà in 
buona fede, o essa non lo f à che per gettare germi di diffidenza fra lui e il Re 
di Prussia ed alloniana1'e così sempre più l'Inghilterra da una riconciliazione: 
nel primo caso Z:Austria non si offenderà nell'attesa del momento in cui egli 
sarebbe in grado di darle la mano e nel secondo, egli avrà ben fatto a ricusare 
visite indirette. Se la Prussia dovesse effettivamente penetrare questo progetto 

di alleanza, non .potrebbe fare a meno di allarmarsene e di avvicinarsi all'In­
ghilterra, ciò che non sarebbe senza conseguenze per la Francia nella presente 
congiuntura e per la stessa Prussia, che compie ora una parte principale, essa 

infatti dal momento che fosse con chiusa l'alleanza dell'Austria e della Francia, 

non figurerebbe più che quale stato subalterno. 

Constava al Melzi che Giuseppe Bonaparte ebbe recentemente una con­

ferenza di quattro ore col Primo Console: tali colloqui non avvenivano d' or-

(
1

) P1NGAUD, cit., vi. II, p. 156, riporta questa frase. 
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dinario che quando si trattavano questioni pacifiche: poteva darsi che aves· 
sero avuto per argomento il progetto di alleanza con l'Austria. Dovrebbe egli 
stessq recarsi a Parigi per abboccarsi col Primo Console, ciò sarebbe essenziale 
per l'oggetto delle comunicazioni col Moll e per altre ragioni: era difficile 

però per lui allontanarsi da Milano nelle circostanze presenti, ci pensava sem· · 

pre però. 

Egli era ·d'avviso che la Russia, come potenza mediatrice negli affari di 

Germania e nei •dissensi con l'Inghilter.ra, avesse fatto al P.rimo Console pro­

poste relative all'Italia, che si accostavano alle sue idee con un di più in favore 
del Re di Sardegna. Aveva persino 'letto nel Mercure Universel di Ratisbona 

una specie di monito alla Francia nello stesso senso che sembrava esservi stato 
inserito con deliberato proposito (1 

}. 

Murat per ifare le sue piccole vendette col Melzi, aveva strillato a Parigi 

per la frequenza delle amichevoli relazioni del Moli col Canzoli, dicendo molte 
cose false ed errate a tale rriguardo. Bonaparte prese un po' d'ombra e gli 

fece chiedere informazioni. Melzi gli aveva scritto di non allarmarsi, facendogli 

un quadro dell'attività di Moli e dei suoi rapporti col Canzoli: non aveva rice­
vuto ancora risposta; g.Ji doveva ancor rispondere, ma era convinto ·che non ne 
sortirà certo niente. Aveva avvertito però Canzoli di vedere il Moll meno di 

frequente (Canzoli stesso, osservava il Moll, lo aveva in:fol1Illato di ciò un giorno 
prima, se ne mostrava dolorosamente colpito ed aveva chiesto anzi al Vice Pre· 

sidente di togliergli il portafoglio degli esteri; il Melzi lo aveva ricevuto r·acco­

mandandogli di non crucciarsi soverchiamente per ciò). 

Certo capitano Paleari (2
) - continuava il Melzi - dello staio maggiore 

di M urat e sua spia, fece tutte queste false denuncie: costui è risentilo con C an· 

zoli perchè per suo tramite cercò impiego presso di noi, però invano. Paleari 

così continuò a servire Murai, scrivendogli sempre sullo stesso tono. Ciò mi 
mette nella necessità di allontanare questo cattivo soggetto da Milano, rom­

pendo il filo di tali maneggi, dandogli un impiego altrove, salvo prendere 

altre disposizioni nei suoi confronti, quando Murai se ne sarà partito. 

Murai venne confermalo nel suo comando per l'anno prossimo, rendendo 

noto che sarebbe tornato all'epoca indicata, che però si ignora quale sia: egli 

fece intanto sospendere le vendite delle sue cose ed ordinare il pagamento della 

(1) P1NGAUD, cit., vi. II, p. 182 cita da questo rapporto tale progetto. 

(2) II capitano Paleari di Genova teneva un ufficio segreto di polizia allo scopo di rac­

cogliere notizie di tutta quanto avveniva entro il territorio della Repubblica, come pure 

anche di Venezia e del territorio veneto dell'Austria, dove egli aveva stahili corrispondenti. 
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sua gente da un mese all'altro. Credo però che non si fermerà a lungo, giacchè 
intravvedo per lui un. buon posto a Parigi, lo stesso che il conte di Artois 
occupava durante l'antico regime, come capo delle truppe svizzere che in nu­
mero di 16 mila formeranno, come un tempo, un corpo straniero di fiducia di 

· cui M urat avrà probabilmente il comando: ciò che gli porterà un beneficio di 
oltre 300 mila franchi all'anno. Del resto, dopo quanto le dissi, c~edo che qua­
lora M urat ritornasse, lei farebbe bene di tenersi con lui sull'antico piede: irt 
ogni modo la informerò qr;ando sarà tempo di cambiare tattica. La gelosia di 
Murai si è estesa a tutte le persone che comunicano con me, senza presentarsi a 
lui: H arei (1 ), che lei conosce, si è trovato nell'identico caso perchè non si recò 
mai da lui. Dopo aver a varie riprese e in mille guise tentato di penetrare l' og­
getto delle sue frequenti conferenze con me, Mural lo fece chiamare e ne ebbe 
risposte così nette che ne fu sconcertato, lasciandolo così tranquillo. Harel, che 
mi era stato raccomandato da T alleyrand per operazioni finanziarie, non vide 
Murai che quell'unica volta, senza più curarsi di ritornare da lui. Le false 
notizie raccolte da Paleari e le supposizioni sui pretesi preparativi di guerra 
dell'Austria, determinarono A1urat ad inviare sotto false generalità un ufficiale 
del suo stato maggiore quale viaggiatore naturalista in alcune province austria­
che, per spiare le disposizioni militari dell'Austria. Egli f ecc ritorno senza aver 
nulla veduto di quanto venne riportato a Murai, che - in seguito anche ad un 
rapporto di Beaumont - si persuase che tutto quanto egli (Melzi) gli aveva 
sempre esposto a tale riguardo, era esattamente vero. Fatta astrazione del si­

sema di pace austriaco, Melzi riteneva che le armate prussiane non saprebbero 

_più affrontare quelle austriache e che certo la Prussia non potrebbe così impe­

dire agli Austriaci di riprendere la Slesia. L'armata prussiana infatti non era 

- secondo il Melzi - più quella di un tempo, non avendone che I' apparen­

za: quella austriaca invece era molto meglio organizzata e più agguerrita di 

quanto non fosse all'epoca di Federico Il: gli stati maggiori dei reggimenti 

austriaci e gli ufficiali inferiori, passavano per essere tutto quanto di meglio era 

desiderabile per un'armata. 

Egli aveva sempre pensato che la levata dei sequestri avrebbe presentato 

difficoltà nella esecuzione, e ricordava che all'epoca dei negoziati di Campo­

formio, Monge, Bertollet e qualche altro, che godevano .Ja fiducia di Bona­

parte, già allora gli fecero rimostranze contro questo articolo che ritenevano in 

(
1

) Nelle Memorie del Melzi, cit., vi. li, pg. 546 è contenuta una lettera del Melzi al 

Marescalchi del 10 maggio 1804 circa la mancata presentazione di Harel, creatura di 

Melzi e sul quale si accennerà ancora in questo carteggio, al Mura!. 
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oppos1z1one alle leggi franèesi, ma Bonaparte· loro disse che occorreva prestar­
visi giacchè vi sarebbe sempre tempo di destreggiarsi nell'esecuzione contro 

quanto non si potesse combinare con le leggi della Repubblica. 
Quando il Primo Console propose al Consiglio di Stato la restituzione dei 

beni in favore degli emigrati belgi, nessuno osò opporsi: il solo generale Bona­

parte non vedeva una ragione per cui i soli emigrati belgi dovessero ritornare 

a casa in condizioni della stessa agiatezza che avevano prima di partire, mentre 

quelli francesi dovettero invece acconciarsi a rimpatriare senza avanzare pre­

tese sui loro beni, cessando essi di essere a loro disposizione. Ma il caso era 

differente: i Belgi non erano emigrati francesi, le spese spettava!lo per tanto 
alla Repubblica, che ne aveva indispensabile bisogno per la marina. Il senatore 

Séyes che, dopo aver perduto ogni influenza, non aveva smesso le sue visite 

periodiche al Primo Console, gli faceva spesso osservazioni insistenti: così nei 
riguardi della restituzio~e dei beni agli emigrati belgi, _gli disse che non si trat­

tava che di una bagattella di 400 milioni; beH' aff a:re per i Francesi che ave­

vano fatto la rivoluzione! 

Melzi osservava poi c~e certo non sarà sfuggito al Moll come il tono con 
l'Inghilterra si fosse modificato negli ultimi tempi. Ciò era per lui una prova che 
si lavorava ancora alla riconciliazione: si aveva cercato di accaparrare la Corte 
di Danimarca per l'invio di una flotta ausiliari~ nella Manica, promettendole 

la cessione dell'isolla di Portorico, per la quale si voleva garantire alla Spagna 
la restituzione di quella di Trinità: però il gabinetto danese declinava queste 

proposte del governo francese. 

Il signor Del Gallo aveva protestato a Parigi contro le estorsioni delle 

·truppe francesi e italiane, esercitate soprattutto dagli ufficiali del Reame di 

Napoli. Murat fece tutto il possibile per soffocare tali doglianze e persuadere 

quel signore a recarsi da- lui; ma costui aveva già fatto tale passo presso il 
Primo Console che aveva chiesto a Marescalchi, se il Vice Presidente nulla 

avesse scritto a tale. riguardo: Melzi gli faceva sapere di non esserne informato, 

giacchè i rapporti che a ciò si riferivano non passavano per le sue mani. 

Il Concordato della Repubblica Italiana con la Santa Sede era segnato. 

Lo ebbe i.I giorno ,prima per corriere, inviando!~ subito a Roma per la ratifica. 

Era analogo a quello di Francia circa i beni del clero. Non era d'accordo 

su molti articoli di cui a Parigi non si -vedevano le conseguenze come a Milano. 

La incompetenza su questa materia e lo scarso studio che ne fece l'attuale mi­

nistero tornava, secondo lui, a profitto di Roma che se ne serviva utilm~nte per 

ottenere ciò che non si credeva accordargli nello stesso momento m cui effet­
tivamente si concedeva. 
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A Parigi, credendo che il Melzi avesse qualche difficoltà su alcuni arti­

coli, si vollero appianare gli ostacoli: pur essendo personalmente legato al car­

dinale Caprara, riteneva che egli non avrebbe certo avuto con lui Melzi così 

buon gioco (1). Egli non dissimulò il suo disappunto per la facilità del Mare­

scalchi in aff.are così importante, in cui Caprara seppe far valere il suo ascen­

dente, le sue conoscenze e la sua abilità. li nunzio Morozzo (2
) a Firenze era 

potente,' ed ebbe dispute con tutti i diplomatici stranieri: G_hisleri si troverà a suo 

avviso, nell'identico caso con questo nunzio, che prese un'aria da padrone e 

maniere altezzose che spiacevano. La ragione del suo ascendente era semplice: 

Salvatico, che voleva svolgere a Firenze 1a parte di principe della Pace, si gettò 

quindi in braccio ·al clero per crearsi un partito potente in grado di sostenerlo 

nel posto da lui raggiunto. 

Melzi gli.diceva ancora cha stava per presentare al Corpo Legislativo il ren­

diconto della sua amministrazione: tale conto era veritiero, reale, giustificato 

in ogni punto, non fittizio come quello che si pubblicava in Francia, dove tutto 

ciò si riduceva ·a mera formalità e ad un resoconto puramente ideale. Si rendeva 

conto solamente di una rendita di 580 millioni, mentre si faceva entrare un 

miliardo e ciò malgrado si anticipava su banchieri alle condizioni più onerose, 

con perdite dal I 5 al 25 % mentre egli, presso i banchieri di Milano, trovava 

le anticipazioni di cui aveva bisogno al 6 % cioè al 0 % per mese: tale 

confronto volle far rilevare al Primo Console: altro confronto non meno 

interessante risultava dal conto dimostrativo che aveva potuto formare con 

molta pena, sulle spese fatte dal comitato provvisorio nei venti mesi che pre­

cedettero la sua amministrazione. Era dimostrato che in tale intervallo il co­

mitato aveva speso 250 milioni, oltre le somme immense di passivi ante­

cedenti a lui lasciati. Melzi fin qui aveva saputo far fronte a tutto senza nuove 

imposte e 1' aumento delle rendite, risultante dal confronto dei &uoi conti con 

quelli del comitato provvisorio, non proveniva che da miglioramenti potuti 

(
1
) Il Melzi, appartenendo alla scuola giuseppina, non era troppo sodisfatto del Concor­

dato del 16 settembre 1803. Cfr. DE CASTRO, Milano Juranle la Jominazione napoleonica 

e<:c., cit., p. 120; P1NGAUD, cit., vi. Il, p. 237, cita queste frasi del Melzi. 

(
2
) Morozzo Giuseppe di Bianzè, torinese, compiuti gli studi ecclesiastici in pa,tria, 

passa a Roma ~1 servizio della Santa Sede: vice delegato a Bologna, governatore a Perugia 

e a Civitavecchia poi nunzio apostolico a Firenze presso il Re di Etruria, promosso arci­

vescovo di Tebe in partibus nel marzo 1802: nel 1809 prigioniero •a Parigi, nel 1816 

cardinale, dall'ottobre 1817 vescovo di Novara: dr. MoRONI G., Dizionario Ji erudizione 

storico ecclesiastica, vi. 46, p. 304-307. 
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introdurre in qualche ramo dell'amministrazione, senza conta.'re quanto gli 

restava ancora da compiere. 
Le spese inattese sopravvenute da qualche mese, lo mettevan_o fuori equi-

· librio. Le guardie di palazzo a piedi e a cavallo, che stavano per recarsi a Pa­

rigi, gli costavano un milione e mezzo, i sussidi marittimi quattro milioni, il 

corpo delle truppe ausiliarie da inviare pure in Francia, altra somma conside­

revole .. Egli era quindi costretto a stabilire un aumento di imposizioni che non 

poteva far a meno di sottoporre al Corpo Legislativo. 

Melzi si diceva imbarazzato nella scelta della persona da inviare a Parigi 

per sostituire Felici. Costui, nuovo ministro dell'interno, ·era un buon uomo e· 

niente di più. Una volta sembrava esserne egli stesso persuaso, ma talora avviene 

che uoinini di tale tempera vedendosi in una posizione alla quale essi stessi 

erano persuasi di non poter aspirare, comincino a dubitare di essersi sul loro 

proprio conto ingannati e di ave.re effettivamente quei meriti che i soliti lauda­

tori loro .attribuiscono. Gli uomini capaci di progredire su un terreno senza 

una ·via tracciata e capaci di farsene una sono rari ovunque. 

Melzi osservava di aver impedita la diffusione del giornale veneziano 

La Quotidiana, che portava articoli relativi a Bonaparte in tono equivoco e 

satirico p. es. quello sui suoi viaggi nel Belgio, in cui si esponeva una spesa 

di 20 mila lire, e un altro sulla sua corrispondenza col pretendente di Fran­

cia, notoriamente apocrifa ed inventata di sana pianta in Inghilterra. Il pre­

tendente di Francia non scrisse che una sola volta al Primo Console, unica­

mente per raccomandargli le generose vittime dell'attaccamento alla famiglia 

reale. T aie lettera la portò un corriere russo, essa era così toccante e cortese 

che la risposta del Primo Console non lo _fu meno: questo solo era vero. Pre­

gava il Moli di richiamare lattenzione di Bissingen sulla gazzetta veneta di 

cui era questione. 

Gli ricordava poi i provvedimenti presi di fronte ai reclami del gabinetto 

di V1enna sugli sconfinamenti avvenuti lungo il lago di Ga·rda ed in Val Ve­

stino e su di un processo in corso per il .quale si era interessato il Moli. Dopo 

la colazione, alla quale il Melzi aveva invitato anche il Moli, una signora russa 

Dolgorouki proveniente dalla Svizzera con due bambini, consegnò al Melzi un:i. 

lettera di madama de Stael." Questa signora disse al Moli che la Stael le 

aveva comunicato di essere con lui in amicizia ... Rimasto poi solo con il Melzi 

gli narrava aneddoti personali, che riportandoli riempirebbero varie pagine: gli 

ricordava pure numerose persone che furono al servizio dell'Austria in Lombar­

dia fra cui Opizzoni, Lottinger, Bellati, Patroni, Strada, Mambretti. 
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Moli a Colloredo, Milano, 8 ottobre. - La comunicazione nella 
udienza del 3 del contenuto del dispaccio 1 7 settembre, aveva offerto al Melzi 
loccasione di esporgli alcuni suoi punti di vista, che comunicava. Secondo lui la 
Corte di Vienna metteva saggiamente a profitto il vantaggio che le dava la cor­
respettività degli 'articoli del trattato di LunéviUe, che interessavano nello stesso 

tempo le finanze dell'Austria e della Francia. La diplomazia del1a R~i;mbblic:i 

Italiana, essendo rappresentata da quella francese ed essendo il governo di 

Francia la sola parte contraente circa gli articoli dei trattato che riflettevano 
quella Repubblica, nell'affare dei crediti italiani sussistevano dei mezzi di 
schermaglia di cui il gabinetto di Vienna non potrebbe far uso contro gli Ita­
liani stessi in un negoZJiato separato. La Corte di Vienna metteva dunque questo 
affare nelle mani di Bonaparte, perchè essa. vedeva bene che non potrebbe 

pronunciarsi sugli articoli che pesavano all'Austria, senza contemporaneamente 

esprimersi su quelli che pesavano pure sulla Francia, e mentre Francia e Au­
stria mettevano in gioco i loro argomenti relativi, la Repubblica Italiana ne 

soffriva. 
Egli attenderà quello che il Presidente della Repubblica Italiana vorrà 

significargli in merito. Tale affare ben lungi dall'essere terminato con tale cor­

rispodenza, non era a suo avviso neppur intavolato. Egli aveva· già espresso 

al Moll il suo parere personale su ciò e finchè la Repubblica Italiana sarà rap­
·presentata dalla diplomazia francese, altro non poteva ~he lasciarla fare. 

Quanto aH'affare della presa della fregata inglese Il Ciclope, doveva ren­
dere giustizia a Rostagny, che, pur facendo le sue scuse contro la partecipa­

zione e la parzialità di cui .fece carico al comandante della marina signor 

De l'Epine, mai aveva cessato di assicurare ché il governo non vi aveva la ben­
chè minima parte. L'oggetto del resto non era secondo il Melzi di grande impor­
tanza, si trattava anzi di poca cosa: le carte consegnategli dal Moli erano 

troppo voluminose per essere esaminate subito, gli esprimerà il suo pensiero 

dopo averle lette, essendo fin d'ora persuaso che non vi fu nessuna parzialità 

da parte del governo austriaco. Rostagny si era molto inquietato per una ben 

piccola cosa, ma era uomo franco e diritto che si lodava del resto del governo 

austriaco. Melzi osservava come gli Inglesi fossero molto insolenti sulle coste 

.adriatiche, ignorava però se la Corte di Vienna vorrà alla lunga tollerare le 

loro impertinenze. Gli Inglesi non si facevano scrupolo di risvegliare e nutrire 

persino le speranze dei Veneziani circa un cambiamento di governo o il ritorno 

all'antico, di cui avevano la debolezza di lusingarsi ancora (1): sapeva bene 

(
1
) .PINGAUD, cit., vi. Il, p. 298, cita questo punto del rapporto Moll. 
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che la Corte di Vienna era troppo potente per temere i Veneziani e le manovre 
inglesi da quella parte. Non era però men vero che essa non mancherà ciò 
nullameno di motivi politici e di polizia per non aprire alle potenze marittime 

in guerra che il vecchio suo porto di Trieste, ed escluderli invece da Venezia, 

oncfe allontanare tutta l'influenza straniera che, nutrendo la speranza di mal­
contenti, non faceva che paralizzare più o meno_ il cammino del nuovo governo 
di Vienna. Essendo il porto di Trieste un antico possesso austriaco, gli intrighi 

stranieri non vi avevano p_resa: egualmente si comportavano gli Inglesi in Etru­

ria cercando dappertutto in Italia ~i eccitare il malcontento sullo stato attuale 

delle cose per poter in ogni caso far nascere torbidi ovunque. 
Si continuava a negoziare la riconciliazione con l'Inghiltena, cessando 

d'un tratto di pubblicare ingiurie contro il governo inglese: nella famiglia di 

Bonaparte non vi era più che lui a conservare ancora un tono fermo e risoluto: 

tutta la famiglia tremava tanto per se stessa, quanto per il Primo Console .. 

Suo fratello Luciano gli disse recentemente con quel tono esagerato che era il 

suo stile, di pensare alle conseguenze di una fallita spedizione contro l'In­

ghilterra, giacchè correrebbe il rischio di essere massacrato dai giacobini: Tal­

leyrand parlava al Primo Console meno aspramente, dicendogli però in fondo 

le stesse cose. Egli loro rispondeva .che bisognava essere pazzi o fautori del-

1'.Inghi.Iterra per p1i'rfare così (Luciano e T alleyr,and furono effettivamente sem· 
pre sospettati di essere al soldo dell'Inghilterra); che gli occorrevano del resto 
ancora sette anni di tempo per essere giudicato dalla Francia e dc.Il'Europa in­

tera, che lo si lasciasse fare, essendo certo di non perire. 
Malgrado il .fenno contegno del Primo Console, l'inquietudine sul suo 

conto era quasi generale e tutta Ìa parte sensata della nazione, che intravvedeva 

gli abissi nei quali la morte o la caduta di Bonap1i'rte potrebbero far ripiombare 
la Francia e una gran parte dell'Europa, partecipava agli allarmi della fa­

miglia. 

In simili congiunture la diffidenza naturale del Primo Console non poteva 

che aumentare, egli sapeva che non si cessava di rintronargli gli orecchi sulb. 
grande considerazione che godeva il Melzi stesso, non si mancava di aggiungere 
anzi che era troppa. La parola d'ordine da qualche tempo nella famiglia Bona­

parte era: i generali francesi d'ogni arma che servirono e servivano in Italia, so. 

prattutto queili di artiglieria e del genio erano unanimi nell'affermare, che essendo 

giunta la sua considerazione ad un grado troppo marcato, potrebbe giovarsene 

contro la Francia qualora lo volesse. Si giunse fino a dire al Primo Console, 

che il prestigio di cui egli (Melzi) godeva in Italia sorpassava il suo. Egli ne 
rise ma in fondo tali insinuazioni gli ispiravano un po' qi gelosia e le continue 
bravate di Murat non erano certo fotte per dissiparla. Melzi ben poco si curava 
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di tutto 1ciò: del resto era evidente che non poteva esistere nè un confronto nè 
rivalità fra Bonaparte e lui. Ambedue erano di un genere ben diverso; Melzi 

proseguiva quindi tranquillamente per il suo cammino senza lasciarsi sconcertare 

da tali miserabili intrighi, conscio che il Primo Console non poteva assoluta­
mente e per un certo tempo 1fare .a meno della sua persona: egli era infatti 

lanello che legava Bonaparte alla Repubblica Italiana. 

Le ragioni che vi dissi altre volte, {;ontinuava il Melzi, spiegano il silenzio 
di Bonaparte sugli argomenti essenziali delle nostre comunicazioni: non sarebbe 
pertanto impossibile che un po' di diffidenza, di sospetto e di dispetto, vi si 
fossero mescolati dopo le spavalderie di Murai e il concorso degli altri piccoli 
incidenti già specificati. Se potessi parlare al Primo Console, questi sordi ma­
neggi sarebbero subito sventati, perchè l'impressione - mancando di ba~e 

ragionevole - non potrebbe essere che prof onda: però non posso allontanarmi 

da Milano, fino alla prossima primavera. Gli affari del Corpo Legislativo e la 

situazione presente in genere esigono la mia presenza. 

Da mollo tempo Bonaparte conosce le mie idee sull'Italia e sulla triplice 

alleanza di Frància, Austria, Russia, da molli anni esse sono identiche; non 

ne facevo mistero e col Primo Console meno che con gli altri. Bonaparte di­

ceva spesso dopo il mio ritorno da Saragozza, «le teorie del Melzi mi giun 
sero da ogni parte e in pochi mesi- fecero molte conversioni». Effettivamente 

essendo io assai legato col corpo diplomatico, parlavo spesso a quei signori di 

cui avevo più opinione in tal senso. Kascheloff (1 ) ne era perfettamente informato 

e più di una volta mi assicurò di essere persuaso che la su.a corte firmerebbe 

senza difficoltà una 'convenzione ed un trattato, basati sulle idee mie. Quando 

Kascheloff fu sostituito da Markoff (2
), evitavo quest'ultimo poco rassicuran­

domi il carattere suo personale: Kascheloff me lo presentò in forma tanto mar­

cata da scorgervi un premeditato disegno piuttosto che una formalità mondana. 

(
1
) Qui si tratta probabilmente di Kolytcheff non Kascheloff, mandato da Paolo I di Rus­

sia plenipotenziario per formare la lega dei neutri e collaborare con la Francia. Incominciò nel 

marzo 1801 le trattative col Bonaparte, fece da mediatore in favore della Sardegna mentre 

Bonaparte insisteva per le trattative dirette. Accettò una dichiarazione che nulla risolvendo fu 
respinta da Alessandro I: fu richiamato nell'agosto 1801 e sostituito all'Ambasciata di Pa­

rigi dal conte Markoff. 
(') Il diplomatico russo Markoff conte Arcadio 1 vanovitch, in disgrazia sotto Paolo I, 

venne poi chiamato da Alessandro che lo inviò nel 1801 ambasciatore a Parigi. Pur avendo 

sempre spiegato una spiccata antipatia per quel governo e per il suo capo, vi segnò il 

trattato diplomatico fra Francia e Russia: Bonaparte temeva la sua perspicacia ed ottenne 

così nel 1803 i.J suo richiamo. 
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Continuai così a sfuggirlo, ma un giorno il Markoff mi sorprese, entrando 
subito in argomento: lo lasciai discorrere, non ebbi difficoltà a venire con lui 
a qualche spiegazione, limitandomi però solo a sfiorare gli argomenti del di­
scorso. Dopo quell'incontro lo evitai in modo da non più incontrarlo. 

Non sapeva proprio quanto ancora continuerebbe il silenzio del Bonaparte 

sulfo sue proposte. Qualora la Corte di Vienna in questo stato <l'incertezza vo­

lesse prendere il sopravvento e spingere per altra via quelle idee del Melzi che 

più le sembrassero convenienti, senza attendere il rinnovo della 
0

sua personale 

inframettenza, essa potrebbe forse presentare al Primo Console per mezzo 

della Russia un progetto per la sistemazione d'Italia e per la triplice alleanza, 

esistendo ben inteso fra Austria e Russia ·quelle intime, amichevoli relazioni 

che egli supponeva. Gli sembrava del resto che la Russia non potesse avere 

su tali materie •che idee molto analoghe a quelle 1da lui stesso esposte, con !a 

sola differenza forse del maggiore interesse che essa an~etteva alla sorte del 

Re di Sardegna (1
), al quale si potrebbero ben dare le Legazioni unite alla 

Repubblica Italiana, qualora si volesse indennizzare quest' ultima in Pie­

monte (2). Era vero che si darebbe un paese fiorente per una provincia distrutta, 

malgrado ciò il Piemonte - secondo il Melzi - converrebbe molto meglio 

e sarebbe anche sodisfatto di essere unito alla Repubblica Italiana. 

Bonaparte dovrebbe ricevere un tale progetto idall'lmperatore Alessandro, 

come un'idea interamente nuova, senza far menzione deUa persona del Melzi 

e degli scambi di vedute che vi furono a tale riguardo col Moli. Forse sarebbe 

stato meglio pensare prima ai buoni uffici della Russia, ma non si potevano 

(
1

) La riunione del Piemonte si era compiuta all"indomani della morte di Paolo, però 

non sembrava ancora definitiva e restava un po" di speranza al Re di Sardegna. Carlo Ema­

nuele IV tentò infatti di guadagnare le simpatie del Primo Console, ma senza riescirvi. 

Abbandonato dai suoi alleati il povero Re abdicò il 4 giugno 1802 in favore .del fratello 

duca d"Aosta, che prese il nome ·di Vittorio Emanuele I. Da questo avvenimento Bonaparte 

arguì che non vi era più un Re in Piemonte: il nuovo sanano comunicò al Bonaparte 

il suo avvento al trono, il Primo Console scrisse in margine a tale lettera, di rispondergli 

a Cagliari facendo comprendere che dopo la rinuncia del Re suo fratello al Piemonte, non gli 

restava più alcun titolo su tale paese. Il 27 agosto esso venne così riunito alla Francia. Le 

grandi potenze sentirono la gravità di tale provocazione e perchè la loro indignazione non 

prendesse la forma di una nuova coalizione, Bonaparte continuò qualche tempo a negoziare spe­

cialmente con la Russia per un'indennità al Re di Sardegna. Cfr. DRIAULT, La politique exté­

rieure du Jer C., cit., p. 315 . .Il Piemonte divenne la 27• divisione militare e venne diviso 

in cinque dipartimenti: Po, Dora, Stura, Sesia e Marengo. 

(') PINGAUD, cii., vi. Il, p. 183 cita la nuova proposta di Melzi contenuta in questo 
rapporto. 

9 
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certo prevedere gli incidenti che dovevano determinare il silenzio del Primo 

Console di cui non si meravigliava punto. Se la Russia approvava !il progetto 

della Corte di Vienna, se doveva farlo suo, se aveva 1' abilità di comunicarlo al 

Primo Console quale un'idea del tutto nuova, da non suscitare il sospetto che 

non si r~producessero le stesse proposte p_er altre vie, era forse possibile che il 

Primo Console cessasse di frapporre indugi aU' apertura di negoziati. Se a,l con­

trario, s'intrav.vedessero inconvenienti da escludere l'uso d.i tale espediente, il cui 

scopo sarebbe di affrettare l'apertura dei negoziati in questione, non rimarrebbe 

che l'alternativa di aprirne di diretti o di attendere l'epoca in cui il Primo 

Console vorrà rompere il silenzio con lui. 

Melzi preveniva in ogni caso il Moli, che a suo avviso si dovrebbe ben 

guardarsi di farne parola a HédouviJ.le -(1 ) o ad un diplomatico francese qual­

siasi, servendosi unica)llente dell'immediato concorso dell'Imperatore Alessan- -

dro. ·Hédouville non passava rper persona di sicuro carattere, meno ancora per 

classico in diplomazia e non godeva la confidenza di Bonaparte, che inviava 

a Pietroburgo agenti di sua fiducia in ogni occasione un po' delicata. In genere 

anzi si poteva dire che fra .i diplomatici francesi all'estero, non ve n'era uno 

solo che godesse Ja personale fiducia del ,Primo Console. Laifòrest (2) la ebbe 

un tempo, ma la perdette in una occasione ben nota al conte Cobenzl. Essendo 

stato compromesso il segreto di un documento non veduto che dal Primo Console, 

dal fratello Giuseppe e dal Lafòrest, Giuseppe fece delle rimostranze al Lafò­

rets che impallidì, si confuse e fece mille giuramenti: Giuseppe promise di non 

fare parola al Primo Console, ma non passarono appena due ore che lo in­

formò .. Melzi .vedeva a.Jlora spesso Lafòrest, accorgendosi che era sconcertato ed 

abbattuto: effettivamente egìi poco dopo perdette il posto di fiducia che aveva 

come dirèttore generale delle poste e venne mandato a Monaco. Mathieu (3), che 

fu poi con lui a Ratisbona, passava per essere superiore al Laifòrest in cono­

scenze diplomatiche, in special modo per gli affari di Germania. Poch[ indi­

vidui dell'antico regime si trovavano ancora nel dipartimento degli esteri: Sé-

(
1
) Hédouville conte Gabriele Teodoro, generale e dliplomatico francese, fu quale m1• 

nistro plenipotenziario in Russia dal 1801 al 1806. 
(') Lafòrest conte Renato Carlo, .fu durante il consolato ,direttore delle poste, egli 

partecipò al congresso di Lunéville ed alla dieta di Ratisbona, fu poi ministro plenipoten­
ziario a Berlino ed ambasciatore in Spagna. 

(
3

) Si tratta probabjlmente elle! barone Gaetano Filippo Mathieu Faviers, commissario 

di guerra alle armate di Elvezia e del Danubio e poi all"armata del Reno, ispettore 

generale delle riviste ed ordinatore in capo della grande armata, 
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gur (1 ), che ebbe un tempo certa importanza, passava per essere troppo attaccato 
a •qua:kuna delle vecchie idee e poi egli professò apertamente la sua fode nelle 
opere da lui pubblicate, ciò che un uomo desideroso di mantenersi in tale car­
riera, non avrebbe mai dovuto fare. Un'opera scritta con spirito partigiano 

recentemeinte apparsa sulla decadenza della monarchia francese, proponeva un 
rprogetto di alleanza a diagonale per il mantenimento della rpace e dell' equi­
librio in Europa, ciò che non aveva senso comune. La triplice alleanza di 
Francia, Austria e Russia era un trepiedi con basi altrimenti solide. 

Gli attuali antagonisti dell'alleanza della Francia con lAustria, portavano 

sempre una nota stonata nei loro ragionamenti, perdendo di vista la differenza 

esistente fra un'alleanza largita ed una conchiusa di grado in grado. L'alleanza 

del 1756 (2 ) non era stata conohiusa fra queste due potenze, ma offerta dal­

l'Austria alla Francia; il caso sarebbe differente ora. L'alleanza verrebbe 

conclusa grado a grado e sarebbe basata su reciproci vantaggi: l'una e l'altra 

delle potenze contraenti farebbero egualmente bene i loro affari .... 

l'l Moli concludeva 1questo rapporto osservando che il prolungato silenzio 

di Bonaparte sopra i noti importanti argomenti, gli sembrava mettesse un poco 
in imbarazzo il Melzi che per quanto affabile non era di buon umore per un 
attacco di gotta : si aggiungev:ano di più altre amarezze per gli intrighi di 

-Murat, per Ia nomina di Felici ecc .... 

Cobenzl a Moli, Vienna, 6 ottobre. - Prima di ri~pondere aveva 
voluto ricevere gli ultimi dispacci inviati dal Moll, mostrnti tutti all'Im­
peratore, il quale con compiacimento aveva constatato il tono confidenziale 

dei 1colloqui e le ripetute prove dei buoni sentimenti del Melzi verso la sua Corte. 
Cobenzl da parte sua esponeva le sue idee sulle diverse vedute politiche sulle 

quali il Melzi volle aprirsi al Moli. Riferendosi agli antecedenti dispacci egli 

diceva di tranquillamente attendere quello che Bonaparte vorrà rispondere a 

quanto il Melzi gli aveva comunicato. Il Primo Console doveva già conoscere 

a fondo il sistema austriaco e la maniera con la quale la Corte di Vienna con­

siderava lo stato attuale dell'Europa, ed essere quindi convinto che essa sapeva 

(') Segur conte Luigi Filippo, fu ambasciatore, conte dell'impero e maresciallo di pa­
lazzo di Napoleone I. 

(") Essendosi nel 1756 la Prussia alleata all'Inghilterra, la Francia, per il desiderio 

deH'Austria, strinse un'alleanza con la Prussia colla qu~le ebbero termine le rivalità fra 
quei due stati che erano continuate per 250 anni. 
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apprezzare le misure ,che aveva creduto prendere e ,che - a meno di .fatti del 

tutto contrari a quanto fossero da lui ,attesi - essa non impiegherà le occasioni 

che potevano presentarsi per una spiegazione :con altre grandi potenze sugli affari 

presenti, se non allo scopo di dimostrare la propria calma circa I.a situazione po­

litica dell'Europa, in modo che Bonapa_rte non potesse avere il minimo dubbio 

sulla lealtà delle intenzioni, come pure sui buoni proponimenti dell'Austria. 

Cobenzl desiderava che il Moll assicurasse il Vice Presidente, che unicamente 

con lui venne trattato fin qui per un avvicinamento più stretto cc.n la Francia 

e che non vi fu ·questione nè in altro luogo nè per altro canale, eccezion fatta 

di quakhe spiegazione con Lafòrest, che però non ebbe seguito. 

Dal modo col quale il governo austriaco si era aperto col cittadino Melzi, 

egli avrà appreso che l'Imperatore, malgrado laffetto che lo ,legava agli au· 

gusti suoi ,fratelli, sapesse mettere una giusta differenza fra la sistemazione a 

vantaggio di uno degli arciduchi e rquella che ne deriverebbe alla stessa Mo­

narchia. Rigido osservatore degli impegni presi, il Sovrano non mirava ad esten• 

dere i suoi possedimenti oltre lAdige, nè a collocare in quelle contrade qual­

cuno dei principi della sua augusta casa. Perchè si potesse pensare ad un 

accordo definitivo, ,quale era suggerito dal Melzi, sarebbe necessario che Bo­

naparte potesse trovarlo conveniente e quindi egli stesso ambirlo, 'cosa che 

non era molto probabile: del resto quale collocamento sarebbe ,quello che del 

principe al quale fosse destinato non .farebbe che il marito di una Regina 

reggente e il padrino di un Re in tenera età? Fon dare i calcoli sul caso even· 

tuale della morte di quest'ultimo, ripugnava alla delicatezza dell'Imperatore. 

La Repubblica Italiana poteva difficilmente essere meglio amministrata 
1che dal 1Melzi, il quale dava senza dubbio prova del suo disinteresse e del suo 

alto pensiero: essa con tale 1combinazione non farebbe che perdere, senza 

che lAustria d'altra parte potesse trovare altra convenienza c.he quella di 

assicurare a un principe cadetto un collocamento, per quanto apparentemente 

hrillante, non ·di meno precario, pur supponendo 1che la sua attuazione fosse 

possibile, come pensava il Vice Presidente. 

Cobenzl amava credere che il modo di vedere del Primo Console, corri­

spondendo in genere ·con ,quello dell 'lmperatore, fosse nei riguardi dell'Austria 

e della Prussia quale era descritto dal Melzi; bisognava però ammettere che 

lapparenza vi era contraria, se fosse vero che il viaggio del signor Lombard (1 ) 

(') Lombard Giovanni Guglielmo, uomo di stato tedesco di famiglia oriunda francese, 

ebbe un impiego nel gabinetto di Federico il grande; nominato segretario di gabinetto da 

Federico Guglielmo Il; venne sotto Federico Il incaricato della direzione della politica 

estera. 
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a Bruxelles avesse avuto il risultato di cui si vantavano i Prussiani, cioè l' assi· 

curazione di accrescersi ancora di una parte dell'Hannover quando si farà la 

pace,_ risultato a ~ui il governo austriaco durava fatica a prestar fede, non 

potendosi spiegare quale interesse potesse avere Bonaparte ad aumentare ancora 

la potenza della Prussia, già abbastanza ragguardevole per gli interessi della 

Francia. 
Questo era da aggiungere a quanto contenev~no i dispacci antecedenti e il 

Moll era pregato di comunicarlo al Melzi. Se quest'ultimo trovasse della ripu­

gnanza nel governo di Vienna verso alcuni progetti allo stesso' confidati, non 

ne doveva cavare dunque altra conclusione se non che, sodisfatto dell'ordine 

di cose definito dalla pace di Lunéville e delle combinazioni che ne risultarono 

nei riguardi della Germania, esso preferiva ad ogni altra cosa che non vi fosse 

alcun cambiamento nello stato di possesso attuale delle potenze continentali, 

ciò che Cobenzl credeva raggiungibile con _un avvicinamento più intimo fra 

Austria e Francia, che avrebbe principalmente per oggetto di assicurare la 

pace sul continente. 

Moli a Colloredo, Milano, 29 ottobre. - Comunicava i risultati 

dell'udienza del 2'5 ottobre: aveva trovato il Melzi molto debole in seguito 

ad un forte attacco di gotta. Egli si dimostrava sensibile alla fiducia continua­

mente dimostratagli dal governo di Vienna, e di essere prevenuto di quanto si 

pensava a Vienna sul progetto di matrimonio delral"ciduca d'Austiia colla Regi­

na vedova di Etruria. Si presenterà certo il caso di mettere sul tappeto un matri­

monio qualsiasi per lei, alfora egli sarà preparato ad esprimere la sua opinione se 

gli venisse chiesta: nel caso si proponesse un infante di Spagna o qualche altro 

principe, Melzi potrà sempre dire, che un arciduca sarebbe il miglior partito 

per lei. E secondo il suo avviso egli sarebbe 1qualche cosa di più del marito 

di una Regina vedova e il padrigno di un Re .fanciullo. Queste due qualità non 

impedirebbero di fargli una solida posizione e indipendente, che a suo credere 

sarebbe il veicolo per la Repubblica Italiana. Il nome stesso di arciduca avrebbe 

grande importanza. Sarà però utile venisse tenuto al 1COrrente delle intenzioni 

e delle vedute della Corte di Vienna sugli .argomenti in cui il suo personale 

intervento potesse servire a qualche cosa: e senza attribuirsi speciali istruzioni 

verrebbe di certo l'occasione di farne uso e in cui si sarà ,contenti di averlo 

messo al corrente della cosa; egli doveva però tutto sapere per essere in grado 

di approfittar del momento opportuno onde la sua influenza potesse sortire 

qualche effetto. Nella mia situazione attuale - continuava testualmente -
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non sono in grado di vedere il complesso delle cose e 4i esattamente seguire il 
filo delle possibilità che si presentano da un momento all'altro. Se il Primo 
Console me ne scrive talvolta non è che di .sfuggita e solo per quanto possa 
interessare gli affari della Repubblica Italiana. Mai mi fa scorgere il quadro 
intero, ancor meno le cose ·~he egli lascia ignorare persino ai suoi consiglieri 
ed al suo ministero (1 ). Sono dunque ridotto alla combinazione delle date, 
che il caso e gli affari mi presentano: le mie opinioni e i miei ragionamenti 
che avevano per base combinazioni di tale natura, non possono così sempre 
avere la solidità che risulterebbe inveci; •da una FOnoscenza seguita 'dal totale. 
lo non ho altre mire, altri desideri che di togliere questo paese da una situa­
zione precaria, di vedere su solide e stabili basi una successione nel suo go­
verno. Il Primo Console stesso deve essermene grato, giacchè le mie idee sul­
l'Italia tendono evidentemente a consolidare la sua propria situazione. 

Dopo le ·osservazioni fatte al Melzi sui pretesi rapporti di Canzoli con 

Moli, non vi fu più questione dei sordi intrighi orditi a tale riguardo. Ma il 
silenzio del Primo Console sugli approcci del Vice Presidente per un avvicina­

mento con lAustria, continuava egualmente: credeva anche assai difficile un 

abboccamento con lui fìnchè durerà la guerra con l'Inghilterra. Lafòr·est non avrà 

del resto mancato di portare a conoscenza del suo governo gli inviti che in termini 

generali gli si fecero. Il Primo Console avendoli egualmente lasciati cadere, 

era palese che gli avvenimenti sopraggiunti gli facessero sospendere tali negoziati 

fin tanto fosse in grado di dar.vi mano. Si sapeva tehe 1Markoff era nemico 

giurato dell'attuale 'sistema politico francese, e benchè non si potesse contare 

su certi indizi esterni, si aveva osservato però che egli non aveva voluto parteci­

pare ad una festa r a S. Cloud, non permettendo neppure ad akuno dei suoi 

Russi di recarvisi. Melzi era convinto che doveva essere subentrato un raffred­

damento ifra la Corte di Russia e il Primo Console senza conoscerne la causa ... 

Nel caso questa sua supposizione .corrispondesse al vero, potrebbe darsi che ciò 

contribuisse a far volgere lattenzione del Primo Console sull'opportunità di un 

intimo legame con lAustria e ad avviare tale negoziato. 

Egli sapeva che la Corte di Vienna aveva assegnato unà somma per 

indennizzi ai proprietari delle prede contestate, fatte dalla fregata inglese 

ll Ciclope: Rostagny si occupava allora della ripartizione, prova questa della 

imparzialità e delle buone intenzioni del gabinetto austriaco. 

Ricordàva ancora .quanto si diceva in quel imomento sul conto dell'avvo­

cato Pino: egli stesso non comprendeva come suo fratello generale avesse 

_ (
1
) PJNGAUD, cii., vi. II, p. 184, cita.-queste parole del .rapporto 2.9 ottobre. 
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voluto accreditare_ questo falso rumore: di scienza sua poteva dire che non VI 

era mai stata su ciò questione. L'avvocato Pino, dopo essersi rovinato col giuoco, 

colle •donne e con ogni genere di d_issipazioni, aveva fatto agli ,Inglesi lo stesso 

servizio a Milano che Serrati a Firenze. Aveva finito per abbandonare la sua 

patria e la moglie, rimasta a Milano a carico della propria famiglia: rifugiato 

a Venezia, otteneva un posto di consigliere, ma doveva trovarsi in grandi ri~ 

strettezze perchè non aveva più potuto riprendere la moglie, di cui i parenti 

cercavano sempre liberarsi. Esposto ciò, il Moll certo converrà che lAustria 

non doveva raccomandare simile individuo per coprire la carica di ·consigliere 

di stato della Repubblica ·Italiana: del resto non era Bonaparte che faceva i 

consiglieri di stato, ma lui Melzi senza mai pensare al Pino, tanto più che 

era m serv1z10 estero (1 
). 

Dopo aver fatto cenno ad alcuni altri affari in corso pure trattati durante 

quel colloquio, il Moll osservava che il Vice Presidente aveva molto sofferto 

durante l'ultima malattia, era anzi ancora molto debole e per conseguenza 

meno loquace, per quanto sempre cordiale; egli_ credeva di aver superato 

il suo male, però il Moll, da quanto apprese da altre fonti, riteneva che ne 

avrà per un pezzo ancora. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 4 novembre. - Aveva regolarmente 

ricevuto i rapporti del Moll, che vennero come di consueto mostrati all'lmpe~ 

ratore, il quale apprendeva con dispiacere che per qualche momento- lo stato 

di salute del Vice Presidente avesse destato preoccupazioni e pregava il 
Moll di partecipare a lui gli auguri di S. M. per la sua guarigione sollecita ... 

Osservava poi che i dettagli in cui vclle entrare il Melzi circa lamministrazione 

interna della Repubblica Italiana, di cui il Moll aveva dato ragguaglio col 

suo rapporto 2 ottobre, corroborati dai fatti, fornivano nuove pr~ve di tutto 

quanto la Repubblica avrebbe con lui perduto. Non dubitava che quanto gli 

(
1

) Su questo episodio ,della richiesta da parte dell'Austria di un buon collocamento 

per l'avvocato Pino, che provocò questo garbato .rifiuto del Melzi, non troviamo traccia 

nell'Archivio Moli fra la corrispondenÙ del Colloredo e del Cobenzl con lui. Il Moli in 

uno dei suoi consueti rapporti al Collo redo dell' 11 ottobre scriveva: «da due settimane era 

« discorso comune in città che Bonaparte avesse promesso al generale Pino di assumere quale 

«consigliere legislativo il fratello, ora a Venezia consigliere d'appello )), Osservava che costui 

si _era recato da lui per smentire questa voce, sperava sapere qualche cosa di preciso da 

un'udienza che doveva avere col Vice Presidente, che è appunto quella riferita in questo 

colloquio. 
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aveva detto il •Melzi circa il giornale veneziano di cm s1 era lagnato, lo avesse 

comunicato al conte Bissingen: era intenzione dell'Imperatore che ogni giornale 

o stampato negli stati suoi, si dovesse astenere scrupolosament~ da quanto 

potesse essere contrario ai reciproci riguardi che si dovevano ai governi .... Circa 

ai disordini che potessero aver avuto luogo alle frontiere, l'Imperatore era con­

vinto che tutto sarà regolato in base alle norme di perfetta armonia e di buon 

vicinato esistenti fra i due stati. 

Quanto il Melzi aveva confidato al Moll sulla attuale posiziorne del Primo 

Console e sull'opinione che manifestava chi gli stava d'attorno circa la guerra 

con l'Inghilterra, era la prova che Bonaparte deplorava che le cose fossero 

giunte a tale punto e che non fosse stato trovato fin qui il mezzo di riconcilia­

zione fra le due potenze belligeranti. L'Imperatore sinceramente condivideva. 

queste preoccupazioni del Primo Console, i pericoli che potrebbero minacciare 

la vita di un uomo la cui conservazione era tanto preziosa, le incalcolabili 

conseguenze che un avvenimento simile porterebbe con se, entravano assai nello 

stato d'animo dei sudditi dell'Imperatore per desiderare il pronto ritorno della 

pace. 

Era evidente che un' impresa quale meditava il Primo Console, assor­

bisse tutti i suoi pensieri e non gli concedesse il tempo di occuparsi di :quanto 

gli venisse comunicato dal Melzi circa i col.Joqui con.fìdenzia1li avuti da lui 

col Moll: più Bonaparte esaminerà il procedimento del governo di Vienna 

con la sagacia che gli era propria, e più si convincerà della moderazione e 

del.la ·lealtà dell'Imperatore, ·Come pure dei sentimenti pacifici e delle amiche­

voli disposizioni del Sovrano, gli sarà di più provato che - a meno di un 

attacco ostiITe o di misure che compromettessero la sua sicurezza - rniente 

lo potrebbe far divergere dal siste~a adottato, e che nessuno dei suoi vicini 

nè potente nè debole aveva niente da temere a tale riguardo. AJ.le numerose 

difficoltà che incontrerebbe l'esecuzione dei piani suggeriti dal cittadino Melzi 

e sui quali il governo di Vienna non aveva esitato ad aprirsi con lui con la sua 

solita franchezza, si univa ·ancora, dopo quanto era avvenuto fra la Russia e la 

Francia, un nuovo motivo forse il più potente di tutti, i·I silenzio del Primo 

Console. Il cittadino Melzi, era a suo avviso troppo chiaroveggente per non 

avere avvertito ·quanto fosse utile l'adesione della Russia per il sistema che vo­

leva stabilire, e particolare interesse dell'Austria a coltivarne l'amicizia nei 

riguardi appunto dei rapporti della Corte di Vienna con la Prussia; il Vice 

Presidente della Repubblica Italiana avrà dunque condiviso .ft:' sue preoccu· 

pazioni sulle nubi da poco tempo sorte f.ra il gabinetto delle T uileries e quello 

di Pietroburgo, tanto relativamente al signor Markoff, quanto circa quello che 

era avvenuto nell'affare della mediazione. Cobenzl pregava hl Moll di far ·cono-
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scere al Melzi in segreto che la Corte di Vienna ebbe· comunicazione delle ultime 
proposte dell'Imperatore Alessandro per il ristabilimento deUa pace fra la 
Francia e l'Inghilterra ·e della risposta che era stata data dal Primo Console, la 
quale, con sommo dispiacere del governo di Vienna, dimostrava quanto s1 

fosse ancor lontani dall'intendersi. 
In seguito ai principì del governo austriaco, conosciuti del resto dal Melzi, 

e a quello che egli a ragione considerava come il tripode avente le più solide 
basi, il Vice Cancelliere in q~esto momento non aveva altra preoccupazione 

che di profittare di ogni occasione onde arrestare in sul nascere qualunque misin· 

telligenza fra le due potenze, che si tratterebbe associare in uno stesso sistema 

con l'Austria; ben lontano in ogni imodo dall'erigersi a giudice in oggetti sui 

quali si divergeva d'opinione, non sarà sfuggito però alla penetrazione ùel 

Vice Presidente che egli (Cobenzl} potrebbe avviare sia a Parigi sia a Pie· 
troburgo le pratiche già da lui ·al!' Austria indicate. Concludeva pregando il 

Moll di comunicare al Meizi il contenuto di tale dispaccio. 

Moli a Colloredo, Milano, 21 novembre (1 ). - II Vice Presi· 
dente fu per alcuni giorni invisibile a causa delle sue sofferenze, anzi egli ere· 
deva che la chiestagli udienza non gli fosse concessa, la otteneva invece il 1 8 ; 
gli sembrava più debole del!' ultima volta, parlando con fatica ed a bassa 
voce, pur accogliendolo con grande cordialità. Dopo avergli mostrato il dispac· 

cio del 4 del quale gli rilasciava copia, Melzi si mostrava penetrato di rico· 
noscenza per .l'interesse che l'Imperatore prendeva alla sua salute, incaricando 
il Moll di far pervenire a S. M. come pure al Cobenzl i sentimenti della sua 
gratitudine. Sarebbe più sensibile alla confidenza· di cui si continuav.a ad ono-

(') Nella relazione ordinaria al Colloredo del 2 novembre, il Moli fra il resto scriveva: 

« ... Il Vice Presidente cittadino Melzi è sempre convalescente e stà ritirato in camera, con 

cc certa .Jentezza ricupera le sue forze. li suo segretario privato Villa passò questi giorni 

<C due volte da casa mia per pregarmi di fargli spedlire a tutte sue spese cento bottiglie di 

« autentico T okay. Se fosse vero, quanto comunemente si dice, che il T okay genuino non 

cc esiste che nelle cantine imperia•li, non potrei adempiere al desiderio del Vice Presi­

« dente in altra guisa che dandone segreto avviso all'E. V. anche dovendo con ciò temere 

« di commettere un errore di convenienza. Siccome però anche piccolezze di questo genere 

«potrebbero avvantaggiare il servizio, così oso sommessamente chiedere a V. E. se essa 

« trovi opportuno di dare incarico all'i. r. direzione delle cantine di Corte dell'invio al mio 

cc indirizzo di questo T okay, in modo però che con ciò il Vice Presidente non possa essere 

<e compromesso, lasciandomi piena libertà di incassare l'importo, qualora egli non volesse 

cc tale invio in altra guisa>>. 
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rarlo, se si avesse specificato ciò che in genere si diceva sulle proposte di me­

diazione, .giacchè egli sarebbe in grado di combinarle con quanto era a sua 

conoscenza. Si trattava dello sgorr{bero dell'Olanda, della Svizzera e dell'Italia, 

fatta eccezione di una parte del Piemonte. Il Primo Console aveva creduto di 

scorgere in ciò i risultati di una guerra sfortunata invece di :condizioni di ricon­

ciliazione e per conseguenza non aveva voluto prestarvisi. Egli era partito per la 

costa così all'improvviso che lo stesso Talleyrand non se lo attendeva -punto: 

si supponeva però che la sua assenza non sareb
0

be stata di lunga durata. 

Markoff non era ancora partito, molto probabilmente però sarebbe richia­

mato. Il raffreddamento avvenuto contribuirà certo, secondo il Melzi, ad avvi­

cinare il Primo Console all'Austria e di ciò sembrava a suo avviso vi fosse 

qualche indice. 

Anzitutto Bonaparte era sodisfatto del procedimento del gabinetto austriaco 

circa laffare della fregata inglese Il Ciclope e aveva ripetuto più volte a tale 

proposito: « questo va bene >>. Si era anzi notato che lo diceva con un'aria 

sodisfatta più che lo comportasse loggetto trattato. 

Avev1a poi dimostrata certa inquietudine e marcata attenzione per lo 

stato di salute del Melzi, non cessando di dire che nelle congiunture presenti 

la perdita della sua persona sarebbe stata più che dolorosa, fatale. Egli amava 

credere tali esternazioni e preoccupazioni per la sua salute, potessero avere 

un significato tanto più che egli dovrebbe rappresentare il tramite per tali au­

spicati approcci: conveniva perfettamente che intempestiva sarebbe ogni pra­

tica a Parigi e a Pietroburgo nel senso dei piani da lor due fino allora trat­

tati. Bisognava ormai lasciare che la cosa si maturasse da se ed attendere 

tranquillamente il suo compimento. Dopo quanto era avvenuto in questo inter­

vallo tutto lasciava supporre che Austria e Francia potessero intendersi, e 

la Ru~sia vi dovesse entrare successivamente quale terzo: era del resto meglio 

così giacchè, se si intendessero invece Russia e Francia, sarebbe stata l'Austria 

ad entrare per terza. 

Il Primo Console era molto seccato dei grattacapi che gli causava la sua 

famiglia. Madama Murat muoveva cielo e terra per vedere suo ma1rito colon­

nello generale degli Svizzeri, madama Bonaparte brigava per ottenere lo stesso 

posto p~r Luigi, marito di sua .figlia: era costui un piccolo uomo giovane insi­

gnificante, fatto generale da poco, che fino allora non aveva rivelato alcuna dote 

speciale. Questo nuovo germe di dissenso, di rancore e di rivalità aumentava 

le cupidigie dei parenti di Bonaparte, che si dilaniavano fra di loro: il Primo 

Console, ossessionato da una parte e daU' altra, vedeva alternativamente piangere 

e ridere le aonne che lo attorniavano, le quali esplicavano una parte molto attiva 

in queste piccole guerre di famiglia. Benchè sempre si parli dell'arrivo di Murat, 
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credeva che egli non ritornerà tanto presto. In.fatti madama Murat stava per 

chiamare a Parigi persino le sue donne lasciate a Milano: suo marito non vor· 

rebbe ritornare che dopo essersi assicurato tutti i poteri, ma il Primo Console_ non 

trovava opportuno riunirli su quel capo. In attesa, a Murat si era data la presi­

denza delle elezioni nel suo dipartimento continuandogli il suo comando in 

Italia, del quale poteva tanto bene conservare il titolo e gli emolumenti, senza. 

esservi di persona. Nelle congiunture presenti, in cui i soliti mestatori non 

mancherebbero di abusare della sua imprudenza e della sua credulità per fargli 

giocare una cattiva parte, era opportuna la sua assenza. 

Di giorno in giorno si attendevano i nuovi sposi Borghese con ·numeroso 

seguito. Paleari continuava ad ammanire al generale Murat tutte le false 

nuove comunicategli dai suoi info!"iI11atori: le mandava da Venezia, cioè di 

là dalle frontiere, per 1ragguagliarlo dei pretesi preparativi di guerra deII' Au­

stria: i c,ambiamenti di guarnigione nei conventi ridotti a caserme, gli basta· 

vano per mettere assieme notizie guerriere che dava a bere -a Murat per ren; 

dersi necessario a farsi pagare. Melzi non ristava dal disingannare il Primo 

Console in ogni occasione e siccome egli credeva a quanto gli comunicava, si 

burlava delle notizie di Murat (1
). 

Ricordava ancora al ·Moll le voci che correvano relativamente agli stati 

di Parma; di esse avrà compreso la falsità, ben sapendo che a tale riguardo 

nulla verrà fatto fino all'epoca della pace con l'Inghilterra ... Lo incaricava 

infine di scrivere confidenzialmente a:! conte Bissingen per avere gli atti del 

processo· criminale dei due fratelli Borni di Iseo, famosi assassini agli ordini 

dell'emissario di Gambara, Niccolini. Uno di costoro era lo stesso che aveva 

servito Murat e scortato la sua amante Gherardi fino a Basilea. Gli rammen­

tava la fuga di costui secondata dal Saliceti .dalla prigione di Genova per 

far pi~cere e Murat. .. Questo intrigo era molto spiaciuto al Primo Console. 

Si seppe poi che il Barni era stato rinchiuso ai Piombi di Venezia, dove do­

veva esistere il suo processo che desiderava esaminare, potendosi trovare utili 
informazioni per quello che verrà intentato a Milano al Niccolini ... 

Cobenzl a Moll, Vienna, 30 novembre. - Osservava che h 
Corte palatina aveva s·orpreso ancora una vorlta con un procedimento di vio-

(
1

) Il FoURNIER, Gen!z und Cobenzl ecc., cit., p. 119, osserva che la Venezia stava da 

tre anni •otto l'Austria e nulla era avvenuto neppure nel campo militare, anzi forse quel 

paese stava allora peggio, che sotto i suoi antichi governi. 
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lenza i sudditi austriaci, mettendo l'Imperatore nella necessità - onde mante· 

nere i suoi diritti e la sua dignità - di reagire. Da tempo antico casa d'Austria 

aveva la sovranità della signoria di Oberhausen nel margraviato di Burgavia; 

la annessavi fondazione imperiale Kreiserheim, ora spettante al Palatinato, 

portava in feudo il diritto forestale deH'Austria (1
). 

Da una settimana l'Irmperatore aveva appreso che un distaccamento di 

truppe del Palatinato fu mandato a Oberhausen coll'incarico di cacciarvi la 

piccola guarnigione, prendendone possesso, che in seguito al suo rifiuto, 800 
soldati del Palatinato avevano tentato di far eseguire tali ordini colle armi, 

venendo"però contenuti dal pronto invio di un rinforzo austriaco: data però 

la prevalenza dei primi, i soldati austriaci si dovettero adattare ad un mutuo 

accordo: il Cobenzl si dilungava poi ad esporne i particolari. 

Egli segnalava 'questo procedimento illegale e violento ai danni di casa 

d'Austria, facendo presente al Moll, che nè l'Imperatore nè il r~ggente di 

quella casa potevano tollerare tale trattamento, che quindi truppe dalla Svevia 

austriaca e dal Vorarlbelrg avevano ricevuto già l'ordine di recarsi a Oberhau­

sen per fermarvisi - dato il caso - colla forza e che contemporaneamente 

altre truppe dovevano tenersi pronte al confine boBmo per far valere, data la 

necessità, i diritti sovrani qualora venissero violati, nella speranza che tali 

provvedimenti potessero servire a far riflettere il- Duca palatino ... 

In separata lettera del 3 dicembre Cobenzl comunicava da parte dell'Im­

peratore, che ritenendo gradito al Melzi del vino della sua proprietà di T okay, 

aveva disposto per l'invio al 1Moll di due barilotti, che egli dovrà presentare 

a suo n~me al Vice Presidente, giaochè tale vino era molto salutare ai con· 

valescenti; S. M. desiderava che esso potesse affrettare il ristabilimento del 

Melzi. 

Moli a Colioredo,, Milano, 14 dicembre (2
). - Apprendeva che 

Murat aveva lanciato insinuazioni al cognato sul conto del Melzi, prive di 

fondamento, fra cui quella che per la riattazione della dimora estiva di Monza 

(
1

) FoURNIER, Genlz und Cobenzl ecc., cit., p. 94, circa l'affare di Oberhausen; cfr. 

anche BEER, Zehn lahre oeslerreichischer Politik ecc., cit., pp. 40-42, che tratta pure del­

l'occupazione militare nella Svevia. 

(
2

) Questo dispaccio è preceduto da due altri brevi del 27 nov. e 8 dic. di Cobenzl 

con due note del consiglio aulico di guerra relativamente al trattamento dei disertori fran­

cesi cisalpini. 
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avesse speso due milioni. Furente per ciò, egli aveva inviato subito al Primo 
Console il conto esatto di quei lavori, cioè- 270 mila lire in tutto: Bonaparte, 

esaminandolo con interesse, si diceva persuaso della infondatezza di quelle insi­

nuazioni contro il Melzi, sempre in grado di confondere i suoi calunniatori. 

Da quando il Vice Presidente era ritornato da Monza, circolava la voce 

che si fosse incontrato con Bonaparte e gli avesse presentato le sue dimissioni: 

gli si davano per eventuali succesori il generale Murat, lex presidente Somma­

riva, il ministro Marescalchi. Questa notizia senza fondamento fu in parte dif­

fusa ·dai nemici del Melzi con alla testa il consigliere Aldini, in parte da alcuni 

speculatori che a Milano si occupavano delfa compra vendita di carte di stato 

locali, i quali a mezzo di tali voci potevano tentare di farne acquisto a buon 

mercato·. Ora tali discorsi avevano preso altra via dacchè risiedeva da qualche 

giorno a Milano un segretario del Primo Console, il signor Dudon (1) latore 

di parecchi dispacci per il Melzi e che il 9 ebbe con lui un lungo colloquio ... 

Pare che il Melzi abbia ricevuto dal Primo Console per quel tramite assicu­

razioni della più illimitata fiducia. 

Cobenzl a Moll, Vienna, 10 dicembre. - Osse!'V'ava che l'epi­

sodio narrato nel dispaccio 30 novembre stava per risolversi pacificamente e. 

che quindi le truppe scaglionate sui confini boemi a-vevano ricevuto ordine di 

ritirarsi ... 

Cobenzl a Moli, Vienna, 21 dicembre. - Faceva una detta­

gliata esposizione del nuovo contrasto dell'Austria coli' elettore palatino, co­

stringendo l'Imperatore ad eseguire da quella parte una dimostrazione militare 

onde far rispettare i suoi diritti di sovranità, che sembrava si volessero misco­

noscere. In seguito ali' energico contegno dell'Austria lelettore infatti aveva dato 

ordine di evacuare Oberhausen, aggiungendo professioni di amicizia e rinno­

yando lassicurazione che le _prese misure non erano ispirate a mire di ingran­

dimento... Si lodava del contegno dell'ambasciatore francese e del signor 

Otto a Monaco. Smentiva poi una voce diffusa nel corpo diplomatico di Vienna 

(') Dudon barone Francesco, a uditore al consiglio di stato sotto il governo imperiale; 

cfr. pure Memorie di ]\.felzi ecc., cit., vi. Il, p. 618, che contiene una lettera del 23 dicembre 

di Melzi a Marescalchi circa la missione Dudon. 
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..:he l'arciduca Carlo e i principali membri della Cancelleria di guerra avessero 

desiderato un'esplosione, osservando che la Cancelleria di Corte e di Stato al 

contrario era disposta a tutto sacrificare per evitare una rottura, e che in fine 

tutto provenisse da una pretesa influenza degli Inglesi su qualche subalter~o 
del Consiglio çli guer.ra, in modo che sarebbero stati gli agenti britannici che 

avrebbero voluto realizzare in tal modo il programma, mai perduto di vista, 

di implicare pure il continente nella guerra attuale ... 

Cobenzl a Moli, Vienna, 31 dicembre. - ... Paco diceva di 

dover aggiungere per essere comunicato al M·elzi su f!Uanto aveva espo?to negli 

antecedenti dispacci: il risentimento del conte 1M•arkoff si era mantenuto fino 

al momento della sua partenza da Parigi, ed a Mill1ano certo si saprà che tale 

·ministro aveva persino rifiutato di presentarsi al minisllro degli esteri per ricevere 

i suoi passaporti, non cedendo che quando ben si convinse che, senza compiere 

quel dovere, non li ·avrebbe ricevuti. Cobenzl tdiceva di sapere che Markoff ri­

tornando in Russia prenderebbe la strada di Vienna, ciò che lo metterebbe m 

grado, recandosi a Pietrogrado, di vedere nello stesso tempo le sue terre in 

Ukraina: per .la vecchia conoscenza che aveva con lui, avrà così occasione 

di vederlo durante il suo soggiorno ~iennese. Anzi di questa amicizia egli si 

. servirà per impedire, per quanto gli sarà possible, un'azione contro un' even-

tuale alleanza delle tre principali potenze continentali dei cui vantaggi Co­

benzl e Melzi erano convinti. In varie occasioni aveva constatato, confer­

mando lopinione del Melzi, Je buone disposizioni del Bonaparte verso I' am­

basciatore Filippo Cobenzl e il contegno di Champagny verso il governo au­

striaco, nonchè il suo desiderio ~i veder ristabilito fra i due stati la più schietta 

confidenza ed un più stretto legame. L'Imperatore aveva appreso ciò con viva 

sodDsfazione, proporzionata aUa sua amicizia per il Primo Console ed al 

suo desiderio. di vedere rista!hilita fra Austria e Francia, una più stretta ed 

intima intelligenza. Smentiva le voci di preparazione militare austriaca nelle 

Venezie e credeva che il Melzi ne fosse convinto, pur dichiarando però che 

era volontà dell'Imperatore e dell'arciduca Carlo di tenere lesercito nel mi­

glior modo possibile. 

Pregava il Moll, m un breve dispaccio confidenziale di pari data, di co­

municare nella solita maniera il dispaccio en clair al Vice Presidente, tfacili­

tando contemporaneamente il rapido viaggio del barone Giusti per Genova, 

come pure di fargli conoscere che l'Imperatore aveva disapprovato il tono d'im­

portanza che quel nuovo ministro a Genova aveva dato al suo arrivo a qualche 
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particolare del cerimoniale, avendogli prescritto di limitare l'opera sua a 

quella di semplice osservatore (1
). In altra breve personale esprimeva la fiducia 

che il corriere che porterà i rapporti del Moll potesse anche trasmettere mi­

g<liori notizie del Melzi, e J'Imper.a.tore desiderava del pari che gli venisse par-' 

tecipato il vivo interesse per la sua salute. 

(') Sul contegno del barone Pietro 'Giusti ministro austriaco a Genova, durante la breve 

permanenza fatta a Milano prima_ di raggiungere la sua destinazione, vi sono altri accenni 

nella corrispondenza del Moli che abbiamo tralasciato non riguardando per nulla l'oggetto 

del presente lavoro, Di origine veneta costui era dal 1802 ministro plenipotenziario a Ge­

nova per l'Austria, che da ottant'anni non vi teneva nessuno. Egli non lasciava passare 

occasione per far capire come si ritenesse importante dal suo governo l'indipendenza della -

Repubblica Ligure. Il 1 giugno 1805 riceveva dal governo di Genova la notizia dell'avve­

nuta annessione alla Francia, e l'avviso che si considerava finita la sua missione, 
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Moli a Cobenzl, Milano, 11 gennaio. Nella udienza conces-

sagli dal Melzi la sera dell'8 corr. gli partecipava il contenuto dei dispacci 

del 21 dicembre. Egli aveva migliore aspetto e lo pregava di ringraziare il 

Cobenzl delle comuniéazioni fattegli, dietro suo ordine. Esse confermavano 

e chiarivano assai l'idea che già si era fatta deBa questione. La Corte di 

Monaco, a suo avviso, non avev•a veduto le cose nel loro vero significato; essa 

aveva mal calcolato la prospettiva del momento e fatto troppo assegnamento 

sull'influenza della Prussia e sul momentaneo ascendente che Lucchesini aveva 

preso a Parigi dopo J' affare di Markoff. Il .Primo Console non poteva - che 

disapprovare questo passo falso della Baviera e non era certamente nelle sue 

vedute che I' elettore presentasse all' Austria motivi così plausibili di riaccen­

dere la guerra continentale (1
). Un colpo di mano avrebbe potuto metterlo 

in pochi giorni a ma'l partito e farlo sloggiare dalla sua capitale. La mo~ 

derazione del gabinetto di Vienna aveva certo fatto piacere al Primo Con­

sole, che del resto dimostrava in ogni occasione la sua sodisfazione per la 

buona volontà di quella Corte (2
). Egli sapeva per esempio che Bonaparte era 

molto contento delle dimostrazioni austriache nell'occasione del raffredda­

mento con la Russia e molto sensibile del pari agli ordini dati dal governo di 

Venezia relativi ai gazzettieri di ,quella città. Per soprappiù tutte le disposi-

(
1
) P1NGAUD, cit., vi. Il, p. 290, cita questo passo del rapporto. 

(2) DRIAULT, La politique extérieure du Jer C. ecc., cit., p. 467, osserva che l'Austria 

in queste critiche circostanze aveva una tenuta perfetta, non muovendosi per terna di attirare 

la folgore. Avvenuta la rottura fra Parigi e Londra il governo di Vienna aveva pubblicato 

il 7 agosto la sua dichiarazione di neutralità e ripetuto spess~ spontaneamente a Champagny 

la sua risoluzione di non partecipare agli avvenimenti di questa guerra. 

10 
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zioni prese dal Primo Console nei confronti della Repubblica ~taliana, ben chia­

ramente provavano che egli era perfettamente tranquillo sul conto dell'Austria. 

Aveva ritirato quasi tutte le truppe dalla Svizzera, ne ritirava 1quantc poteva 

dalla Lombardia e dal Piemonte, si preparava biscotto per le truppe italiane 

nel Regno di Napoli, destinate presumibilmente ad una spedizione marittima: 

si raccoglievano truppe e si armava in Corsica, a Tolone, a Marsiglia. Il gene­

rale Régnier si era recato ad assumere il comando dell'ultimo di quei. corpi: 

era ora da vedersi da quale parte o da quante parti contemporaneamente si sa­

rebbe effettuata tale esplosione (1
). Lucchesini - secondo il Melzi - non rie­

scirà meglio di Markoff nella sua mediazione; se il Primo Consoie inon si eta 

prestato alJe proposte della Russia, molto meno cederà a quelle deUa Prussia. 

Si era impuntato, vedendo che il gabinetto di Pietroburgo voleVla tirare dalla 

~ua media:z;ione vantaggi che non entravano nelle mire del governo francese. 

Uno dei primi era senza dubbio l'indennità del Re di Sardegna: nel momento 
stesso in cui apparve Marcoff a Parigi, mi accorsi - proseguiva il Melzi -

che non era adatto per tale missione. Vi dissi altra volta che nelle prime inter­
viste che ebbi con costui presso Azara (2) e Giuseppe Bonaparte, seppe cost 

poco dissimulare il suo odio verso i Francesi e la sua avversione personale al 

Primo Console, che compresi tosto l'opportunità di evitarlo, ciò che a Parigi 
mz è perfettamente riescito (3

). Egli fu da me, io da lui, ma sempre in modo 

da non incontrarsi: era chiaro che un uomo incapace di dissimulare la sua 
avversione nei primi momenti del suo debutto, doveva ancor più compromet­
tersi in seguito. Si mette a suo carico di aver avuto in tasca la mediazione prima 
che Withworth (4

'} partisse da Parigi, e si attribuisce alla sua cattiva volontà 

di non averne fatto alcun uso in quel momento in cui ciò poteva impedire o ritar­

dare l'esplosione. Ma sembra che tali debbano essere state le sue istr~zioni, 

perchè la. sua Corte gli usa delle distinzioni, chiaro indizio che approvava la sua 

condotta. Il giorno in cui presentò le sue credenziali non si trattenne al circolo 

ma subito si ritirò, ciò che è contro le abitudini. 

(') La pace, come dice il Driault, era divenuta così one~osa e minacciosa per l'avvenire 

dell'Inghilterra che Ìa nuova della guerra fu un vero sollievo. I governi di Londra e di 

Pietroburgo si misero d'accordo per forzare la Francia ad abbandonare i suoi ultimi osta­

coli e per riporre l'Europa nella situazione che le aveva fatto il trattato di .Amiens, 

(') Azara Giuseppe Nicolò, era ambasciatore spagnolo a Parigi. 

(3) Sul contegno di Markoff a Parigi cfr. DRIAULT, La politique extérieure du Jer C. 

ecc., cit., p. 216 e THIERS A., Storia del Cons.?lato e dell'Impero ecc., cit., vi. Il, cp. ·xv, 
p. 370. 

(') L'ambasciatore inglese lord Withworth lasciò Parigi il 12 maggio 1803. 
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Questa dimostrazione di disdegno venne sentita da T alleyrand che ne 
prese una piccola vendetta diplomatica, obbligandolo a recarsi personalmente 
all'ufficio degli affari esteri per prendere i suoi passaporti, che vennero rifiutati 

ai suoi subordinati. M arkoff ritardò k!ue giorni, drovette .in fine sottomettersi 

onde poter partire. Il Melzi osservava poi che DI Moll avrà 'certo letto tale parti­

colare sui giornali di Parigi, senza conoscere il precedente che vi diede origine: 

sembrerebbe del resto che i.I raffreddamento al quale Markoff diede luogo per 

altro non abbia seguito. 
Il Primo Console cominciava così a convmcem per esperienza di quanto 

Melzi gli aveva predetto già all'epoca del congresso di Lione, che alla lunga gli 

Italiani non potevano restare come erano: egli vedeva ciòè ali' atto pratico quanto 

la costituzione della Repubblica Italiana fosse difettosa. 

Per una quantità di ragioni di cui non ave~a vo'1uto pubblicare che le meno 

significative, dovette allontanare Aldini dal Consiglio di Stato (1
): quest'uomo 

non cessava di usare il suo distinto talento contro la Repubblica e il suo go­

verno. Bonaparte approvò tutto quanto il Melzi aveva decretato contro !'Al­

dini; non avendo trovato opportuno di vederlo, gli fece annunciare tale deci­

sione del Presidente della Repubblica Italiana dal ministro degli interni, che 

essendosi in questa circostanza persuaso delle cattive conseguenze di quella 

specie di indipendenza che la costituzione accordava alla Consulta o al Con­

siglio di Stato, disse che bisognava rimediare a tale difetto ed a qualche altro 

che tale costituzione accordava. 

(
1
) «Fra i due uomini - ricorda FALORSI, L'epistolario di F. Melzi d'Eril in Arch. 

« St. lt., IV serie, tm. VI, p. 451 - che più a lungo sostennero nella Cisalpina e nella 

«Italiana e nel Regno gravissimi uffici la storia registra una perdurante a,ntipatia, congiunta 

« del resto a reciproca stima. La rivalità del Melzi, che a Lione si era quasi visto soffiar 

«via da lui la vice presidenza e lo temeva più di ogni altro concorrente, approfi!lò delle 

« sue assenze dalle sedute dal Consiglio Legislativo per dimetterlo d'autorità. La dispensa dal.Ja 

«carica fu approvata dal Primo Console il 25 nov. 1803, che incaricò il Melzi d'invitare 

«!'Aldini a Parigi per presentare le sue giustificazioni: ma egli, che forse aveva un po' 

« imbrogliato le carte per liberarsi del rivale, dimenticò di comunicargli l'invito e così il 

« futuro segretario di stato dovette per la seconda volta tornare· a coltivare la sua canapa 

cc ed il suo riso>>, cfr. pure CENCETTI G., Inventario delle carte Aldini. Bologna, 1935, 

p. 124, in cui sono cit. alcuni documenti d'archivio, che si riferiscono a tali dimissioni, pp. 53, 

n. 184, 54 nn. 191-197: CORACCINI, cit., p. LXII; DE CASTRO, Milano durante la domi­
nazione napole.onica, cit., pp. 36 e 124; ZANOLINI A., A. Aldini ed i suoi tempi, cit., 

vi. Il, pp. 221 e 243 e sg.; Arch. di St. Milano, Arch. Marescalchi (Arch. Min. Est. 

Parigi), cari. 22, Lettere del Vice Presidente - Rapporti ed oggetti diversi, carteggio rela­

tivo alla sospensione inflitta dal Melzi all 'Aldini, membro del Consiglio Legislativo. 
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Bonaparte aveva inviato a Mrlano il consigliere Dudon per informarsi 
dello stato di questi affari. Qualche parola sfuggita al Primo Consol~. aveva 
fornito materia a rquel funzionario per dei commenti molto ampi a suo modo, 
coi quali mise in orgasmo i consiglieri di stato. Dudon - diceva il Melzi -
parla sconsideratamente e colla massima leggerezza di uomo giovane. Al mo­
mento del suo arrivo, quando spiegò le sue idee, gli chiesi quanto tempo con• 
tava trattenersi: avendomi risposto che credeva sbrigarsi in tre giorni, gli osser­

vai che erano appena sufficienti per fare la nostra conoscenza personale e che 

gli occorrevano almeno altrettanti mesi per mettersi un po' al corrente delle 
cose nostre, che in quanto a me non avevo nessuna intenzione di monopolizzare 
le informazioni che stava per prendere, che doveva parlare ai consultori e con­
siglieri di stato (1 ). Di fatto lo;o parlò individualmente e con tono autoritario, 
che stranamente contrastava colla sua giovinezza fisica e morale. Fra le altre 
cose fece loro intendere che per consolidare la Repubblica, si doveva fare come 
in Francia, nominando il Primo Console, Presidenté a vita. Ne fui informato 
e misi Dudon su tale discorso: costui mi confessò d'averne parlato, aggiun­
gendo che io ne sarò ben contento, giacchè nominando Bonaparte Presidente 
a vita, ne doveva necessariamente seguire che la Vice Presidenza sarebbe di 
eguale durata. Gli risposi che tale prospettiva non sarebbe affatto meno con­
solante per me, non avendo bisogno di questo per essere sicuro dei sentimenti 
di Bonaparte a mio riguardo, che si trattava piuttosto di sapere se avessi le forze 
e la volontà di portare un peso di tale natura per tutto il tempo della mia vita. 

Volli da lui conoscere ciò che gli si rispose circa tale proposta e convenne che 

quei signori gli avevano detto che occorreva una forte iniziativa di governo 
per far votare la perpetuità della Presidenza di Bonaparte. lo gli feci sentire 

che l'epiteto forte che si univa all'iniziativa gli avrebbe dovuto far comprendere 

che si era ben lontani dal desiderare la cosa e che vi si arriverebbe forzata­
mente. In fin dei conti se non f asse che questione di coprire unicamente del 

nome di Bonaparte la Repubblica Italiana per renderla più rispettabile alle 
altre potenze, vi sarebbe qualche altro motivo a prestarvisi. Se non si vuole però 

farci partecipare ai destini della Francia, unirsi alla sua sorte, perpetuare la 
nostra immediata dipendenza, mantenerci nella Repubblica Italiana come avam­
posti della Francia, assicurare ad una parte dell'armata francese la sua sus­

sistenza a nostre spese, tirarci ad una convenzione di sussidi passivi - non vi è 

persona onesta nella Repubblica Italiana che vorrebbe votare a tale prezzo la 

(
1
) P1NGAUD, cit., vi. li, p. 225, cita i commenti a cui diede luogo nel pubblico la mis­

sione Dudon prendendoli da questo rapporto. 
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perpetuità della Presidenza di_ Bonaparte. Melzi quindi non dissimulava a 
Dudon che la sua coscienza e il suo dovere gli interdicevano assolutamente di 
prendere parte ad una iniziativa che potrebbe avere tali conseguenze e che in 
genere non doveva sperare di far emettere dalla nazione un voto di tale natura (1

). 

Non aveva bisogno di ripetere al Moll che egli persisteva nelle antiche 
idee che già conosceva, le sole adatte a fare la felicità del suo paese. Egli pre­
vedeva che iJ Primo Console difficilmente condividerà le sue vedute, o solo per 
quel tanto forse che esse potessero contribuire a terminare la guerra d'Inghil­

terra e neppure quelle della Corte di Vienna, prima della fine di detta guerra. 
Il Primo Console, che aveva fissato più di tre mesi prima di dare altra desti­

nazione al cognato Murat, si era con destrezza e saggezza procurato un mezzo 

indiretto che non comprometteva nessuno. Se lo fece chiedere dalle autorità 
costituzionali per governatore di Parigi, giustificando tale richiesta per I' even­
tualità di assenze del Primo Console: era la carica che aveva il duca di 
Brissac durante il vecchio regime. Bonaparte non si er.a però .ancora pronun­

ciato definitivamente su questa domanda, per quanto provocata sotto mano da 
lui stesso. Nell'attesa Murat aveva fatto ritirare da Milano i suoi effetti col pre­

testo di averne bisogno e prevedendo che non sarebb~ ritornato così presto in 
Italia. Il suo comando non era stato ancora ceduto, il governo della Repubblica 

Italiana non aveva più alcun motivo di desiderare un generale in capo francese 
di grande rinomanza: aveva bisogno invece di un militare saggio e modesto, solo 

dedito al suo mestiere e che lungi dal contrariare il governo, mettesse la sua 

gloria à secondarlo' per ciò che lo concernesse ed a coltivare la buona armonia 

con le autorità italiane. 

I coscritti della Repubblica si fecero onore a Cervia, dove respinsero gli 

Inglesi che si erano messi ad insidiare le coste italiane ed a devastare quelle 

saline (2). 

Moli a Colloredo, Milano, 19 gennaio. - Durante l'udienza con· 

cessagili il 15 sera, leggeva al Vice Presidente i dispacci 3 dicembre, fa postilla 

che riguardava la· sua salute e in fine la lettera personale pure del 3 dicembre 

che concerneva la spedizione del vino di T okay. 

Melzi pregava il Moli di ringràziare Cobenzl delle comumcaz1om conte· 

(') P1NGAUD, cii., vi. Il, p. 401, che cita queste parole del Melzi al Dudon. 

(
2

) P1NGAUD, cit., vi. Il, p. 287, riporta da tale rapporto questo episodio. 
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nute neL dispaccio dicendosi riconoscentissimo per l'interesse dell'Imperatore alla 
sua salute, che aveva voluto anzi aggiungere un regalo del suo vino di T okay, 
coll'intenzione di accelerare il suo miglioramento. La salute del Melzi era però 
sempre vaciJ.lante, e quindi le sue forze stentavano a riprendere. Il Melzi gli rac­
contava che a Parigi si 1era ,informati che Markoff contava di fare un soggiorno 

a Vienna. Conoscendo il suo spirito inquieto ed attivo e il s~o odio contro il 
governo francese e la persona del Primo Console, si credeva che egli avrebbe 
fatto il possibile per tirare quel gabinetto dalla sua. Se si nutriva qualche di~ 
deinza a Parigi, come ·era lecito arguire da quanto apprendeva dal Moll, ciò 

avrà servito a calmare il P~imo Console, essendo del resto chiaro che un UO:!IlO 

solo - di cui per di più si conosceva lesagerazione e che si era pronunciato in 

modo •tanto strano durante la sua missione in Francia - mai potrà alterare i 1len­

timenti di un gabinetto che tanto bene conosceva i suoi interessi, in base ai quali 
aveva anzi fissato un sistema ben diverso da quello di ,M·arkoff. 

L'ambasciatore austriaco a Parigi godeva - secondo il Melzi - la mi­
gliore considerazione e la stima generale; egli aveva saputo conciliare l'amici­
zia e la confidenza del Primo Console, che lo considerava come un onest'uomo 

di cui si fidava più di qualunque altro diplomatico straniero; osservava che il 
Moll avrà veduto nei giornali che gli aveva regalato ultimamente una tabac­
chiera di valore. 

Chiedeva poi al Moll se conoscesse chi era giunto. a Vienna assieme a 
Rasumowsky (1 ): oltre i giornali ne facevano cenno parecchie lettere private: 

in base alla conoscenza personale che egli aveva di .quell'ambasciatore non 
poteva assolutamente prestar fede alle pratiche che gli si attribuivano. Il Moll 

gli rispondeva di nulla conoscere più di quanto aveva letto sui giorm~li. Null'altro 
Melzi aveva da dire sugli oggetti dei passati colloqui. 

Il Primo Console continuava a mantenere su questo argomento il silenziò: 

egli non lasciava sfuggire occasione di rinnovargli l'idea di oo riavvicinamento 

intimo e di uno stretto legame con lAustria. Vi erano - a suo avviso - al­
cune ·cose che si potevano far sapere al Primo Console, altre che era bene in­

vece lasciargli ignorare. Non gli dirà per esempio niente del vino di Tokay: 

Bonaparte aveva il carattere della sua nazione: era quindi diflìdenfe, sospet­

toso, facile a formare nel suo cervello dei corollari sinistri sugli indici i più 

innocenti. Difficile era al Melzi allontanarsi da Milano per abboccarsi con lui: 

bisogn~rebbe stabilire durante il tempo della assenza sua un c:oinitato provvi­

sorio di governo, e Bonaparte non amava ciò. Era invece più probabile che il 

(
1

) Rasumowsky Andrea Cirillo, ambasciatore russo a Vienna dal 1793 al 1800. 
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Primo Console si recasse a Milano per dar corso a qualche cambiamento della 

costituzione: le cose non potevano as·solutamente restare così. Se la guerra d'ln­

ghilter·ra andava male, bisognerà. ben venire all'evacuazione d'Italia, se invece 

la fortuna - sempre propizia alle imprese di Bonaparte - favorisse la sua 

ca1ata in Inghilterra, gli importerà tanto meno dell'Italia di cui non avrà più 

bisogno e la F ralli.eia farà mutamenti atti a calmare le potenze continentali, giac­

chè gli stessi suoi successi aùmenteranno . i motivi di diffidenza facendo loro 

vedere più vivamente lopportunità di mettere limiti alla sua poienza. 

Bonaparte sembrava del resto essersi ricreduto del sistema al ·quale era o 

sembrava attaccato, quando il Melzi si trovava a Parigi, del piano cioè di 

sostenere in Francia ed anche in Italia la successione morale invece di quella 

ereditaria. Il Moll avrà sentito parlare a Milano dell'arrivo del generale Lechi 

e delle voci che correvano sulla sua pretesa destituzione: egli aveva raggiunto 

ora il suo corpo: il Melzi esponeva qui al MoH tutta questa faccenda. 

Lechi mi aveva chiesto un congedo per recarsi in Lombardia, dovendo 

comunicarmi scoperte politiche della massima importanza: io _gli risposi che 

per il congedo avrebbe dovuto rivolgersi al suo generale comandante, e che 
se avesse avuto cose importanti da comunicare doveva, d'accordo col generale 

Verdier (1), farne rapporto a Saint Cyr: questa risposta che io ho comunicato 

al Primo Console, ebbe la sua .approvazione (2). Effettivamente i rapporti di 

(
1

) Verdier Giov. Antonio, generale francese: nel 1796 entrò in Bologna, nel 1804 nel 

Napoletano nel 1813 era agli ordini del Vicerè Eugenio. 

(') Questo episodio venne già illustrato sulla traccia della corrispondenza del ministro 

di Francia a Napoli Ch. Marie Alquier nel!'Arch. St. per le prov. napoletane (T m. 

XXVIII-763, Tm. XXX-468) e da AuRIOL, L'Angleterre et Naples de 1803 à 1806, 

Paris, Plor., 1904, pp. 469 e sg.: se ne trovano pure tracce nelle !vlemo;·ie del f\;felzi, cii., 

vi. U, p. 602 che contengono una lettera di Melzi a Marescalchi su que•ta presunta con­

giura napoletana; in DRIAULT, Napoléon en ltalie ecc., cit., pp. 228, 237 e sg.; e nella 

Correspondence de Marie Caroline, Reine de Naples et de Sicilie aoec le marquis di Gallo, 

pubbliée et annolée par le commd. Weil e! le marquils de Somma Circello, préface de M. H. 

Welschinger. Paris, Em. Pau.J, 1911, p. 431, in cui quella sovrana .dimostra chiaramente 

dli non voler essere compromessa in tale ,faccenda, subodorando, col suo sano intuito poli­

tico, che era tutta una montatura per compromettere la casa reale di Napoli. 

Anche il PINGAUD, cit., vi. Il, p. 292 accenna a questo episodio riferendosi a questo 

rapporto del Moli, osservando che la Regina Maria Carolina per cacciare i Francesi dal­

l'Italia, sembrò per un istante contare sul Melzi, che agli inizi della sua Vice Presidenza 

ricevette da emissari segreti chiare proposte, accompagnate da proclami stampati e segnati 

dal suo nome. Ne fece poi oggetto cli una trattazione speciale CARLO DI SOMMA CIRCE.LLO, Il 
generale Lechi ed una 1congiura ,contro il dominio francese in Italia O 803), Napoli, tp. 

Pierro, 1911, sulla scorta di documenti dell'Archivio del duca di Gallo Marzio Mastrilli. 
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Verdier e di Lechi furono inviati dal Saint Cyr a Parigi, e Lechi - avendo 

ottenuto dal suo generale Comolle un breve congedo - si portò a Milano per 

espormi le sue pretese scoperte. Ecco quanto espose il Lechi: il colonnello o 

maggiore napoletano Marulli, al seguito delle truppe franco-italiane accantonate 

nel Regno di Napoli, si trovava permanentemente presso quel quartier generale, 

per curare il mantenimento di quelle truppe e per trattenere con la sua Corte 

una corrispondenza a tale riguardo. Il Marulli fece al Lechi delle confidenze 

Siccome la dettagliata narrazione che ne fa, completa e modifica in parte quella del Melzi 

al Moli, crediamo opportuno qui a larghi tratti riassumerla. Il 27 settembre 1803, Carlo 

Marulli dei duchi d"Ascoli, capitano nel reggimento cavalleria Principessa, destinato assieme 

ad altri ufficiali napoletani ad assistere la guarnigione francese nelle Puglie, chiese da 

Foggia al ministro Acton il permesso di recarsi a Napoli per fargli importanti comunica­

zioni. Presentatosi. il 5 ottobre a lui disse che da tempo gli Italiani oppressi dal giogo fran• 

cese, vorrebbero ridurre l'Italia ad un solo governo monarchico sotto il Re di Napoli, che 

il generale Lechi - nemico di Bonaparte - era infervorato in questo progetto e desiderava 

anzi as5ieme al suo collega generale Verdier - pure ostile al Primo Console - discorrerne 

coll'Acton stesso. Questo ministro, sapendo che i . Francesi volevano liquidarlo, ebbe so­

spetto di tutto ciò, prese quindi tempo a riflettere, ordinando intanto al Marulli di ritornare 

a Bari allo scopo di invitare il Lechi a Napoli. Non potendo il Lechi per ragioni militari 

lasciare il comando della sua divisione, reclamò l'invio di persona di fiducia del ministro, 

mentre egli avrebbe invece inviato un suo aiutante a Milano per ottenere - col pretesto di 

affari di fam:glia - una licenza, ma in realtà per vedere più da vicino le cose in ordine aHa 

progettata rivolta. Acton si persuase che il Lechi tendeva o a compromettere di fronte ai 

Francesi il Re, impegnandolo in passi falsi, oppure ad infirmare le accuse portate contro di lui 

(Lechi) e Verdier per estorsioni commese nelle Calabrie. Volendo quindi premunirsi dall'una 

e dall'altra insidia, egli ~velò il segreto della pretesa congiura al ministro Alquier, osservan­

dogli che mai il Re si sarebbe prestato a tali macchinazioni indegne de suoi principi: e della 

_sua lealtà. L'Alquier in un particolareggiato rapporto a•I suo governo, riferiva tutto ciò come 

pure altre confidenze che l'Acton ebbe dal Marulli, cioè che nella Repubblica Italiana alcuni 

coraggiosi avevano formato il progetto di scuotere il giogo francese, che la cospirazione 

si propagava neH'ltalia Meridionale e che i Francesi sarebbero così attaccati su tutti i 

fronti, che Lechi - pur_ fingendo di partecipare al complotto - aveva ·il programma, con­

diviso •anche dagli altri nobili lombardi, di collocare la Repubblica Italiana sotto la clomi­

nazione del Re di Napoli, progetto ritenuto facile perchè la Francia era allora occupata 

contro l'Inghilterra e quindi nella impossibilità di far affiuire truppe in halia: Lechi pro­

metteva di guadagnare a questo progetto grnn numero di ufficiali ·e di soldati malcontenti. 

L'Alquier, che esponeva questa trama nel· suo lungo rapporto, .aggiungeva che la Regina 

lo aveva pure pregato di tenere gli occhi aperti, aggiungeva ancora che 1 'Acton aveva 

appreso dal marchese di Gallo notizie di una congiura, tramata a Parigi dal pr.incipe 

di Moliterno contro i Francesi, di alcuni nobili militari che miravano alla sovranità del Re 

clii Napoli, confidando sui fondi promessi dal governo inglese. Per l'incontro col Lechi, 

Acton aveva scelto il colonnello G. B. Colaian~i: giunto costui il 25 ottobre a Cerignola, 
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molto strane: gli disse cioè che era venuto il tempo in cui l'Italia poteva cessare 
di essere il giocattolo dello straniero, che il momento era giunto di libe­
rarla dalla dominazione francese e di dare dei colpi decisivi per unire questo 
bel paese sotto un solo governo, che la coalizione delle potenze del Nord e 
dell'Austria era bell'e fatta, non attendendo che l'accordo del Mezzogiorno 
per sollevarsi: che solo il Re di Napoli in Italia poteva mettersi alla testa di 

,. tale impresa, avendo sottomano 8 mila soldati e IO altri mila pronti a marciare 

ebbe due giorni dopo un colloquio col generale che mostrò credere come la Corte di Napoli 

avesse fatto preparativi nell'alta ltali1a per la riunione di detto dominio, il colonnello lo 

rassicurò che la sua Corte - pur desiderando vedere i suoi stati sgombri dalle trll!ppe 

estere - mai aveva pensato a 'macchinazioni contro i Francesi. Lechi riteneva che la Corte 

di Napoli dovesse partecipare attivamente all'impresa: egli però non intendeva compromet­

tere la sua posizione apertamente, ma solo in un secondo tempo, intendendo passare nel 

frattempo la sua licenza a Milano. A suo avviso la rivoluzione italiana era prossima e la 

Corte di Napoli avrebbe' dovuto decidersi sul partito da prendere, osservava che anche il 

Melzi ebbe l'idea di porsi alla testa della rivoluzione, ma poi per timidezza vi aveva desi­

stito. Il rapporto del Colaianni su tale colloquio venne trasmesso dall 'Acton ali '.Alquier 

che se ne allarmò, rendendo noti i suoi sospetti al T alleyrand. Il Primo Console, informato 

delila trama, vi prestò ben scarsa fede, credette invece che tali voci dovessero attribuirsi 

all'Acton per mettere discordia fra Italiani e Francesi, perdere il Lechi ed indurre il governo 

francese ad arrestare per la seconda volta il Molitemo; anche la Regina, a suo avviso, par­

lando del ridicolo affare. Lechi-Verdier si mostrava convinta che l'Acton fosse il solo 

colpevole. Il I dicembre il Marulli venne arrestato e condotto al caste.Jlo del -Carmine: sot­

toposto a lungo interrogatorio ha ripetuto le cose note. Saputo ciò, il Lechi scrisse d" Iviilano 

all'Alquier, esponendogli ogni cosa come risulta qui sopra dalla narrazione del Melzi al 

Moli, k:ioè che furono Marulli ed Acton ad esporre i loro progetti a lui e che egli vi si 

prestò col consenso dei superiori: il 6 dicembre iI Marulli venne rottoposto ad altro inter­

rogatorio, esponendo i suoi colloqui con Verdier. Il Primo Console persisteva a non credere 

aHa colpevolezza dei due generali ed invece nella malafede della Corte di Napoli: contro 

queste accuse Actan inviava al di Gallo, ministro napoletano a Parigi, i clue costituti del 

Ma'rUHi assieme ad una lettera con la quale si attaccava la condotta del Lechi in questa fac­

cenda e per i ricatti e le estorsioni da lui fatte. - L'autore, sulla base dei documenti esaminati, 

esclude l'interpretazione di Bonaparte che si trattasse cioè di un intrigo della Corte di 

Napoli verso i due generali e di una manovra a danno dei Francesi, esclude pure. il giudizio 

della Regina sul conto del Marulli, che tutto l'affare fosse una bricconata di costui. Lechi e 

il suo collega francese, avevano cercato di sfruttare la credulità gallofoba della Corte di Na­

poli e la buona fede del Marulli. << lo capivo bene - disse costui, in una parte del suo 

primo costituto, riferendo i discorsi del Lechi - che egli desiderava delle somme di denaro 

e dei regali, così per esso che per Verdier )). E il di Somma Circello condude, chiedendosi 

se fosse questa la sostanza· della voluta congiura? Da come essa è esposta qui sopra dal 

Melzi ri_sulta chiaro che essa non venne autorizzata dalla Corte di Napoli e che se mai fu il 

parto di due o tre persone, tratte poi in inganno dal Lechi e dal Verdier. 
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al primo segnale di raccolta, potendo con questa mossa delle truppe italiane 
impadronirsi in un mese di tutta l'Italia e dare mano agli Austriaci, che non 
attendevano che tale esplosione per avanzare. L'armata napoletana, secondo 
il Marulli, grado a grado che fosse avanzata verso l'Italia settentrionale, ver­
rebbe rinforzata di tutti i nemici dell'infl.uenza francese, cioè più esattamente 
da tutti gli Italiani. Lechi partecipò questo colloquio a Verdier ed ambedue! 
rimasero d'accordo di informarne il generale comandante Saint Cyr: costui 
diede loro l'istruzione di continuare a divertire M arulli per cavargli altre noti­
zie, di fingere ambedue di entrare nelle sue viste, di intercettare la corrispon­
denza sua, lasciando andare a destinazione solo quella che si ritenesse com­
promettente, dopo averne presa copia. Tali istruzioni eseguite alla lettera, ebbero 
l'effetto che un altro colonnello napoletano di cui mi sfugge il nome, si portò 
da Verdier e da Lechi con lettera autografa del ministro Acton, con la quale li 
pregava di prestar fede a quanto avesse detto il colonnello in suo nome. Quest'ul­
timo parlò nello stesso senso del Marulli, e loro disse fra il resto, alludendo 
alla mia persona, che non gli occorreva che mezz'ora per sbarazzarsene. Verdier 
e Lechi continuarono ad informare Saint Cyr di tutto quanto diceva loro questo 
nuovo informatore, si consigliò il generale comandante di farlo arrestare; egli 
però non volle e li esortò a divertire il loro informatore come fecero con Ma­
rulli. Essendo nel frattempo giunti a Parigi i rapporti di tutte queste conferenze 
colle copie della corrispondenza intercettata assieme a qualche documento ori­
ginale, il marchese Del Gallo fu mesS'o alla tortura, ~ fo Corte di Napoli se 
la cavò facendo arrestare i suoi duè negoziatori, completamente sconfessando 
tutto quanto essi avessero potuto dire o scrivere, Lechi pretende che la Regina 
fosse a capo di tale congiura, che aveva per mira di riunire l'Italia in una sola 
monarchia e di cacciarne i Francesi, che facesse il possibile per organizzare 
un'insurrezione generale in tal senso, parlal].done non solo come di cosa effet­

tuabile, ma di prossima e concertata attuazione con altre potenze coalizzate, 
coalizione cioè fra le potenze del Nord e l'Austria che essa diceva già com­

binata, indicando pure le probabilità favorevoli che si attendevano per tale 

esplosione. 
'Melzi osservava che il Lechi non respirava che vendetta contro la Corte di 

Napoli, perchè venne accusato a Parigi quale il principale fautore e compar­

tecipe delle spogliazioni commesse in quel Regno all'arrivo delle truppe francesi 

e italiane. Egli rammentava al Moll d'avergli altra vota detto che si fece il 
possibile per sopprimere le lamentele che vennero fatte al Primo Console. Ma il 
marchese Del Gallo gliene aveva già parlato: Lechi si vide alla vigilia di essere 

destituito, e lo sarebbe certo stato se il Del Gallo avesse voluto insistere. Murat 

aveva trovato il mezzo di evitarlo e Lechi gli doveva per la terza volta la con-
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servazione della esistenza. Non er.a del .resto possibile che la !Regina, la quale 

all'energia del carattere univa tanto talento di penetrazione e di esperienza, 

potesse lusingarsi del successo ~i simili progetti, ed era persuaso che glie li 

attribuivano gratuitamente. Per quanto destituita di fondamento però potesse 

essere la storia di questo intrigo, non giungeva ciò non di meno intempestiva 

nelle congiunture presenti, in cui bastava poco per fomentare la diffidenza 

del Primo Console e ritardare quella fiducia che da lui si attendeva. Ri­

cordava ancora che nei primi sei mesi di Vice Presidenza, gli si fecero 

pervenire da Napoli insinuazioni quasi identiche a queste, accompagnate da 

un migliaio di affissi eccitatori, stampati sotto il suo nome. Egli però non esitò 

a rigettare prontamente simili progetti, a sconfessare tali scritti ed a dichia­

rare quanto fosse lontano ad abboccare in così folli e temerarie proposte, desti­

tuite di ogni possibilità di esecuzione. Dopo d'allora niente del genere fu più 

tentato. Sarebbe bene del resto, secondo lui, che il gabinetto di Vienna venisse 

informato di tale intrigo qualora non lo fosse già, salvo non nominare lui se 

ciò potesse comprometterlo. Osservava che siccome il generale Lechi ne aveva 

parlato a parecchie persone, il Moll avrebbe potuto apprendere ciò da altri: 

. il Lechi dopo aver fatto al Melzi tale comunica?:ione, gli aveva chiesto un pro­

hmg.amento del suo congedo da foi non concesso però, osserv;andogli che eg.Ii di­

pendév·a esdlu~ivamente dagli ordini del suo generale comandante Sain Cyr, 

presso il cui corpo egli doveva senza indugio recarsi. A Napoli del resto, si 

aveva ripreso il cattivo sistema di persecuzione contro le opinioni, e malgrado la 

lunga e dolorosa esperienza che aveva dimostrato alla Corte di Napoli più che 

.a qualunque altra quanto tale sistema fosse impolitico, sovversivo e contrario 

agli interessi di ogni governo, gli arresti si erano rinnovati e continuavano in 

modo allarmante, aumentando il malcontento e riaccendendo lo spirito di fa­
zione e di reazione che veniva neutralizzato coll'amnistia ... Accennava poi alla 

offerta restituzione a Vienna di documenti 'che interessavano l'Austria, in cam­

bio di altri che specificava, ·sperando che il governo di Vienna potesse appro­

vare tale cambio. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 18 febbraio. - L'Imperatore avrebbe 

voluto trovare negli ultimi rapporti del Moll informazioni migliori sulla salute 

del Melzi ed incaricava Cobenzl di tenerlo su ciò continuamente al corrente. 

Comunicava quindi alcune notizie da far conoscere al Vice Presidente. Comin­

ciava coll'elettore di Baviera, la cui ultima lezione di Oberhausen non sem­

brava averlo corretto dal brutto vezzo di attribuirsi sudditi che non gli spet-
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tavano. Il deplorevole esempio della Baviera vemva imitato dall'elettore del 
Wiirtemberg, dal principe d'Orange Fulda, dal langravio di Darmstadt ecc. 

Accennava poi all'azione della Prussia ed aJ voto emesso a Ratisbona, che 
- sotto le sembianze di disapprovare i provvedimenti violenti che ogni giorno 
si rinnovavano nell'Impero - lasciava provvisoriamente le cose allo statu quo, 

abbandonando cioè alla Corte di Monaco e ad altri accaparratori il tranquillo 
possesso di tutte le usurpazioni, fmchè la Dieta non avesse diversamente deciso. 

Più la cos,tituzione germanica era lesa per la condotta di tutte queste potenze, 

più i loro procedimenti erano in special modo in contrasto con le ultime delibe­
·razioni dietali prese con la mediazione della Francia e della Russia - aUa quale 

il Primo Console ebbe una pa·rte così decisiva - più l'Imperatore si credeva 
scrupolosamente attaccato alle procedure formali prescritte dalla costituzione: 

se ciò non facesse egli mancherebbe ai suoi doveri di capo dell'Impero, chiu­
dendo gli occhi su vie di fatto del tutto contrarie alla pace pubblica: la costi­

tuzione gli prescriveva del resto i mezzi per mettervi ordine, senza che ne risul­

tasse alcuna misura da parte sua che potesse dare ombra ed essere male inter­

pretata. 

Tutte queste misure erano state prese, quando un corriere dell' ambascia­

tore austriaco a Pietroburgo portava la notizia che quella Corte - non ancora 

al corrente delle misure che l'Imperatore stava per prendere, intese a por fine 

sollecitamente ai torbidi avvenuti nell'Impero - avesse proposto di stabilire un 

negoziato a Vienna fra il ministro di S. M. e gli ambasciatori di Francia e di 

Russia, per trovare i mezzi di tutto regolare a tale riguardo in conformità ai 

diritti ed all'autorità del capo deU'lmpero, come pure agli impegni contratti. 

Il Cobenzl diceva di non poter nascondere al Melzi l'impressione del gabinetto 

viennese per questa offerta di amichevole intervento: era parso cioè allo stesso, 

che il nuovo concorso di Francia e Russia per uno stesso oggetto, awebbe po­

tuto servire ad avvicinare le due potenze la cui disunione. contrastava coi prin­

cipì dell'Austria: L'Imperatore aveva spedito un corriere a Parigi per conoscere 

le vedute del Primo Console circa una eventuale mediazione della Russia, rite­

nuta utile per accomodare le cose in modo conveniente (1
). 

(
1

) Il FoURNIER, Genfz und C9benzl ecc., cit., p. 91, osserva che quando trapelarono i 

primi segni di un accostamento della Russia a Vienna, Cobenzl per un attimo si lusingò col 

piano di unire Bonaparte ed Alessandro in una triplice alleanza con l'Austria e fece perve­

nire per la via di Milano speciali proposte a Parigi. Ritenendo Melzi persona grata a Bona­

parte a lui si rivolse per il tramite del barone Moli, pensando in tal modo di influire sul 

Primo Console, preferendo questa via indiretta a quella diretta: la cosa però non ebbe se-
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Cobenzl a Moli, Vienna, pari data. - L'Imperatore apprendeva 

con piacere le comunicazioni del Melzi al Moll, che cioè il Primo Console sem· 

brasse disposto a rendere giustizi~ ai suoi sentimenti: lambasciatore austriaco 

a Parigi non faceva che corrispondere ai desideri dell'Imperatore. Markoff, 

durante il suo soggiorno viennese (1 ) aveva parlato contro il governo francese e 

fu impossibile decide!'lo a-voler compiere il suo dovere d'uso verso l'ambascia­

tore di Francia, per quanto quest'ultimo - che in ogni occasione mostrava 

saggezza e premura - fosse disposto ad ignorare tutto quanto era passato a 

Parigi ed a riceverilo come alto diplomatico: il V[ce CanceHiere osservava di 

aver fatto del suo meglio per calmarlo e per fargli vedere le cose nella loro 

vera luce; non sapeva però ancora se vi fosse riuscito. Cobenzl faceva presente 

che quanto espose il Melzi al Moll relativamente ai progetti attribuiti alla 

Corte di Napoli, erano del tutto nuovi per lui e se l'Austria ne avesse avuto 

conoscenza ne sarebbe certo rimasta contrariata; la Regina era attualmente 

tenuta lontana dagli affari. 

Coben:d a Moll, Vienna, pari data. - Inviava copia - da mo­

strare al Melzi - di un dispaccio spedito in giornata all'ambasciatore austriaco 

a Parigi. Dal suo contenuto doveva apprendere a 1quali mezzi si fosse fatto ri­

corso per attribuire all'Austria mire dalle quali era ben lontana; in questo 

scritto era espresso il disappunto per la diffusione di voci su appetiti territoriali 

dell'Austri1a, mentre l'Imperatore era pago di quanto aveva e nulla [ichiedeva 

d'altro. Si faceva pure nello stesso presente all'ambasciatore conte Filippo Co­

benzl larte e lastuzia incredibili per attribuire all'Austria progetti che non ebbe 

mai, si aocennava poi al cambio con la Baviera, all'ingerenza che vi aveva 

preso certo Miiller (2
) ecc. 

guito. CiÌa poi un passo del rapporto del Moli al Colloredo del 6 marzo (che segue a pg. 158) 
in cui appunto il Melzi lamentava il silenzio di Bonaparte sull'oggetto dei suoi antecedenti 

colloqui col Moll, pur non tralasciando mai occasione di fargli presente l'idea di uno stretto 

legame con l'Austria. Cfr. pure BrnR,- Zehn lahre oeslerreichischer Politik ecc., cit., p. 65 

e sg. circa la progettata alleanza austro-russa. 

(') BF.F.R, Zehn lahre oest~rreichischer Politik ecc., cit., p. 42 circa l'imbarazzo -del­

l'Austria per la presenza di Markoff a Vienna; le frequenti sue visite al Vice Cancelliere 

austriaco suscitavano i sospetti 1dell'ambasciatore francese. 

(') Probabilmente Federico von Miiller che nel 1804 era consigliere di reggenza a Weimar. 
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Moli a Colloredo, Milano, 21 febbraio. - Accusava ricevuta il 
15 corr. della spedizione del vino di T okay, cioè 254 bottiglie in cinque 

casse, fatte subito consegnare con la massima segretezza al Vice Presidente: 

eg,li, gradendo il dono, aveva detto al Moli che avrebbe ringraziato personal­

mente il Vice Cancelliere con una sua lettera, consegnandola al Moll perchè la 

recapitasse con la sua posta. Il 1 7 febbraio ebbe udienza dal Vi,ce Presidente 

assieme ali' ambasciatore barone Colli (1), li ricevette a letto trattenendoli per 

un'ora: tralasciava di riassumerla perchè ciò farà il Colli. 

Moli a Colloredo, Milano, 6 marzo. - 11 I 0 marzo durante 

un'udienza di mezz'ora col Melzi gli mostrava il dispaccio 18 febbraio. U Mel­

zi era molto riconoscente delle premure dell'Imperatore per la sua salute e, 

per quanto ancora tormentato dalla gotta, sperava presto riprendere le sue 

ordinarie occupazioni. 

Da quanto si apprendeva dai giornali circa i negoziati di cui Vienna era 

divenuto il centro, egli avrebbe qualche speranza che il gabinetto austriaco po­

tesse aver intavolato trattative di mediazione fra la Francia e l'Inghilterra. 

Le comunicazioni del Moli lo persuadevano che per il momento non erano in 

gioco che gli affari deUa Germania: tali negoziati fra Austria, Russia e Francia 

potrebbero pertanto condurre a combinazioni favorevoli alla 'grande idea di 

alleanza di tali tre. potenze, idea che dovrebbe legare il sistema d'Europa. 

Osservava che liniziativa del gabinetto russo era intermediaria fra l'affare del 

signor Markoff a Parigi e la sua nomina a ministro degli esteri a Pietroburgo: 

Meìzi non azzardava ipotesi ·quando quel personaggio dirigerà quel dicastero. 

Il Primo Console continuava - a suo avviso - ad essere persuaso delle buone 

disposizioni del gabinetto di Vienna per la pace continentale, ne aveva anche 

una prova recente. 

Voi sapete che Bonaparte si fece inviare a Parigi il bilancio, che questo go­

verno deve presentare al Corpo Legislativo: era sua intenzione di farlo proporre 

questa volta a suo nome. Però avendo veduto che il Corpo Legislativo si era 

messo quest' anno in opposizione al governo, cambiò idea e per non compro-

(') CoHi barone Michele, piemontese d'origine, aveva percorsa tutta la sua carriera nel­

l'esercito austriaco raggiungendo il grado di marescia!llo di ca~po, entrato dopo Campo­

formio in riposo, venne impiegato in missioni diplomatiche, nel 1803 era ambasciatore a 

Firenze presso la Corte d'Etruria. 
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mettere la sua persona mi mvzo il bilancio con ordine di presentarlo a quel 
Corpo in mio nome, senza esporre il proprio, non volendo, diceva il Bonaparte, 
aver dà fare con quella genie fino a tanto che l'organizzazione non f asse meglio 
progredita. Il Primo Console ha pertanto esaminalo il bilancio, giacchè vi fece 
qualche taglio e modificazione. Nulla però tagliò dei sussidi che noi paghiamo 
alla Francia per le truppe ausiliarie accantonate nella Repubblica. Era pre­
cisamente tale diminuzione che mi stava più a cuore, ma Bonaparte ha consi­
derevolmente diminuito invece i due articoli f ortijicazioni e artiglieria, ciò che 
certo non aprebbe fatto se non fosse in perfetta sicurezza sulle intenzioni del­
l'Austria. Nessuno fece caso a A1ilano a un indice così importante che io ho 

avvertito subito. 
Il Melzi chiedeva poi al Moll se aveva veduto sul M oniteur i1 libello m­

glese fattovi inserire dal Pirimo Console in cui lassassinio di Bonaparte vi era 

presentato come un'azione meritoria e necessaria alla felicità della Francia. 

Ciò, secondo il Melzi, ·non poteva che aumentare lesasperazione e ritardare 

la iriconciliazione fra i due governi. Si pretendeva che un monaco benedettino, 

dei più autorevoli dignitari del suo ordine, si fosse presentato non ~olto prima 

alla Regina di Napoli, e che essa gli avesse a lungo pariate nel senso dell'idea 

di conciliazione scagliandosi contro il governo francese e il Primo Console, 

aggiungendo il pronostico che fra poco il suo regno dovrebbe finire e allora le 

cose avrebbero preso altro aspetto. Queste espressioni, che si attribuivano alla 

Regi.-ia, combinate cogli avvenimenti del giorno, creavano l'illazione che la 

Corte di Napoli fosse prevenuta della trama ordita da,[ gabinetto di S. Giacomo 

contro la vita del Primo Console. 

L'iscrizione di villa Bonaparte da lui fatta mettere al palazzo già occupato 

da 11\!Iurat null'altro significava che « noli me tangere >L Se il Primo Console 

venisse a Milano, il Melzi vorrebbe che si fermasse un po': il suo arrivo non 

gli sarebbe di alcuna utilità se non dovesse tra:ttenersi che due o tre giorni. 

Egli non amava quella dimora (cioè palazzo Napoleone, in piazza del Duomo), 

desiderando aria libera, un gran giardino, strade e sbocchi, senza noie. Tutto 

ciò egli poteva trovare nel palazzo ove risiedeva Murat, colà egli infatti sarebbe 

in città e in campagna ad un tempo. Era del resto necessario di procurarsi tale 

sfogo per potervi fare le necessarie riparazioni, e poi quand'anche il Primo 

Console non venisse a Milano, . egli Melzi potrebbe sempre servirsene egual­

mente, pranzarvi, passarvi la giornata, passeggiare invece di andare in cam­

pagna durante la buona stagione. L'esperienza gli provava infatti che il sog­

giorno di Monza ritardava gli affari e faceva perdere tempo ai ministri ed a 
lui stesso. 
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Jourdan (1
) secondo il Melzi era uomo ordinario e limitato, ma regolare 

nella sua condotta e nel suo modo di vivere: avendo troppo carattere per essere 

ladro, faceva del resto tutto il possibile per ammassare denaro e lasciare un 

buon patrimonio ai figli. Sembrava non avere pretese, e ben deciso a non inte­

ressarsi che del comando militare, al quale si limitavano le sue istruzioni, a 

quanto egli stesso diceva. Il Primo Console gli diede la scelta fra le due cari­

che, quella di senatore e l'altra di generale in capo deH' esercito d'Italia: gli 

propose questa alternativa perchè era ben. certo che egli avrebbe scelto la carica 

militare. Parlandone a Marescalchi il Primo Console gli disse che voleva 

inviare J ourdan a Milano come uomo versato nell'amministrazione, dato che 

Melzi era valetudinario e che il Corpo Legislativo della Repubblica Italiana 

era in reazione contro il governo. Ma queste non erano che inutili e sterili pa­

.role, unicamente profferite per rispondere a Marescalchi. La nomina di J our­

dan non fu in fondo che l'effetto . degli avvenimenti del giorno: il Primo 

Console dava infatti i buoni posti ai giacobini nei momenti in cui la reazione 

contro la sua persona e il suo governo si manifestava nel senso monarchico. 

La congiura di Pichegru e di Moreau era di questo genere: per la stessa ra­

gione egli metteva quale secondo presso i:l ministro della giustizia il giacobino 

Réal (2
), conosciuto per il processo del re e per quello di Pichegru. In altri 

momenti in cui i sintomi della reazione provocavano ripercussioni democratiche, 

i buoni posti erano per i monarchici. Melzi aveva costantemente osservato questa 

alternativa nel corso degli avvenimenti che si succedettero ora nell'uno ora nel-

1' altro senso. Erano questi i principi di politica del Primo Console, questa la 

sua maniera di procedere: egli era persuaso che senza la reazione monarchica 

di Moreau e di Pichegru, ecc~tata dal gabinetto inglese, il giacobino Jourdan 

non avrebbe 1avuto il posto di generale 1in .capo idell' armata d'iltalia. In ogni 

modo - còntinuava testualmente - fino al presente le cose procedono bene 

e se J ourdan continua così, non avrei a lamentarmi (3). Il suo quartier ge-

(
1

) Jourdan G. B., gene~ale di .brigata nel 1793, di divisione quattro anni dopo. venne 

nominato comandante dell'armata della Mosella poi divenuta quella della Sambra e Mosa: 

entrato nella vita politica fu deputato al consiglio dei 500 e due volte presidente di quel 

consesso, oppostosi al colpo di stato dei 18 brumaio, si riconciliò poi con Bonaparte che lo 

nominò ispettore generale di fanteria, in fine maresciallo di Francia. 
(

2
) Réal Andrea Guglielmo, membro del dipartimento dell'lsére alla Convenzione e 

deputato al consiglio dei 500, presied~tte per interim il tribunale d'appello di Grénoble, fu 
poi durante il periodo imperiale presidente della Camera. 

(') PINGAUD, cit., vl. II, p. 304, fa il quadro della personalità del Jourdan, prendendolo 

da questo rapporto. 
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nerale veramente dovrebbe risiedere a Brescia, ma vi sono considerazioni pro 
e contro ed alla fine dei conti è ancor meglio averlo a Milano. Quando egri 
si presentò a me, gli feci un quadro esatto e dettagliato della Repubblica, 
unendovi qualche consiglio che ritenni opportuno. Non gli dissimulai che i Fran­
cesi non dovevano sperare di vedersi amati nel paese neppure fra cent'anni; 
che però essi potevano essere certi che nessuno si sarebbe mosso, che era quindi 
nel loro interesse di mostrare una perfetta sicurezza, non dare ascolto ai dela­
tori, non sprecare i loro denari in spie, fra le quali il solo Paleari mangiò 
al Murai più di cento mila franchi, sopprimere l'ufficio di polizia s~gr~ta o 
per meglio dire di spionaggio, nient'altro che un focolare di corruzione, di im­

postura e di dispendio, rinunciare in una parola a tutte le dimostrazioni di dif­
fidenza che non facevano che aumentare l'avversione e suscitare le fazioni. 
Lo esortò a questo riguardo ad adottare un sistema opposto a quello del suo 
antecessore. Presi a testimonianza il generale Charpentier, che assisteva a quel 
colloquio e che era al co~rente_ dei numerosi ed essenziali inconvenienti che deri­
vavano dalla credulità e dalla diffidenza di M urat. Non nascosi al nuovo 
generale in capo i germi ·di reazione che qui esistevano contro l'attuale governo, 
mettendolo in guardia contro i mestatori. Sembra del resto che il mio discorso 
gli abbia fatto molta impressione e mostrò anzi la sua meraviglia che io sapessi 
sostenermi ed attendere agli affari isolato come sono. 

lJ, certo spiacevole che fra persone che occupano i primi posti della Re­
pubblica e che conseguentemente dovrebbero aiutarmi coi loro consigli, col loro 
credito e con la loro influenza, ve ne sono molte che per mestiere criticano e 

disapprovano a dritto ed a rovescio ogni passo del governo. Ciò non può fare 
che cattiva impressione nel pubblico che non sa più cosa pensare quando sente 
parlare in modo contrario le persone che hanno un ufficio. Quando mi sono 
opposto ali' appalto delle imposte indirette che si volevano cedere ai f ermieri 

per 27 millioni all'anno, si gridò - appoggiandosi sul fatto che l'imposta indi­
retta non aveva dato che 23 millioni nei 21 mesi del governo provvisorio. 
Avendo ora constatàto che nei 22 mesi e me~zo della mia ordinaria ammini­
strazione le finanze resero 47_ millioni, mi si critica ancora di farla rendere 
troppo, per quanto tale aumento non sia che il risultato di una migliore regia, 
senza alcun aumento delle imposte dirette e benchè questo di più non sia press' a 
poco sufficiente per stabilire l'equilibrio fra entrate e spese. Malgrado questa 
reazione - a cui la malignità ha in gran parte contribuito, e l'imperizia e 

l'imprudenza del pari - le cose vanno abbastanza bene, tutto è in perfetta cal­

ma e il credito del pubblico tesoro rinasce di più in più. 

La coscrizione ebbe il suo efjetto, il prezzo del sale e del tabacco, le tariffe 

delle dogane, vengon alzate e la tranquillità non ne venne per nulla turbata. 

li 



- 162 -

Il Corpo Legislativo volle paralizzare il cammino del governo e ridurlo allo stato 

di insolvibilità, rigettando il progetto di un aumento di sei denari sull'imposta 

diretta. Il governo ha tagliato corto procedend~ egualmente alla riscossione. 

Tutti pagarono senza fiatare, d'altro lato lo stesso Corpo Legislativo mi° accordò 

più che non domandassi senza accorgersene, giacchè lasciò a mia disposizione 

tutti gli arretrati. 
• 

Il generale Charpentier venne finalmente promosso generale di divisione che 

da tempo meritava. Il Melzi da più di un anno si era interessato in suo favore: 

quel generale si era sempre ben condotto e seppe cavarsela con onore nel.Ja 
del1icata posizione in cui si trovava fra Melzi e Murat. La convenienza del 

resto esigeva che lo si facesse generale di divisione, giacchè nella posizione di 
capo dello stato maggiore, comandava spesso larmata in assenza del generale 

in capo, benchè non fosse che generale di brigata, ciò che non poteva che dispia­

cere ai generali di divisione. Melzi annunciava al Moll l'invio frà un paio 
di giorni di una lettera per Cobenzl: aveva assaggiato il T okay trovandolo 

eccellente (1 
). 

Cobenzl a Moli, Vienna, 20 aprile. - Inviava copia di un lungo 
dispa·ccio spedito al conte Cobenzl, ambasciatore austriaco a Parigi, accom-
pagnandolo da ahro diretto al MolL . . 

Nel primo era detto che l'Imperatore avev~ letto col più vivo interesse il 

rapporto dell'ambasciatore col resoconto del colloquio che egli ebbe col Primo 

Console, compiacendosi della maniera franca con la quale egli si era spiegato 

neHa speciale udienza accordatagli. L'Imperatore con la stessa cordialità si af­

frettava ad aprirsi col capo della Repubblica Francese; egli era deciso anzitutto 

di evitare quanto potesse alterare la buona armonia e la reciproca fiducia fra i 

due governi, ccme pure di non iasciar sussistere il menomo dubbio sullo spiriirto 

del Primo Console sulla sincerità delle sue disposizioni in circostanze delicate 

come quelle in cui si trovava l'Europa. Il Vice Cancelliere sperava che le inten-

(') Il P1NGAUD, cit., vi. Il, p. 112, ·ricorda un colloquio del Melzi col 'Mail del 26 marzo, 

cli cui egli dà conto ~n un suo irapporto del p I 'marzo, che però non abbia,mo trovato nel 

carteggio da noi esaminato: in esso il Melzi avrebbe detto che il governo composto di tutti 

i resti clei precedenti regimi dloveva perdere in unità più di qu~nto guadagnerebbe in valore 

rappresentativo. Secondo lui sarebbe stato più opportuno di introdurre nelle pubbliche fun­

zoioni come in un'arca di Noè i promotori di tutte le passate discordie ed attingere, per com­

pletare le stesse, alle vecchie classi dirigenti. 
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zioni del Sovrano saranno state trovate sodisfacenti dal Primo Console, dissi­

pando -sospetti ingiusti ed odiosi, che corti malevole avevano cercato ispirargli. 

Con tali spiegazioni sarà stata provata la falsità dei presunti armamenti austria­

ci ... Per non dispiacere al Primo Console, era stato arrestato ogni spostamento 

di truppe, ne restavano solo poche ancora in Svevia. L'Imperatore, prendendo 

le accennate disposizioni, non faceva che tutelare i suoi diritti, ma, per far 

piacere al Primo Console, aveva pur cercato di modificarle, unendo a prova di 

·ciò il piano della dislocazione delle truppe nella Svevia. 

Il ministro degli affari esteri aveva chiesto e promesso il segreto sul conte­

nuto della nota del 12 ventooo, però si fecero indiscrezioni-sulla stessa: effetti­

vamente questa nota, che racchiudeva incolpazioni non meritate, interpretazioni 

mortificanti e minacce più vivamente espresse - che certo· non dovevansi atten­

dere in una occasione così poco os·tile - non pareva affatto destinata ad essere 

comunicata ad altri, ciò non di meno la sua sostanza venne conosciuta a Berlino 

e a Monaco, dove, secondo il CobenzI, quelle corti trionfavano dei successi del 

loro artificio, plaudivano di aver ingannato il Primo Console con false notizie, 

come pure di averlo costretto ad esigenze umilianti per l'Austria. Da questo 

primo successo quelle corti traevano molte speranze sui successi ulteriori. Il Vice 

Cancelliere faceva appello al retto giudizio di Bonaparte, su tali procedimenti 

che, se da un fato compromettevano la dignità e lia ·tranquillità dell'Imperatore, 

daII' altra non servivano neppure agli interessi del Primo C_onsole, nella consa­

pevolezza in cui l'Imperatore si trovava delle sue intenzioni pacifiche verso lo 

stesso. Assicurava ancora essere intenzione dell'Austria di mantenere la più 

stretta neutralità .... 

Bonaparte dovrà essere pago dell'assicurazione del! '.ambasciatore austriaco, 

che non saranno più mandati soccorsi in Svevia. 

Circa gli altri affari tedeschi, il Sovrano limitava .le sue vedute al manteni­

mento dello stato di possesso e di diritto che si era riservato, come il solo e 

giusto a prezzo dei grandi sacrifizi ai quali egli e la sua casa si erano rasse­

gnati, aderendo all'accordo delle indennità... Quanto agli interessi generali 

della Germania le sole preoccupazioni dell'augusto capo dell'Impero erano di 

mantenere le parità dei voti dei cattolici e dei protestanti (1
), almeno in uno 

dei tre collegi del corpo germanico. Chi si mostrava convinto della necessità di 

sostenere la religione cattolica in Francia, osservava il Cobenzl, non rimpro­

vererà all'Imperatore di non voler lasciarsi schiacciare in Germania per favorire 

(') CANTÙ, Storia di cent'anni, cit., p. 98, accenna a queste rivalità fra protestanti e 

cattolici in Germania. 



- 164 -

il culto dei nemici della Francia, come pure dell'Austria ... Considerando con­

temporaneamente gli interessi maggiori delle due potenze, era evidente che gli 

avvenimenti che misero in altre mani i Paesi Bassi austriaci, la Lombardia e la 

Toscana, avevano totalmente cambiato gli antichi rapporti di rivalità e di dif­

fidenza esistenti fra Austria e Francia ... Spiacerebbe all'Imperatore - in 

seguito alle numerose prove di moderazione e di deferenza date da Bonaparte 

dopo Lunéville - che .il Primo Console persistesse nei sentimenti malevoli verso 

lAustria in base ad un principio e ad un sistema. Tale supposizione era diame­

tralmente opposta ai principi di S. M . ., e dovrebbe fargli apprendere che 

il Primo Console non giudicava equamente nè la sua politica, nè i suoi sen­

timenti ... L'amicizi,a dell'Imperatore per ~l capo della RepubbEca Francese 

e la determinazione di mantenere con lui la pace e la migliore intelligenza, 

erano fondati su motivi duraturi ed onorevoli. H Sovrano vedeva in Bonaparte 

colui che aveva salvato la Francia e l'Europa dal :flagello dell'anarchia e delle 

sommosse popolari, il solo che avesse con successo eseguito quanto la coaiiizione 

'è:l.ei principi sovirani d'Europa non seppe fare; egli considerava ia sua per­

sona, l' eminenza delle sue qualità e il coronamento del suo piano per la rige­

nerazione del governo come essenziali al riposo ed alla prosperità dell'Europa, 

come -i soli mezzi onde ottenere ed assicurare per sempre uno scopo tanto deside­

rato. Questa convinzione formava la base di tutta la condotta politica adottata 

dall'Imperatore ... Tali sentimenti offrivano basi di fiducia ben più solide che le 

dimostrazioni equivoche, passeggere, non motivate, sulle quali si potrebbe ritor­

nare da un momento alf altro. L'Imperatore non partecipava allo scoraggia­

mento di quelli che disperavano delle forze loro e di quelle dell'Europa, per 

il caso che la comune salute potesse re<.rlmente cadere nelle più ostinate illusioni ... 

ed era persuaso invece, che dopo tante scosse l'intero ristabilimento dell' equili­

brio dovesse essere opera di tutti, e non _il frutto di sospetto e di costrizione, 

ma il presupposto di una mutua fiducia ... 

Moll a Colloredo, Milano, 16 maggio. - Era uno dei consueti 

rapporti bisettimanali, che contenevano vari argomenti di attualità, fra cui si 

trovava questo inciso: «L'innalzamento del Primo Console ad Imperatore ere­

ditario, dà la stura qui a molte congetture circa [a nuova carica nei riguardi 

dell' Italia e si aittende con curiosità ciò che deòderanno i collegi elettorali a 

modifioazione della cos,tituzione ll. In questo rapporto i1l Moll comunicava pure 

che mentre un attacco di gotta inchiodava il Melzi a letto, egli apprendeva la 
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morte a Saragozza della nipote preferita, la moglie di Palafox, e la liberazione 
per ordine consolare degli antichi agenti dell'infame polizia di Murat, incarce­
rati in seguito ali' affare Ceroni (1 ). 

Cobenzl a MoU, Vienna, 6 giugno. - Avendo il governo notifì­
cato preventivamente all'augusta Corte il suo punto di vista relativamente ai 

cambiamenti di costituzione e di titolo, si affrettava a rendere noto pure al Moll 

il parere dell'Imperatore in tale emergenza. La volontà della nazione francese 

di ristabilire la sovranità ereditaria; appoggiandola al capo che già si trovava 

alla testa del suo governo, veniva ad essere oggetto d'interesse governativo 

di uno stato estero, e quindi di natura tale che S. 1M. non poteva in nessun 

modo ricusare di riconoscere tale sovranità ereditaria. Considerando poi questo 

avvenimento dal punto di vista del comune interesse degli altri stati, esso si pre­

sentava come l'ultimo compimento della soppressione delle massime sovversive 
anarchiche e irreligiose della rivoluzione, soppressione invano tentata dalle 

potenze coaliwate e felicemente intrapresa dai Primo Console. S. M. vedeva 
quindi con tanto maggior piacere il ristabilimento della sovranità ereditaria in 

Francia, ·quanto più viva era la sua speranza, che il maggior grado di durata 
e di consistenza, a cui si rialzava il governo dell'Impero francese, sarà per 
influire sul perfetto ripristino dei rapporti della Francia con le altre potenze, in 

base ai principi del diritto delle genti, contribuendo così a promuovere e con­
sdlidare '1a sicurezza, la 1quiete e la prosperità generali. In quanto al titolo impe­

riale attribuitosi dal nuovo governo sovrano in Francia, questi avev·a trovato 
necessario di sospendere le vicendevoli comunicazioni internazionali degli affari 
in corso, non ritenendole ufficiali, fino a tanto che le potenze non si saranno 

prestate a riconoscere questo nuovo titolo in forza del quale potevano natu­
ralmente subentrare dei rapporti speciali interessanti luna e laltra potenza. 

Si affacciavano infatti da parte dell'Austria alcuni punti rilevanti di discussione 

sopra i rapporti esistenti fra l'anteriore monarchia francese, l'impero romano, 

germanico e la monarchia austriaca. Rapporti che S. M. nella doppia sua 
qualità aveva diritto di conservare intatti a sensi delle stipulazioni precorse nei 

trattati di Campoformio e di Lunéville. Cobenzl osservaya quindi di dover riser­

va:rsi di dare al Moil a suo tempo istruzioni più positive circa il riconoscimento 
del titolo di Imperatore francese. Questi riflessi preventivi dovranno frattanto 

servire al Moli di norma per il suo circospetto e prudente carteggio. 

(1) PINGAUD, cit., vi. Il, p. 306, cita brani del rapporto Moli 16 maggio. 
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Moll a Colloredo, Milano, 20 giugno (1
). - In questo rapporto 

ordinario del Moll al Colloredo, si faceva pure cenno al dispaccio di Cobenzl 

del 6 giugno relativamente al nuovo titolo imperiale francese, da lui ricevuto, 

osservando che in base allo stesso avrebbe regolato la sua condotta, traendo 

come in passato dall'esame delle circostanze quel riserbo che aveva praticato 

fin qui nell'inter.esse dell'Imperatore. 

Cobenzl a MoH, Vienna, 27 giugno. - ... gli .comunicava che il 
cittadino T ambroni (2

), a Vienna da due giorni, gli aveva rimesso una lettera 

di Marescalchi assieme ad altra del Moll del 15 maggio. D'ordine dell'Im­

peratore comunicava che saranno accordate tutte le possibili facilitazioni al sol­

lecito disbrigo degli oggetti che il T ambroni dovrà trattare. La rapidità degli 

avvenimenti avvenuti dopo la par.tenza degli ultimi dispacci fu così g.rande 

da non .aver potuto mettere il MoH in grado di intrattenersi sugli stessi col 

Melzi... Cobenzl osservava che quanto il Moli aveva comunicato al Melzi 

in conformità alle istruzioni del 18 febbraio, gli avrà fatto conoscere _quali 

erano allora gli affari in discussione in Germania, come pure le modeste e 

costituzionali misure prese da S. M. per placarle. Non dobbiamo senza dub­
dio attenderci, osservava il Vice Cancelliere, che quanto aveva per scopo il 
mantenimento dell'ordine e della tranquillità sul piede stabilito dalle ultime leggi 

(') PINGAUD, cit., vl. II, p. 394, si ·riferisce ad un rapporto Moli del 6 giugno in cm 

si fa cenno della promozione di J ourdan. 

(') T ambroni Giuseppe, bolognese, servì le Repubbliche Cisalpina, Italiana ed il Regno 

in molti uffici: fu segre~ario della legazione cisalpina a Parigi e capo divisione al ministero 

degli esteri: archeologo e scrittore d'arte, era fratello della celebre ellenista Clotilde Tam­

broni. Quando sembrava che Napoleone volesse dare l'indipendenza alla Polonia, scrisse 

una storia di quella nazione. Nel 1809 era console a Livorno, nel 1811 a Roma dove morì. 

Della sua missione a Vienna per il ricupero di •carte che l'Austria aveva asportato da Ve­

nezia, fa menzione il CANTÙ (Corrispondenza dei diplomatici della Repubblioa e del Regno 

d'Italia, 1796-1814, Milano, Agnelli, 1885, p. 57) che riporta un rapporto del Tambroni 

.al Melzi del 12 maggio 1804. Cfr. pure D'ANCONA A., Federico Confalonieri ecc., Milano, 

Treves, 1898, p. 210, dove viene riassunto il TIPALDO, Biografia degli Italiani ill113tri ecc., 

Venezia, tip. Alvisopoli, vi. V, p. 29; G1ussANI A., Gli Archivi del triennio cisalpino, in 

cc Lombardia del Risorgimento l), luglio 1930; cfr. pure in Arch. di St. Milano Ach. Mare­

scakhi (Arch. Min. Est. Parigi) cari. 131: Autriche Politique, missione Tambroni a Vienna. 

Il Moli fa cenno del cambio di carte archiviai i fra i due stati in tre dei suoi ordinari 

rapporti al Colloredo del 6 marzo, del 16 maggio, col quale avvertiva che i•I Tambroni aveva 

iniziato il suo viaggio a Vienna quel g;orno stesso, ed in fine con quello del 29 maggio. 
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dell'Impero, al quale la Francia ebbe una parte così rilevante, fosse calunniato 
a Parigi al punto di far passare un semplice rinforzo di mezzo reggimento di 
fanteria e di quattro squadroni di usseri nei possessi di S. M. in Svevia, come 

una misura allarmante per il governo franèese... Confido ;che il tono franco 
ed amichevole delle spiegazioni date dall'ambasciatore austriaco per incarico 
di S. i\!!. a Bonaparte abbiano tosto dissipato ogni nube... Perchè nulla ve­

_nisse ignorato dal Melzi a questo riguardo, Cobenzl univa copia del dispaccio 

~nviato al conte Filippo Cobenzl che vorrà leggere ~1 Vice Presidente (1). 

Mentre questa discussione stava per terminare, Ì'l governo austriaco ebbe notizia 

del cambiamento che doveva aver luogo in Francia e clel titolo destinato al 

suo sovrano attuale, osservando di aver già manifestato il suo punto di vista 

circa il potere supremo e l'ereditarietà in Francia, assicurati a Bonaparte e 

al'la sua .famiglia. 

L'Austria aveva sempre considerat~ la stabilità del governo monarchico 

in Francia in favore di CO'lui che aveva saputo comprimervi lo spirito rivoluzio­

nario e l'affermazione di un ordine di successione fisso ed immutabile come la 

migliore garanzia della proprietà e della tranquillità di tale paese, e per conse­

guenza favorevole ~ne mire degli amici dell'ordine e del riposo, alla testa dei 

quali aveva diritto di essere collocata l'Austria. Circa il, titolo imperiale però, 

che dovrebbe presentemente -essere sostituito a quello stabilito sotto le antiche 

dinastie in Francia, vi erano diverse considerazioni alle quali S. M. non poteva 

dispensarsi di prestare particolare attenzione, che riflettevano la parità del titolo 

(
1
) In una lettera dli Bonaparte a T al!eyrand ( C orrespond ence ecc., cit., tm. 1X, n. 7735, 

_p·. 352) del 4 maggio, egìi si dichiamva sodisfatto della lettera consegnatagli dal conte 

Filippo Cobenzl sia per il punto relativo al duca d'Enghien sia per quanto si preparava in 

Frnncia. Era pure lieto dell'assicurazione dell'Austria di non voler mandare nuove truppe 

in Svevia, limitandosi ai reggimenti che colà si trovavano. In essa era pure detto che Cobenzl 

gli espresse anche il desiderio del suo Sovrano che Bonaparte, intervenendo negli affari di 

Ratisbona, lo aiutasse circa i voti, desiderando che quelli dei protestanti pareggiassero quelli 

_dei cattolici. Bonaparte dichiarava al Talleyrand di essere pronto a farlo, dopo aver presa 

visione dli un rapporto in argomento, che ancora l'indomani lo stesso Talleyrand doveva 

preparargli. Anche BEER, Ze/m /ahre neslerreichischer Politik ecc., cit., pp. 50 e sg. accen­

nando alle intenzioni di Bonaparte di trasformare la Repuibblica in Impero, ricorda la risposta 

della Corte austriaca trasmessagli da F. Cobenzl. L'a. dice che il desiderio di ottenere presto 

il ric~noscimento dell'Austria, decise il Primo Console· ad una certa arrendevolezza ad altra 

richiesta sulla quale negli ultimi mesi si era molto trattato, cioè l'invio di truppe in Svevia. 

Cita pure alcune frasi della lettera del Vice Cancelliere all'ambasciatore austriaco a Parigi 

sul modio come doveva intendersi la fondazione di una monarchia in Francia, cioè come il 
compimento della controrivoluzione intrapresa da Bonaparte. 
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e si trovavano indicate nel dispaccio inviat~ ali' ambasciatore di Parigi, di cm 
univa copia per conoscenza particolare del Melzi. 

Il dispaccio del Vice Cancelliere ~J cugino, ambasciatore a Parigi qui rias­
sunto, portava la data del 28 maggio. In esso egli osservava che Champagny 

era stato incaricato di far conoscere lo stesso desiderio dimostrato a Filippo 

Cobenzl da T alleyrand, di informarsi cioè del modo col quale r Imperatore 

vedeva il nuovo cambiamento che stava per subire la Repubblica Francese. 
L'Imperatore aveva ordinato di mettere l'ambasciatore in grado di spiegarsi 

su ciò verso T alleyrand senza riserve. Faceva presente in esso che dieci anni 

di sforzi della coalizione e di sacrifici dell'Imperatore ebbero per scopo di estir­

pare i principì di anarchia che minacciavano dal seno della Francia di travol­

gere l'Europa. Era riservato al Primo Console di raggiungere tale scopo con 

mezzi fondati sulla convinzione e la fiducia. S. M. vedeva il ristabilimento 

prossimo del governo ereditario di un solo in Francia, come il compimento di 

un'opera tanto salutare, e nessuno potrà disconoscere che colui a mezzo del 

quale ta'le opera aveva potuto essere effettuata non fosse il più atto a mantenerla 

e 1consolidarla. Nello stesso tempo l'Imperatore non credeva lusingarsi troppo, 

nella sper~nza che il cambiamento di govemo di cui si trattava dovesse produrre 

ancora un altro vantaggio, che interessava la prosperità dell'intera Europa. 

Accennava ai principì ·sovversivi banditi da'1la rivoluzione francese, minacciando 

I' equilibriò e lesistenza di tutti gli stati e a,1- governo consolare, primo passo 

felice verso Ja 'permanenza e il ritorno aU' ordine ed alla tranquiUità in F ran­

cia, che però non presentava una sicurezza sufficiente per lavvenire d'Europa. 

Essa era da attendersi colla fissazione di un ordine nuovo di successione, fa­
cendo cessare ogni .incertezza di forma e di durata, il quale - mutando senza 

cessa le speranze e i voti dei partiti opposti - obbligava il governo ad isolare 

la sua politica e a icoUocare la ·sua sicurezza solo sul.la forza ed a regolare le 
sue misure tenendo conto unicamente della straordinaria situazione in cui si 

trovava egli stesso... Restava quindi l' ambasciatoTe incaricato di testimoniare 

in nome· delf lmperatore l'interesse vivo e sincero per un avvenimento da cui la 

Francia a,ttendeva la sua felicità e l'Europa la sua tranquiUità. 

L'Imperatore non osava fin d'ora pronunciarsi sul titolo che doveva accom­

pagnare tale sovranità, confidando sulle considerazioni a lui imposte dagli 

obblighi che gli derivavano, tanto dalla dignità che teneva da'1la scelta deg1li 

elettori, quanto dalla conservazione del lustro e del decoro della propria ·casa. 

In base al primo l'Imperatore era obbligato a vegliare al mantenimento della 

provenienza del rango e degli altri diritti acquisiti alla dignità di cui non era 

che il depositario; in base al secondo l'onore e la gloria suoi gli imponevano 

che i sovrani d'Austria potessero conservare lo stesso rango e considerazione 
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di cui godettero fin 1qui nei riguardi delle altre potenze sopraHutto rispetto aUa 

Francia. 
Quest'ultimo punto acquistava oggi maggiore importanza: se da UU' lato 

l'autorità del capo dell'Impero era tanto limitata da non essere più considerata 

come titolo onorifico, tanto da poter vedere senza gelosia che quella vecchia casa 
gloriosa continuasse ad esercitarla, non era dall'altra àifficile riconoscere in molti 

degli ultimi cambiamenti operati nella costituzione germanica, un tentativo evi­

dente per frustrare la discendenza di S. M. delÌa corona imperiale. Non dive­

niva quindi che più indispensabile per la Monarchia austriaca, conservare la 

parità di rango ~ di titolo che si mantenne in ogni tempo fra essa ed altre 

potenze di primo ordine come la Francia, ciò del resto che anche il governo 

francese riconobbe 1coi trattati di Campoifor.mio e -di iLunéville. Quindi l'Im­

peratore si vedrebbe così obbligato ad imitare l'esempio che darebbe la Monar­

chia francese, rendendo più eminente il suo antico titolo, esempio che la Gran 

Bretagna non mancherebbe certo di seguire: sarebbe il solo mezzo di non essere 

messo in seconda linea nei riguardi di queste potenze, ma di mantenersi in ogni 

caso di frolll.te ad esse al livello al quaie la estensione e la qualità degli stati 

ereditari .di S. M. gli davano il diritto di pretendere. L'Imperatore era per­

suaso che le considerazioni qui esposte saranno apprezzate con giustizia dal 

·govemo francese. 

Il Vice Cancelliere invitava in fine '1' ambasciatore austriaco a trattenersi 

col ministro degli esteri, osservando il segreto che la natura dell'oggetto im­

poneva, e manifestando la fiducia intera di S. M. nella reciprocità delle giuste 

ed amichevoli disposizioni -del Primo Console di cui egli stesso diede nuove 

assicurazioni nell'ultima udienza accordata allo stesso ambasciatore, come da 

dispaccio del 4 maggio. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 27 giugno. - Il Vice Cancelliere os­

servava che il dispaccio 20 aprile a Filippo Cobenzl, unito in copia alla lettera 

principale di quello stesso giorno, conténeva un inciso che doveva essere chiarito, 

tanto più che si era voluto interpretare .diversamente, esso diceva: « questa con­

vinzione forma la base e la chiave di tutta la condotta politica adottata dall'Im­

perato•re. !?. alle conseguenze inerenti aUa natura ed alle dif!icaltà dell'oggetto 

principa1le di Bonaparte, che S. M. attribuì mire seconda.rie. che in altre circo­

stanze avrebbero vivamente allarmato per la sicurezza, l'indipendenza e l'equili­

brio d'Europa >>. Si cercò, egli osservava, di attribuire tale argomentazione alla 

fine tragica del duca d' Enghien, sulla quale invece l'ambasciatore austriaco a 
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Parigi aveva con cura evitato di parlare,_ non avendo a tale epoca nessun ordine 

della sua Corte a tale riguardo. Melzi certo non si lascierà ingannare dalla 

scopo che il gabinetto di Vienna aveva in vista col passaggio in questione, e fa­

cilmente riconoscerà che esso volle ricordare invece le Repubbliche sulle quali 

il governo francese aveva esercitata una influenza che equivale ad una sovranità, 

con speciale riguardo alla Repubblica Italiana, che più interessa S. M. Il V[ce 

Cancelliere soggiungeva di esser troppo retto per non appr·ezzare i motivi 

che resero necessario quanto ebbe luogo fino a quel momento, per quanto potesse 

avere suscitato allarme in Europa, credendo però nello stesso tempo al.lo 
spirito di 1conciliazione che lo animava ed alla fiducia di S. M. nei buoni senti-

. menti e nei forni del Vice Presidente Melzi. Pregava 1quindi il Moli di spiegarsi 

con .Jui e chiedergli il parere sui risultati che potranno produrre a questo riguardo 

i cambiamenti che avvenivano in Francia. 

Cobenzl a MoH, Vienna, 27 .giugno (riservata). - Con essa il 

Cobenzl preveniva il Moli del prossimo passaggio da Milano del barone Giusti 
le cui istruzioni erano limitate agli affari che egli doveva ·trattare a Genova ... 

Cobenzl a Moli, Vienna, 27 giugno. - Era già stata scritta 

!''ultima lettera, quando persona amica ed intima del Melzi che a Vienna si fece 
· notare per la sua rettitudine e le sue conoscenze, gli partecipava che gli erano 
state fatte delle aperture confidenziali dal .signor T ambroni di cui univa nota. 

Non dubitava che costui fosse uomo di fiducia del Melzi; Cobenzl credeva 
però fosse dovere suo di tosto .comunicarg1i senza alcuna riserva dette aper­

ture e significarg.li il grado di fiducia che eg.li accordava a tale agente. Nel-
1' attesa osservava, che la sorte della Repubblica Italiana teneva troppo da 

vicino a quanto era esposto nel suo anteoedente dispaccio, e sul cui conte­

nuto il Moli era autorizzato a trattenere il Vice Presidente, perichè egli 

(Cobenzl} non cogliesse taie occasione di più schiettamente aprirsi nei suoi con­

faonti su di un punto la cui importanza era raddoppiata per il cambiamento 

verificatosi nel governo della Repubblica Francese. TaJe mutamento non tar­

derà a portare la soluzione della grossa 1questione, daila quale doveva dipen­

dere il benessere e la tranquillità dell'Europa intera, che si formulava 1con la 
domanda: Bonaparte, ·divenuto il Sovrano ereditario della Francia, limiterà la 

sua ambizione al mantenimento e a.I ·consolidamento della sua opera o si lancerà 
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in nuove imprese .per estendere la sua potenza e la sua dominaziOl!le? L'Europa, 

secondo il Vice Cancelliere, Ia cui inquietudine attendeva di essere rischiarata 

su questo punto, rivolgeva ora gli occhi ali' atteggiamento che Bonaparte pren­

derà nei rigua·rdi della Repubblica Italiana... Il trattato di Lunéville promet­

teva aìrEuropa l'indipendenza di quella Repubblica. La presidenza del suo 

governo da essa interinalmente chiesta a lui, non doveva servire che a conso­

lidarla all'interno e ad affermare i primi passi neUe sue relazioni 1con le potenze 

estere. Bonaparte si er-a mantenuto fin qui cÒn molta saggezza nei limiti da lui 

stesso enunciati e il governo di Vienna non aveva ancora a questo riguardo 

da deplorare '1'impiego da esso stesso assunto di riconoscere momentanéamente 

quest'ordine di cose. Era poi da chiedersi se il monarca francese continuerà 

ad esercitare con eguale moderazione la temporanea presidenza della Repub­

blica Italiana o troverà forse conveniente alla sua attua1le posizione di assicu­

rare l'Europa e la stessa Repubblica sulla realtà della sua indipendenza e sulla 

sincerità dei suoi impegni, oppure vorrà riunire la sov[anità sotto qualsiasi forma 

e denominazione .alJ.a sovranità della -Repubblica if rancese o a.I dominio della 

sua famiglia? 

Quest'ultima determinazione, secondo il Cobenzl, diffonderebbe i più vivi 

allarmi sulle sue mire alla dittatura d'Europa. L'asservimento di detta Repub­

blica trascinerebbe a suo avviso il resto d'Italia e darebbe adito a sollevazioni, 

ad invasioni operate in Grecia ecc. da mutare la faccia dell'Europa orientale. 

Abbracciando così l'influenza e fa potenza della Francia, l'Occidente, fOriente 

e il ·Mezzogiorno di Europa, che speranza resterebbe allo s~heletro del corpo 

germanico di sahare la sua indipendenza? La distruzione dell'Inghilterra non 

dinventerebbe forse il rfrutto di una .fortunata oocasione abilmente colta? La 

sottomissione del nord alle leggi ·dell'Impero .francese non. effettuerebbe in 

tempo non lontano l'asservimento deH'Europa intera? 

Ecco fo preoccupazioni di coloro i quali credevano abbastanza alJ' ascen­

dente della fortuna e della politica di Bonaparte, per persuadersi che lo sco­

raggiamento, l'apatia, l'imprudenza, la disunione affiderebbero un po' per 

volta tutte le parti d'Europa alla energia ed alla rapidità delle sue imprese. 

Quelli che nelle disposizioni attuali delle potenze non vedono che una sover­

chia tendenza a darsi fin d'ora a sentimenti ed a impulsi opposti, al contrario 

temono che i primi indici dei nuovi progetti di espansione da parte del Sovrano 

francese non riaprano il teatro ad una nuova gue-rra continentale, che cause­

rebbe torbidi e ·desolazioni in tutte le contrade d'Europa, precipeterebbe i di­

sastri invece di prevenirli, porterebbe eventi e danni che finirebbero per trasci­

nare nel baratro generale fo potenze le più moderate e determinate a mantenere 

la pace e la neutralità. Cobenzl per suo ·conto, partecipava ai timori di questi 
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ult~mi, pure sperando che Bo~aparte, sufficientemente consolidato ·aH' interno 

e rassicurato sulle intenzioni delle potenze estere, si risolverà a far cessare l'in­

certezza e l'apprensione di Europa, fissando i rapporti politici della nuova mo­
narchia con gli altri stati, con la stretta osservanza del diritto delle genti suUe 

basi di un sistema di riposo e di equilibrio generale: il Vice Cancelliere, temeva 

soprattutto che i funesti effetti dell'amarezza e della diffidenza non determinas­

sero misure precipitate, atte .ad impedir·e le caJme decisioni e la lrealizzazione 

delle sue speranze. Egli coglieva così volentieri l'occasione per spiegarsi e con­

sultarsi col Melzi su di un argomento molto importante anche per lui. ln ri­

cambiò alla sua fiducia ed ai ibuoni sentimenti in lui riposti, si attendeva che 

egli (Melzi) volesse comunicargli le sue idee e le sue conoscenze, mentre dal 

canto suo non aveva difficoltà di confidargli Ja sua maniera di vedere, con fran­

chezza, senza riserve. 

L~ Corte di Vienna, convinta che la pace non potrà affermarsi solidamente 

che col ritorno dell'Italia ad una specie di equilibrio politico, preferiva .ad ogni 

altra combinazione quella del mantenimento della Repubblica Italiana in una 

reale indipendenza, non sottomessa quindi ad alcuna •influenza o forza stra­

niera ... T aie situazione conveniva più di ogni altra ad uno stato posto fra due 

graindi potenze e destinato a impedire il loro contatto e a preservarle da ogni 

collisione. Osservava che tale stato di cose era a suo avviso suscettibile di modi­

ficazioni, qualora si ritenessero necessarie aUa sicurezza e consistenz1a dei piani 

per equilibrare l'influenza deUe potenze vicine. Le congetture però non erano 

agevoli su possibi'1i combinazioni, senza conoscere le vere intenzioni della Fran­

cia sulla futura sorte dell'Italia in genere. 

Questo secondo ordine di cose sembrava a Cobenzl meno importante del 

primo, molto più delicato e meno eseguibile e non vi sarebbero che considera­

zioni maggiori, combinate . col consenso della Francia, che potrebbero farne 

realizzare lesecuzione. 

Circa la supposizione che il futuro monarca francese volesse attribuirsi di- . 

'rettamente o indirettamente la sovranità ereditaria della Repubblica Italiana, 

Cobenzl osservava di non celare al Melzi vive inquietudini sulle conseguenze 

che in -un modo o nell'altro risulterebbero da un tale partito: si lusingava di 

oredere però che la saggezza di Bonaparte ne preserverà l'Europa. Sperava 

che il Melzi potesse dare a questo riguardo notizie tranquillanti e in base alle 

stesse si sarebbe regolato anche sulla misura di fiducia ché si dovrà usare in modo 

diretto o indiretto a Vienna nei rigu~rdi di T ambroni, sugli argomenti che non 

riguardavano strettamente la sua missione. 

Seguiva una nota riassuntiva di un colloquio del ·cavalier Landriani col 

T ambroni. Costui cominciò col dirgli che il Melzi lo aveva particolarmente inca-
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ricato di ricordare al Cobenzl la sua am1c1Z1a e gli antichi legami, pregandolo 

di essergli utile con consigli; per delicatezza però aveva incaricato Moscati di 

scrivere a Landriani, ciò che egli fece con la lettera fattagli pervenire qualche 

giorno prima: si lusingava che Landriani volesse contribuire ad appianare le dif­

ficoltà della sua missione, tanto più che le sue istruzioni erano- di non trascurare 

nessun mezzo di riconciliazione. Ben lungi dal voler reclamare l'esecuzione 

degli articoli del trattato di Lunéville, poteva assicurare che si contava ben 

più sulla lea.Ità e sulla benevolenza della Corte di Vienna verso la Repubblica 

Italiana, che su tutti i tl'attati possibili. A suo avviso il Melzi - sapendo che 

Landr~ani Jo onor.ava della sua bontà - si Jusingava di approfittare della sua 

cooperazione per togliere le difficoltà che p~trebbero presentarsi ne.I corso della 

sua missione, per questo lo aveva espressamente scelto, contando sui suoi senti­

menti, che si accordavàino perfettamente coi propri. Dopo avergli dimostrato tutta 

la sua sensibilità per l'opinione lusinghiera del Melzi a suo riguardo, il Lan­

driani gli faceva osservare che la restituzione delle carte relative all' ammini­

strazione ed agli interessi dell.a vecchia Lombardia non potevan avere ostacoli, 

ma che erano invece da distruggere quelle ·che potessero compromettere parec­

chie persone, che per il loro zelo e lattaccamento molto lodevole per il loro vec­

chio Sovrano, erano andate forse oltre a quanto comportasse il loro dovere. 

T ambroni gli confermò che tali erano pure gli intendimenti del Vice Presi­

dente, il •quale per impedire ogni abuso, serbava sotto chiave i protocolli della 

Commissione segreta di alta polizia presieduta dal conte CocasteUi, ed aveva 

anzi fatto .bruciare molte di quelle carte, e che egli era ben lungi dall'incriminare 

coloro che testimoniarono ardore e zelO per gli interessi di casa d'Austria, gran 

numero dei quali si trovava ancora alla testa deg.ri affari: a torto, secondo il 

Tambroni, si credeva a Vienna che fosse scomparsa la speranza di rivedere la 

Lombardia sotto la dominazione austriaca, ifatto non ritenuto impossibile nep­

pure dal Melzi le cui antiche relazioni col Manfredini gli avevano fatto pen­

sare al gran duca di Toscana: però dopo che tale principe aveva mostrato 

una deferenza cieca per i principi della Corte di Roma, la su-a idea favorita 

era di collocan>i l'arciduca Carlo, in favore del quale si lusingava di troviare 

meno ostacoli da parte di Bonaparte, dato che altra volta si era pensato dargli 

una sovranità nell'Impero e che Bonaparte stesso metteva una specie di osteri­

tazione a premiare con una ricompensa vistosa i meriti militari del suo emulo 

nella carriera delle armi. Avendo Landriani accolto tale confidenza- con incre­

dulità, T ambroni insistette perchè non volesse considerare tutto ciò come un ro­

manzo. Landriani gli fece osservare allora che casa d'Austria, stanca per una 

guerra disgraziata di cui essa sola aveva sopportato il peso, si era proposta di 

conservarsi passiva di fronte agli affari d'Europa, rinunciando ad ogni progetto 
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di ingrandimento e che, ferma nel suo sistema, non si lasciava smuovere dagli 
intrighi e dalle minacce dell'Inghilterra; essa reputava certo desiderabile per la 
felicità di Europa che Bonaparte diminuisse le sue ambizioni smisurate e allar­
manti, solo mezzo per consolidare la sua esistenza politica e il suo trono, ma 
fino a tanto che la sua insodisfatta ambizione continuerà a gettare lo sgomento 
fra i gabinetti di Europa, era da attendersi una contro reazione da parte delle 

potenze inquiete, in ogni modo - a suo avviso - casa d'Austria farà il possibile 

onde impedire il ritorno degli orrori della guerra... Il ritorno della Lombardia 
sarebbe per il Landriani un mezzo onde ricondurre la politica europea a questo 
stato di consistenza, perchè Ja Francia - continuando a tenere i passi delle 

Alpi Piemontesi - non vi perderebbe niente, avendo così per modo di dire 
la Lombardia come ostaggio. T ambroni osservava a Landriani che tali idee 

erano così giuste che si consideravano a Milano e persino a Parigi come la 
base po~sibile di un'alleanza e di un accostamento più intimo con Bonaparte e 

casa d'Austria, che· il nuovo Impero aveva bisogno di- dare consistenza alla 

sua vita politica, che egli - sapendo di non es·sere amato dagli lta'1iani ---:- doveva 
venire quindi a tale risultato. T ambroni gli chiedeva se ritenesse possibile tale 

alleanza della quale pretendeva aver veduto i germi a Parigi; egli - non es­
sendo istruito, nè potendo essei;lo - si limitava a rdirgli di ignorarlo· e cli trovarla 
anzi quasi impraticabile qualora Bonaparte avesse voluto farsi Re d'Italia o 

dare Ia corona al fratello Luciano. Assicurava il suo interlocutor,e che Bo­
naparte wa in cont·rasto col frateHo, del quale disapprovava l' immoralità e 
lo spirito audace e intraprendente, che il governo della Repubblica Italiana 
sarebbe dolente se ciò dovesse in un modo o nell' aJtro avvenire e che Melz,i 
prima di partire gli aveva detto, dopo 1' arrivo cli un corriere da Parigi, di 
lusingarsi che gli affari d' Italia dovessero prendere in seguito una piega mi­

gliore in conformità alle sue viste e ai suoi desideri. A Vienna, secondo il Melzi, 
s'ingannavano, credendo che i Lombardi fossero Francesi: « se voi ritornerete 

nella vostra patria - diceva T ambroni a Landriani - vedrete 'quanto vi si 
inganna a Vienna dicendovi che noi siamo Francesi, il ricordo della dolcezza 
dell'amministrazione austriaca non è ancora cancellato dai nostri cuori e .benchè 

gli errori senza numero che si fanno nelle provincie veneziane e il generale 
malcontento che ne è seguifo, non sieno certo .convenienti ad ispirare una ten­

denza per la dominazione austriaca, questi sentimenti di amicizia sono più 

generali di quanto voi possiate credere ll .... Landriani aveva risposto di sapere 
che il barone MoH godeva la piena fiducia del ministero austriaco, e quest'ul­

timo osservava di ben meritarla, anzi Melzi lo trattava con speciale distinzione ... 

Siccome erano in via di confidenze aggiungeva che aveva ordine di avviare con 

la Corte austriaca un negoziato per gli affari di commercio e di transito aven-
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clone già parlato al Champagny, nella speranza che tale affare si potesse facil­
mente combinare; però egli non credeva ad oo possibile accordo circa i debiti. 
Landriani, che già era al corrente di questo affare, osservava che l'Imperatore 
voleva seguire lesempio della Francia nel Belgio, parte integrante pertanto 

dell'Impero francese .... 

Moli a Colloredo, Milano, 9 luglio. ~ In seguito ai dispacci del 

27 giugno pervenutigli il 5 luglio era ricevuto !'indomani dal Vice Presidente. 

Durante la lettura, Melzi lo inter.rompeva di tratto in tratto con le seguenti osser­
vazioni: L'aiutante generale di Murai, Rey (1

), è ripassato non molto prima da 
Milano, dopo aver fatto in incognito un lungo giro in Germania, in alcune pro­
vince austriache e in Italia per verificare gli armamenti che si supponeva facesse 
l'Austria. Si sa pure, che nello stesso tempo in cui la Francia offrì la sua alleanza 
aUa Prussia, il gabinetto di Pietroburgo fece identica offerta a .quello di Berlino, 
al quale così facilitò il pretesto di declinare le une e le altre. Malgrado le buone 
ragioni che si potevano avere di constatare almeno per ora l'ordine delle cose sta­
bilito dal congresso di Lione, trovai pertanto sempre strano che le potenze non 
abbiano fermameni~ insistito all'epoca dei trattati di Lunéville e di Amiens 
sulla evacuazione delle truppe francesi dalla Repubblica Italiana. I gabinetti 
parlano più che mai di equilibrio, quanto a me mai ho cessato di parlarne, ma 
vi fu un tempo in cui le mie1 idee di equilibrio erano respinte come troppo veç­

chie. Vedo ora che vi si ritorna e che ebbi ragione di costantemente affermare 
che le mie erano idee di ogni tempo e di ogni luogo. 

Dopo la letmra della copia dei dispacci inviati a Parigi del 20 aprile 

e del 28 maggio, Melzi aveva spesso ripetuto, come osservava il Moll, la sua 

approvazione per la di1gnità, la franchezza, la persuasione .che traspariva da 

quegli scritti. Che volete vi dica, soggiungeva poi, con un uomo come Bona­
parte si perde in proprio .latino a voler prevedere e predire ciò che farà e ciò 

che non farà. Ciò dipende dal momento in cui egli prende il suo partito. lo par­

tecipo ai timori del vostro gabinetto, sono molto sensibile all'onore che mi si 

fa, chiedendo il mio parere, e non saprei meglio rispondere che mettendovi al 

corrente del poco che so. Ve ne dirò pertanto abbastanza per mettervi sulla 
pista. 

(
1

) li PINGAUD, cit., vi. II, p. 287, ricorda la missione segreta dell'aiutante generale Rey 

oltr'Adige alla ricerca di concentrazioni di truppe immaginarie. 
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Bonaparte, pochi giorni dopo essersi fatto nominare Imperatore, disse a 
Afarescalchi: «d'ora in poi non posso più restare Presidente della Repubblica 
Italiana, posso però conservare il beneficio di governarla. Scrivete a Melzi e 

alla Consulta che mi mandino un loro progetto». Questa iniziativa non poteva 
essere più chiàra. Persuasi che Bonaparte era determinato a restare padrone 
di questo paese, non saranno certo gli Italiani che potranno impedirglielo; spa­
ventati al pensiero che una negativa da parte della Consulta potrebbe attirare 
sulla patria un aumento di oppressione e di calamità, hanno quindi deciso come 

il meno peggio di proporre a Bonaparte una capitolazione delle più vantaggiose 
che si potessero ,ottenere dalla sua generosità mandandogli quindi delle propo5te 
preliminari (1

). 

Premettendo che nella Repubblica non esisteva alcuna famiglia abbastanza 
preminente per concedere alla stessa la sovranità ereditaria e che quindi biso­
gnava cercarne una fuori della stessa, dichiaravano che il governo ereditario 
di Napoleone Bonaparte e dei discendenti della sua famiglia poteva riescire un 
beneficio per gli altri Italiani, se venisse stabilito sulle basi seguenti: 

1) conservazione ed integrità della patria italiana; 
2) perfetta indipendenza garantita dalla Frçmcia, dall'Austria e dalla 

Russia o almeno dalla Francia e dall'Aùstria; 
3) evacuazione dal territorio della Repubblica delle truppe francesi; 
4) nessun tributo alla Francia; 
5) nessun Francese nelle cariche ed impieghi della Repubblica. 

Questi preliminari secondo il Melzi avrebbero dovuto fornire ampio ma­

teriale di discussione per concretare il piano stabile di una sovranità ereditaria 

da tr.atta•re a P1arig.i; però egli non vedevà quali consùltori potrebbe a tale 

scopo mandarvi, tanto più che essi potrebbero in affare tanto importante, esprimere 

la loro particolare opinione invece di quella della nazione, d'altro lato non era 

priva di inconvenienti una sua eventuale andata a Parigi; però - malgrado 

la sua cagionevole salute - sarebbe pronto a fare tale sacrificio a condizione 

che la sua non dovesse essere una breve apparizione, dovendoglisi lasciare il 

tempo di fare il viaggio a piccole tappe, di riposarsi a Parigi e di trattare colà 

gli affari senza precipitazione, data la loro importanza, a condizione ancora 

di essere .accompagnato da un comitato scelto dalla nazione . .Jl Melzi diceva di 

aver terminato il suo dispaccio con la domanda deHe sue dimissioni, motiV'ate 

precipuamente dallo stato precario fisico in cui si trovava, facendo anche _ap­

pello all'esperienza dei due ultimi anni, durante i quali egli ifu ammalato per 

(1) Il PINGAUD, cit., vi. II, p. 403, riporta i concetti contenuti in questo rapporto. 
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ben dieci mesi. Egli aveva fatto questo passo anche per avere i gomiti liberi e 

poter quindi esprimere senza riserve le proprie ragioni. 1Melzi non poteva dare 
più esatte e precise notizie del risultato ottenuto da tale dispaccio, che leggendo 

al Moll la lettera originale di Napoleone, ricevuta pochi giorni prima, datata da 

S. Cloud, sabato 4 messidoro {23 giugno), che suonava press' a poco così: 

« Mio caro Vice Presidente. Lessi il vostro dispaccio e vi penserò; vidi con 
piacere che da quando voi amministrate gli affari della Repubblica Italiana 
essa fece molti progressi. Avete dato vita alla finanza e scoperti i dilapidatori: 
non cesserò di occuparmi della felicità della Repubblica Italiana. In mezzo 

alla guerra, alla pace, ai negoziati ogni cosa verrà a suo tempo. Conserverò 

la vostra indipendenza_ ma fn un senso ragionevole. Cosa sarebbe oggi la Re­

pubblica Italiana, se le teste leggere avessero prevalso ai Comizi di Lione? 
La vostra costituzione deve perfezionarsi e modellarsi sui progressi della col­
tura del secolo: nel vostro dispaccio non ho disapprovato che quello che vi 
concerne personalmente. Voi siete entrato in lizza, voi dovete morire in mezzo 

agli onori ed alle fatiche dell'amministrazione, non potete più abbandonare 
il teatro dei vostri solidi e brillanti successi. Prego Iddio che vi abbia nella 
sua santa e degna custodia i> (1

,). È la prima lettera - commentava il Melzi -

che ricevo da Bonaparte con questa formula del vecchio regime monarchico, 
voi vedete pure che egli decreta la mia sentenza di morte. Dopo aver ricevuta 

tale risposta enigmatica, il Melzi aveva rinviato ad epoca indeterminata le 

feste che si stavano preparando per il 16 agosto. 

Se cose simili potessero rimanere fra due persone, Melzi gli darebbe vo­

lentieri copia di tale lettera; ma ciò potrebbe essere scoperto e il Moll stesso 

sentito e quindi compromesso_ per lui. Dopo .Ja lettura di questa lettera si 

chiederà naturalmente cosa avverrà? A ciò il Melzi non sapeva rispondere e 

confessava che, dopo la partecipazione degli ultimi avvenimenti, non era più 

in grado di formarsi un giudizio ragionato per lavvenire, non aveva più punti 

d'appoggio per fissare le sue idee sugli avvenimenti che ne avrebbero dovuto 

essere la conseguenza. Se il Moll valesse conoscere quale risultato gli sem­

brasse il più probabile sulla base dei pochi ragguagli che conosceva, gli dirà 

francamente la sua particolare opinione. Egli credeva cioè, che Napoleone 

non fosse ancora deciso, che però propendesse a farsi dichiarare Re eredita-

(
1

) Il riassunto qui fatto della lettera di Bonaparte al Melzi in risposta alla sua del 29 

maggio, corrisponde esattamente al testo della stessa contenuto nella Correspondence ecc., 

cit., tm. IX, n. 7814, p. 397, del 23 giugno. La chiusa commentata dal Melzi cioè: Prego 

Iddio ecc. non si trova però nel testo contenuto nella Correspondence. 

12 
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no d'Italia, assicmando la successione ad uno della sua casa. Se gli si lascias­

se tempo di prendere il suo partito o di pubblicarlo, egli non vorrà certo più 

ritornarvi sopra. Tutto a suo avviso diperrdeva dal non lasciargli tempo di 

decidersi, facendogli pervenire al più presto delle dichiarazioni del tipo di 

quelle comunicategli dal Moli. Era d'avviso che non si dovrebbe tardare a 

venire ad una spiegazione confì.denzia,le con Champagny: i rumori che corre­

vano, l'attesa generale, lanalogia degli avvenimenti, persino le imprudenze 

di T ambroni, che non avrà cessato di parlare a più di una persona sulla futura 

sorte della Repubblica Italiana presentavano naturalmente. loccasione di par­

larne a Champagny, e di venire con lui a quelfo spiegazioni che gli interessi della 

Corte di Vienna detteranno aUa saggezza del gabinetto austriaco (1 ). Champa­

gny si affretterà ad informare la sua Corte e lambasciatore austriaco a Parigi, 

potrà avviare con T aHeyrand e con lo stesso Napoleone scambi di vedute nello 

stesso senso. Se tutto ciò si farà ancora a tempo, le riflessioni che queste pra­

tiche verbali farann<? nascere, potrebbero forse distogliere Napoleone da una 

idea sulla quale non lo supponeva ancora d'accordo con se stesso, o per lo 

meno rallentare la marcia troppo racpida deHe sue misure stroncatrici e delle 

sue precipitate risoluzioni. Non dubitava di essere fra breve chiamato a Parigi, 

vorrebbe però che le pratiche iniziali lo precorressero. Ciò gli offrirebbe ~l destro 

di ricapitolare a Napoleone le vecchie sue idee e i possibili accordi, che da due 

anni esponeva al Moli. Prevedeva che Napoleone gli dirà lasciate ciò a me, 

la politica è affar mio, ma, soggiungeva il Melzi, egli non farà a meno di 

pensarvi egualmente ed allora sperava di poter ritornare aU.a carica con tutta 

l'energia di cui si sentiva capace. Qualora Pitt, da quanto si apprendeva daUe 

ultime notizie, non si sostenesse - come era quasi probabile - al ministero, il 

cambiamento del gabinetto di S. Giacomo potrebbe ben portare la pace: non 

gli sembrava però che tale pace potesse avere sulla sorte futura deHa Repub­

blica Italiana diversa influenza dalle vedute che ne aveva Napoleone, qua­

lora la guerra dovesse cessare prima che egli avesse preso nei suoi riguardi una 

decisione, ciò che non era certo probabile. 

Alla lettura della c01ITiunicazione di Landriani circa il colloquio con Tam­

broni, il Melzi si mostrava seccato, osservando al Moll che neppur una parola 

era vera, che Iì sotto doveva esserci un intrigo, che l'impudenza di colui sor­

passava ogni limite ecc. Terminata la lettura, seguiva un lungo commento di 

cui il Moll trascriveva i punti principali. 11 Melzi voleva far sapere cioè al 

Cobenzl, che quell'uomo non era stato scelto da lui ma da Marescalchi. Non 

(') P1NGAUD, cit., vi. Il, p. 413, cita queste frasi del Melzi. 
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Ji conosceva quasi; per tale misur:a egli aveva proposto Rangoni (1 ), uomo 
di merito, saggio, prudente e di sua fiducia. Ma laffare per sua natura non po­
teva fare a meno dell'oracolo di Parigi e dell'ufficio di Marescalchi. Costui 

preferì T ambroni, essendo stato archivis~a a Bologna e conoscendo Vienna, dove 
era stato con lui. Non volle insistere in favore del Rangoni per non dare om­
bra: aveva veduto la lettera del Marescalchi al T ambroni da Chambery do'Ve 
si trovava. Con essa gli ingiungeva di partire subito per Milano ed ottenere 

colà gli ordini del Melzi. Egli credeva poter assicurare che da Parigi non vi 

fu altra istruzione: quella da Jui data era molto semplice e circoscritta a tre 
oggetti (2

): 

1) di ncevere le carte della ex Lombardia, il cui cambio era stato 

concretato; 
2) di chiedere la restituzione del medagliere di Brera; 

3) di in.formare dei motivi pei quali a Vienna si rifiutava la trascri­
zione e il pagamento degli interessi di certe obbligazioni della banca di S. Teresa. 

Durante il mese passato dai T ambroni a Milano, non lo aveva avvicinato che 
due sole volte: al suo arrivo gli aveva parlato ·circa un'ora ed un solo quarto 
d'ora _aHa sua partenza. Neppur una parola gli disse di quanto egli gli attribuiva, 

tanto più che non era certo una persona come la sua che avrebbe voluto ini­

ziare in oggetti così delicati, nè incaricare di simili comunicazioni. Da poco 

sapeva per accidente, che Moscati diede al T ambroni una lettera di raccoman­

dazione per Landriani. Era assolutamente falso che egli vi avesse preso la 

minima parte, anzi fa ignorava del tutto: era falso pure che egli tenesse sotto 

chiave i protocolli della commissione segreta di alta polizia del conte Cocastelli 

e che avesse fatto bruciare una grande quantità di carte relative. Tali proto-

(
1

) Dei quattro Rangoni che ebbero una certa parie neJila vita pubblica italiana durante 

il periodo napoleonico - come ci comunica A. Giussani al quale dobbiamo altre indicazioni 

preziose per queste noie - sono da esdudersi il modenese Luigi, appartenente nel '02 al 

collegio dei poS>identi per il Panaro e nel '05 al Corpo Legislativo di cui era poco assiduo, 

e il reggiano Nicola Francesco, che non aveva accettato la carica di amministratore dipar­

timentale del Crostalo e nel "05 nel Corpo Legislativo per lo stesso dipartimento, - per il 
fatto che se avevano rifiutato un incarico per Milano tanto meno ne avrebbero assunto uno 

per lestero. La proposta del Melzi quindi deve riferfrsi ad uno degli altri due, o il ferrarese 

Giuseppe, già deputato ai Comizi di Lione, membro del Corpo Legislativo e del corpo 

elettorale dei possidenti, o Francesco, proposto quale delegato prefettizio sia per Breno nel­

l'aprile '04 e nominato invece nello stesso mese dal Melzi a Ravenna, poi dal luglio '05 

vice prefetto. 

(') Le vicende del caso Tarnbroni, una delle amarezze del Melzi, è sulla falsariga di 

questo rapporto narrata dal PINGAUD, cit., vi. II, p. 416. 
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colli e le carte di tal genere rimaste -a Milano nell'occasione dell'ultimo ritorno 
degli Austriaci, mai erano giunte in sue mani. Se ne erano impadroniti il generale 
Brune e Salvadori (1 ), allora capo ispettore di polizia, e mai più in seguito era 
riuscito ad averle. Egli anzi si era adoperato invano per avere tre lettere che .!'ex 
governatore Sommariva aveva scritto al Cocastelli .all'epoca dei tredici mesi, 
che svelavano la mutevolezza e la debolezza del suo carattere e che avrebbero 

quindi servito a ma·scherarlo ... Veramente le lettere scritte dal T ambroni a Pa­

rigi ed a Milano gli avevano dato un primo saggio del suo accesso di verti­
gine; si era cioè accerto che si credeva una specie di diplomatico, sapeva che 
s'era fitto in capo di far venire la moglie a Vienna, come vi dovesse fare un 
lungo soggiorno ... H Champagny aveva contribuito a fargli girare la testa pre· 

sentandolo, dandogli così importanza molto superiore a quella della piccola ca­

tegoria di funzionari alla quale eg1i apparteneva. Ciò non pertanto qualcuno 

doveva aver ispirato lazione del T ambroni, non capacitandosi il Melzi che egli 
avesse tanto parlato di sua iniziativa. In tutto -ciò il rMelzi vedeva intrighi, com­

plotti e progetti dei suoi nemici. Non credeva del resto difficile scoprirli e sma· 

scherare gli intriganti. La fazione di Bologna vorrà certo servirsi di tale crea­
tura per mettere lui in imbarazzo: T ambroni era stato, infatti, prima di recarsi 

a Vienna, quaiche giorno a Bologna: esse~do ~olto legato con Aldini, costui 

lo avrà istruito a dire tutto 1quanto aveva esposto per sondare il terreno, per 

sorprendere segreti e forse scoperte di cui si vorrebbe -servirsi contro di lui e la 

rbuona causa. 

Ben gratuitamente, secondo irl -Meizi, il cav. Landriani metteva davanti 

i loro antichi legami di stima ed amicizia: era opportuno a questo riguardo 

che il Mol:l disingannasse il conte Cobenz1l, dal momento che si toccava t-ale 

corda. Dirà quindi fnancamente che -tale persona, tanto considerata a Vienna 

per la pretesa drittura e per le conoscenze, aveva in patria ben diversa repu­

tazione. Senza voler azzardare giudizi sulJe sue cognizioni letterarie e scien­

tifiche, per tutto il resto si era ben lontani di ·averne a Miiano lopinione che 

si aveva di lui a Vienna. In questo paese non gli restava che un solo amico, 

cioè Moscati verso il quale Landriani aveva le più grandi obbligazioni: del 

resto a Milano unanime era la vo·ce sulla sua assoluta mancanza di ,abilità 

politica, Melzi non fu mai 'legato con lui, 'confessava anzi di averlo 1trattato 

(1) Nell'Arch. di St. di Milano, Uffici Regi Impiegati, n. 633, si trova una domanda 
del 23 termidoro anno 8 alla commissione di contabilità per l'ammissione in quell'archivio 

del cittadino Salvadori Gaetano già impiegato di polizia: ~e] 1818, anno della sua morte, 
egli era impiegato nell'archivio giudiziario. 



- 181 -

con certa asprezza nelle conversazioni in cui talora l'incontrava. All'epoca delle 
conferenze di Padova e di Mantova relative alla coalizione, l'Imperatore 
Leopoldo - .che conosceva Landriani nella sua qualità di letterato - si era 
servito talora di lui per interloquire con Bischofswerder e lord Elgin (1 ). AIIora 
il Melzi intese dire che questo ultimo ad un pranzo alla presenza di itutti si era 
espresso .così: « quel Landriani è un bel ragazzo che sembra avere delle cono­

scenze letterarie, ma per la parte politi.ca, di cui si incaricò in questo momento, 

ha totalmente mancato la sua vocazione Jl. L'Imperatore LeopO'ldo giunto a 

MilMlo, aveva in portafoglio una lista di persone che gli erano state sugge­
rite per essere consultate ed eventualmente occupate nei cambiamenti che me­

ditava nella Lombardia: i'l padre Lit:ta ed il Melzi ebbero lonore di essere 

del numero: egli sapeva ciò ma non a.vendo nè titolo nè impiego e fedele ad 

una massima di non cercare, non ,fece alcun passo per presentarsi aU'lmpera­

tore. Fu Landriani che fece il servizio a Pompeo Litta (2
) ed a lui di farli 

cancellare dé<Ua lista, dicendo all'Imperatore sul conto suo che era uomo scon­

troso e dallo spirito di fronda e non atto per essere consultore e impiegato, 

che non aveva ascendente alcuno sui due opposti partiti, onde poter esser utile 

al Sovrano. Non passarono due ore che il Melzi ne venne informato. Lan­

driani ebbe in seguito due missioni all'estero che non riescirono, restò poi con­

sigliere a Vienna, dove era apprezzato in materie letterarie e scientifiche, fmchè 

ebbe la fortuna idi colfocarsi molto bene presso larciduca Alberto. Oéi'ochè 

Melzi era Vice Presidente della Repubblica Italiana, Landriani gli aveva scritto 

una lettera di complimento, inviandogli un suo volume: a cui aveva risposto sullo 

stesso tono di complimento e recentemente Moscati gli aveva fatto avere quale 

regailo da parte sua un campione di porceHana platinata di sua invenzione. 

Ritornando al T ambroni, il Melzi esprimeva la speranza che Cobenzl fosse 

messo in grado di chiarire e sventare lintrigo: .contando sull'interesse che il 

Vice Cancelliere prendeva aUa buona causa ed alfa sua persona, egli certo 

potrebbe così fare del bene aU'una ed all'altra, smascherando T ambroni e i 

suoi committenti. Si potrebbe secondo lui riescire nell'intento, osservando a Lan­

drianii che non si faceva alcun conto di quant~ gli narrò il T ambroni, aggiun­

gendo però - data questa premessa - •che lo facesse pur parlare onde si 

(') Bischofswerder Giovanni Rodolfo, generale e diplomatico prussiano: Lord Elgin è 

il diplomatico inglese nolo per le sue preziose raccolte di resti dell'antica civiltà greca, fu 
diplomatico a Berlino dal 1795 al 1799. 

(
2

) Litta Visconti Arese Giulio Pompeo, figlio di Antonio, i. r. ciambellano e consi­
gliere intimo attuale di stato, grande di Spagna e magnate d'Ungheria. 
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potesse meglio e p1u dettagliatamente spiegare sulle sue pretese missioni, chie­
dendogli le fonti dirette ed indirette delle sue pretese notizie, e come esse fossero 

·giunte fino a lui. Scongiurava il Cobenù di non fare .la più piccola confidenza nè 
a Landriani nè a T ambroni di quanto poteva aver rapporto aU.a sua persona ed 
allo scambio di vedute che ebbero fra loro; lo pregava però di far credere a 
Landriani che il gabinetto di Vienna non vedeva malvolentieri il Melzi nel posto 
che egli occupava, ma che d'altra parte mai dimenticherebbe che egli era l'uo­

mo della Francia e di Bonaparte (1 ) e quindi troppo compromesso per poter con 
lui trattare su oggetti di tale natura, che il ga,binetto austriaco non aveva inten­

zione di entrare col Melzi in negoziati delicati e ancor meno .riposarsi su di lui 

per tali interessi. Terminando i colloqui di T ambroni e Landriani, con una simile 

dichiarazione, ambedue si troveranno egualmente disorientati e il primo, dando 
parte di tale dichiarazione ai suoi committenti che credeva aldinisti, servirà senza 

dubbio di strumento per smascherare l'intrigo che a suo mezzo avevan cercato 

di montare. 
Solo una parola di sfuggita dirà circa arlle obbiezioni perentorie di Lan­

driani relative ai crediti della banca di S. Teresa sulla banca di Vienna. Si par­

tiva, secondo il Melzi, da un principio erroneo ·considerando e trattando i cre­

ditori della banca di S. Teresa ·come .creditori immediati della banca di Vienna. 

Fu certo un colpo riescito deHa finanza ·austriaca di metter·e la banca di Vienna 

in relazione diretta coi creditori individuali -che in fondo non erano i suoi, ma 

quelli della banca di S. Teresa. Il governo austriaco aveva detto: la banca di 

Vienna è debitrice di quella di S. Teresa di tanti milioni e quest'ultima a sua 

volta debitrice verso i creditori lombardi. Ma partendo da questo principio di 

fatto incontestabile, la finanza· austriaca non avrebbe potuto procurarsi i van­

taggi che le presentava il suo metodo attuale e non vi potrebbe essere questione nè 

di diritto d'impadronirsi dei beni dei derelitti, nè di distinzioni fra obbligazioni 

pagabili e· non pagabili. 

Murat, non era ancora ·collocato secondo il suo desiderio, aveva fatto 

nuovi tentativi per essere nominato amministratore generale della Repubblica 

Italiana come Menou lo era nel Piemonte. Colla mira di tracciarsene la strada, 

faceva intendere a Napoleone ed a.Ua famiglia Bonaparte dle la notizia della 

dignità imperiale era stata male accolta a Mifano persino dal governo, e che 

(
1

) PINGAUD, cit., vi. I, p. 385, osserva che i mutamenti rivoluzionari immediatamente 

seguiti dovevano offrire al Melzi l'occasione di svolgere una parte più attiva, infatti l'essere 

membro della delegazione presentatasi a Bonaparte a Lodi, doveva determinare poi la 

sua fortuna, 
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non era stata fatta la più piccola dimostrazione di gioia in tale occasione. Pochi 

giorni dopo N ap~leone riceveva notizia ufficia.le delle feste, della medaglia 

distribuita, del monumento decretato per il nuovo Impero. Le accuse quindi di 

Murat erano cadute da se stesse. 

Moli a Colloredo, Milano, 17 luglio. - fo seguito al contenuto 

dell'ultimo dispaccio coglieva l'occasione di fare una visita ·al éonsultore Mo­

scati (1 ) ; col pretesto che egli in una lettera di ringraziamento alol' arciduca Al­

berto per l'invio di un dono, aveva adoperato il titolo di Altezza Serenissima, 

mentre a quel principe spettava ·quello di Altezza Reale. 

Lasciati alcuni ospiti che aveva a pranzo, passava col MoH nel suo studio. 

Alla sua domanda cosa contenesse la sua lettera a Landriani (2
) nei riguarpi 

del T ambroni, gli diceva di non farsi sentire di aver letto le carte da lui spe­

dite aperte appunto perchè potesse leggerle . 

... gli raccontava come il locale governo fosse malcontento dell'imprudente 

contegno del T amhroni. Da quanto il MoH credeva di aver compreso dalle 

parole del Moscati dovrebbe ritenersi che il Vice Presidente avesse in questa 

faccenda lasciati trapelare al T ambroni i suoi sentimenti... Poi gli preleggeva 

un passo della lettera di ~andriani in cui con espressioni gene~ali, chiedeva 

appunto al Moscati cosa si dovesse fare delle comunicazioni del T ambroni, del 

tutto esorbitanti la sfera della sua missione: Moscati ave·;a fatto conoscere ta•le 

richiesta di Landriani al Melzi. Costui gli osservava che il contenuto di quella 

lettera, confermava sempre più le notizie ricevute da altre parti sull'impru­

dente contegno di quel funzionario, pregandolo di scrivere al Landriani nei 

termini fra loro due concertati. Il Moscati ripeteva al Moll che il governo 

non poteva tollerare di essere compromesso in cose alle quali non pensava 

affatto. Era però d'avviso che fosse opportuno indagare donde venissero i 

(') Sùl contegno clel Moscati in questa circostanza .fa cenno il PINGAUD, Les Hommes 

ecc,, cit., p. 119 iattingendo ai rapporti del Moli. Il Pingaud infatti narra che il 28 maggio 

1804 la Consulta di stato aveva deciso in seduta segreta di cedere alle suggestioni venute 

da Parigi e di offrire il trono di Lombardlia a Napoleone; ma mercanteggiando alcune ga­

ranzie finanziarie e politiche. Qualche giorno dopo Moocati incontrava l'inviato austriaco a 

Milano barone Moli e gli faceva, secondo quest'ultimo, confidenze singolari sugli incidenti 

di quella seduta, e qui cita le frasi riportate nel rapporto del Moli del 12 luglio; che manca 

fra gli atti da noi esaminati. 

(2) PINGAUD, Les Hommes ecc., cit., p. 7, a proposito cli Landriani. 
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pr!'!sunti incarichi segreti del T ""mbroni... Poi soggiungeva: « caro barone 
M oll, siamo in una brulla crisi: sono èose che per ora richiedono il più pro­
fondo segreto: ma la Consulta si è contenuta nelle sue deliberazioni con tale 
fermezza e lealtà, come se tutta l'Europa fosse stata presente alle sue sessioni. 
Chi sà infatti che tali nostre deliberazioni non diventeranno col tempo pub­
bliche )) . Se egli fosse in grado di parlare, Moli si rpersuaderebbe che i suoi 
colleghi tennero un linguaggio di cui un ministro austriaco non avrebbe potuto 

che compiacersi qualora vi avesse assistito: i desideri di casa d'Austria, se­
condo .Moscati, non avrebbero potuto in questa congiuntura essere diversi dai 

loro (1 
). 

Bonaparte avevé'. fatto loro conoscere gli estratti delle deliberazioni del Se­

nato e del Consiglio di Stato di Francia. Queste dicevano che, per le mutazioni 
avvenute in ·quel governo, non dovevano punto 'rallentarsi gli stretti legami che 

univano la Repubblica Italiana alla Francia, ·che essi anzi dovevano strin­
gersi vieppiù. Per la felicità della Repubblica Italiana sarebbe certo desidera­

bit!e - secondo quelle deliberazioni - di poterla unire addi.rittura all'Impero 
francese e innalzarla al grado di parte integrante deU.a grande nazione, ma ostan­

dovi i trattati, era necessario fare nel governo italiano almeno quei mutamenti che 
lo mettessero in perfetta conoscenza col nuovo sistema fnm.cese. Si domandava in 

fine .ai consU'!tori il piano per poter mandare ad effetto tali deliberazioni dcl Se­
nato e del Consiglio di Stato francesi. La Consulta aveva formll!lato alcune pro­
poste fondament1ali, senza le quali non le sarebbe bastato il coraggio di proporre 
ai collegi elettorali i mutamenti di governo indicati nella ricordata iniziativa. In­
sisteva sulla integrità e sulla conservazione della patria italiana, certo del resto 
che non vi sarebbe un solo voto nella Repubblica per .Ja riunione con la Francia, 
considerata da tutti come una vera iattura. I più zelanti ammiratori di Napo­

leone non potevano negare la sua incompetenza nel campo finanziario e l'im­

menso dispendio del sue sistema di amministrazione· (2
). I consultori si fecero 

(') Il PINGAUD, cit., vi. li, p. 402, cita queste parole di Moscati, che hanno - secondo 

!'a., per quanto interessate - grande importanza, giacchè gli incidenti di quella seduta 

non ci sono noti che unicamente per queste informazioni di M6scati al Moli. Sempre il' PJN­

GAUD, cit., vi. II, p. 403, completa le notizie che si riferiscono a questa seduta della Con­

sulta, riferendosi ad un rapporto antecedente del Moli del 12 luglio, che - com" già si 

osservò - non abbiamo trovato nel carteggio esaminato: in esso è detto che dopo animata 

discussione e malgrado !"opposizione di Guicciardi, geloso di esercitare la parte di un 

Camo! italiano, i consultatori finirono per votare e condensare in un progetto di 17 artico! i 

le proposte sottomesse al loro gradimento. 

(
2
) Il PINGAUD, cit., vi. li, p. 372,, cita questo apprezzamento del Moscati prendendolo 

dal rapporto Moli del 17 luglio. 
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forti della considerazione, che lesistenza della Repubblica Italiana era pat­
tuita nei trattati con lAustria e quindi, senza il consenso e la garanzia di quella 
Mona11chia, non era possibile a loro avviso sostenere un governo sovrano eredita­
rio per la stessa Repubblica .. Chiedevano ancora che il rappresentante del gover­

no sovrano fosse un loro concittadino e quello stesso che copriva così degnamente 
la medesima rappresentanza nell'attuale governo repubblicano: Melzi aveva 

_protestato contro questa aggiunta, ma la Consulta non volle cambiare. Tali deli-

berazioni preliminari, in apparenza bene accolte da Napoleone, dovevano avergli 

fatto grande impressione, giacchè non adottò contro il suo solito una rapida 

decisione prendendo invece tempo a pen_sarvi. Non mancava veramente il campo 

a serie riflessioni; nella stessa Francia le sottoscrizioni per la sovranità ereditaria 
a favore deJ.la .famiglia Bonaparte andavano a rilento, tanto che in diversi co­

muni di più abitanti non si avevan potute .fin allora raccogliere più di 30 o 40 

sottoscrizioni. Non esisteva però ·quelJ' orgasmo che si· era verificato per il Con­

solato a vita: ma alla fine non mancheranno certo i modi di far risultare al 

mondo anche in questa circostanza, una grande maggioranza di voti. Napo­

leone pertanto .Iodava la lealtà e la fermezza del.Je deliberazioni della Consulta, 

e si esprimeva in termini molto positivi in favore del Melzi. 

Cobenzl a Moll, Vienna, 22 agosto. - Sperava che i:l dispaccio 

27 giugno lo avrà messo in grado di partecipare al Melzi a quale punto s1 

trovassero allora gli affari fra il suo governo e .quello francese, come pure le 

c~nsiderazioni del gabinetto di Vienna sul titolo eminente attribuito aH' attuale 

Sovrano di Erancia, capo di una nuova dinastia. In seguito a reciproche spie­

gazioni, Cobenzl osservava di aver avviato a tale riguardo un negoziato con 

Champagny, che - essendo stato definito - aveva ricevuto ordine dal Sovrano 

di farlo conoscere al Melzi (1 ). 

(') Napoleone annunciando a Champagny il suo prossimo richiamo dia Vienna per affi­

dargli i.] ministero dell'interno (CorreS:pondence ecc., tm. IX, n. 7900, p. 448, 3 agosto 

1804) esprimeva il desiderio, che prima della sua partenza venisse risolto il riconoscimento 

del cambiamento di regime in Francia. Osservava che l'Imperatore aveva giustificato il ritardo 

dell'invio deHe sue credenziali, volendo essere riconosciuto quale Re di Ungheria e di Boe­

mia. Gli fece rispondere che per quanto strana gli sembrasse tale riunione di due corone, lo 

avrebbe riconosciuto, ma che non poteva riconoscere una cosa non dichiarata. Napoleone os­

servava del pari che se realmente l'invio delle credenziali dovesse dipendere da ciò, egli 

autorizzava Champagny a segnare due articoli coi quali egli s'impegnerebbe - se !'Imperatore 
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Il dispaccio dell'ambasciatore austriaco a Parigi del 28 maggio, avrà g1a 

informato il Vice Presidente dell'argomento che lAustria voleva trattare con 

la Francia. Questo negoziato era durato a lungo per il fatto che le prime istru­

zioni inviate a Champagny non avevano corrisposto nè alle richieste del Sovrano, 

nè a queìle promesse dallo stesso Imperatore Napoleone all'ambasciatore au­

striaco. L'invio di un nuovo corriere a Parigi, non aveva impedito a Cham­

pagny di affacciare difficoltà così minuziose, che senza lo spirito di conciEazione 

da cui era animata la Corte austriaca e le disposizioni favorevoli di S. M., 

sarebbe stato ancora impossibile terminare. Infine, essendo stato tutto regolato 

il I O di quello stesso mese, l'Imperatore in un grande consiglio di conferenza 

ordinario ... aveva fatto conoscere le sue intenzioni e i suoi ordini supremi in 

virtù dei quali, si dichiarava Imperatore ereditario d'Austria. Per conseguenza 

latto di promulgazione che univa, venne pubblicato rt 1 corr. Il 16 veniva 

notificato, all'ambasciatore di Francia come pure a tutto il corpo diplomatico, 

mentre gli ambasciatori e i ministri d'Austria presso le Corti estere ricevevano 

l'ordine di renderlo noto, e quindi nuove credenziali erano state inviate così 

anche al conte Filippo Cobenzl per essere presentate all'Imperatore dei Fran­

cesi (1
). 

si farà proclamare Re di Ungheria e Boemia - a riconoscerlo, se invece ciò non fosse che 

un pretesto e che la ragione del ritardo si riferisse a raprport>i con la Russia, Champagny 

dovrà dire, che essendo nominato ministro, attendeva l'ordine di partenza e che contempo­

raneamente Napoleone nominerebbe altro ambasciatore per sostituirlo solo nel caso in cui 

Cobenzl, ambasciatore austriaco a Parigi, avesse ricevruto le sue lettere di accreditamento. 

Qualora avvenisse il contrario e cioè l"Imperatore non inviasse le sue lettere di r;conoscimento• 

sarebbe un rifiuto e da allora le due potenze si 'verrebbero ,a trovare in uno stato di grande 

freddezza. Concludeva che avendo accordato a1l'Austria tutto quanto domandava, questi 

ritardi dovevano avere altre ragioni, cioè un principio di coalizione, che però Napoleone non 

avrebbe permesso che esso si formasse. Se a Vienna si era tanto stolti di prestare orecchio 

all'Inghilterra e cominciare la guerra, tanto peggio per la monarchia. 

(
1
) BE.ER, Zehn lahr; oesterreichischen Politik ecc., cit. pp. 83, 84; l'a. dice che l'amba­

sciatore conte Filippo Cobenzl ricevette l'annuncio del nuovo titolo sovrano il 14 agosto; 

FouRNlE.R, Cenz und Cobenzl ecc., cii., p. 127 osserva che di fronte all'alternatiya del ri­

conoscimento di questo potere e la guerra, solo Genz valeva la guerra. Però di questo avviso 

non erano Calloreda e Cobenzl; il gabinetto di Francesco Il si accontentò .quindi di con­

trapporre alI'lmpero di Napoleone un Impero d'Austria. La comunicazione uffiéiale del­

l'erezione di Francesco alla dignità di Imperatore d'Austria, venne fatta dalI'ambasciatore 

conte Filippo Coben~l a Napoleone il 24 agosto, il 27 lo stesso inviava - con una brevissima 

lettera accompagnatoria - un abbozzo di risposta al Talleyrand da comunicare all'arnbascia­

tore austriaco: in essa era detto che Napoleone aveva appreso con sodisfazione quell'evento, 

facendogli presente i solleciti ordini perchè Champagny fosse munito delle nuove credenziali. 
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T erminél!ta in tal modo la questione del riconoscimento rec'!proco, l'Impe­

ratore d'Austria si lusingava che da parte della Francia ne risulterà .. una con­

dotta più analoga ai veri interessi dei due imperi e .più rassicurante per l'Eu­

ropa in genere che per il passato. Napoleone giunto al punto di grandezza da 

lui ambito, si dovrebbe ragionevolmente sperare che egli limiterà le sue aspi­

razioni a mantenervisi, . evitando con cura tutto quanto potrebbe giustamente 

allarmare le altre grandi potenze sull'inalterabilità deHa sua attuale esistenzia. 

Il riconoscimento austriaco dell'Imperatore dei Francesi e quello reciproco da 

pé!!r·te sua d.elJ'Imperatore d'Austria, doveva provare l'interesse' per il governo d~ 
Vienna che tutti gli altri sovrani imitassero il suo esempio: .. Dal sin qui detto 

pertanto era evidente che il riconoscimento da parte del gabinetto viennese del 

titolo di Imperatore dei Francesi, presupponeva il fatto che S. M. fosse rico­

nosciuto quale Imperatore d'Austria, che d'altro canto sarebbe ostacolare le pra­

tiche del suo governo per essere riconosciuto daHe altre corti, il mantenere una 

condotta passiva, rifiutandosi di appoggiarlo... invocava a questo riguardo la 

promessa fatta dal ministro T alleyrand per o.rdine del suo sovrano. 

II Vice Presidente avrà veduto, da quanto il Moll era stato incaricato di 

rendergli noto in data 27 giugno, che il governo di Vienna non aveva voluto 

entrar.e in alcun scambio di vedute col cittadino T ambroni su argomenti estranei 

alla sua missione, prima di sapere dallo stesso Melzi se egli non lo onorasse di 

sua fiducia e se di conseguenza egli Cobenzl potesse rispondere alle proposte fatte 

.da quel subalterno impiegato, circa le questioni importanti di cui l'Imperatore, 

contando sui sentimenti del Mdzi, si era compiacituto di tenerlo al corrente. 

Istruito dal rapporto del Moll del 9 luglio su quanto pensava il Vice Presidente 

del T ambrorni, il Cobenz,l si era_ strettamente attenuto <rUa linea di condotta da 

lui suggerita e quindi non era stato con lui trattato nessun affare, tranne quello 

della consegna dei documenti. 

Ciò non di meno gli oggetti dei quali era questione negli stessi suoi dispacci 

al Moil del 27 giugno, meritavano in quel momento la più seria attenzione 

deU'Imperatore, come lo esigeva la loro estrema importanza. Il Sovrano niente 

altro desiderava che la stretta esecuzione dei trattati e in particolar modo del-

Quanto al cerimoniale Napoleone desiderava che i tre Imperatori di Germania, Austna e 

F~ancia dovesser~ conservare fra di loro gli stessi .rapporti e lo stesso cerimoniale stabilito 

in passato fra l'Imperatore di Germania, il Re di· Francia e il Re di Boemia e d'Ungheria. 

La risposta ufficiale di Napoleone a Francesco li è del 23 settembre, in essa gli inviava le 

sue felicitazioni per quell'evento e si dichiarava sensibile alle amabilità espresse nella lettera 

dell'Imperatore d'Austria verso di lui (Correspondence cit., tm. IX, nn. 7965, 7966, 8039, 
pp. 489 e 538). 
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larticolo che concerneva l'indipendenza della Repubblica Italiana. Non po­
teva certo sfuggire alla perspicacia del cittadino Melzi quanto tale articolo 
fosse legato alla sicurezza dell'Impero austriaco e quanto tale sicurezza sarebbe 
compromessa se detta Repubblica dovesse diventare una provincia dell'Impero 
francese a mezzo di una unione, sia sotto lo stesso sovrano sia sotto due uniti 
da legami del sangue, perchè eguali ne sarebbero le conseguenze ... Ciò che il 

Vice Cancelliere trovava sodisfacente nella lettera di Napoleone al Melzi, era 

quanto concerneva la persona di quest'ultimo e la sua conservazione alla testa 

del governo della Repubblica. 

Cobenzl diceva di essersi .già francamente spiegato con Cha:mpagny sull'inte­

resse che prendeva l'Imperatore al mantenimento del.l'indipendenza della Re­
pubblica Italiana. Il governo francese non ignorava a tale riguardo il linguaggio 

tenuto dal!' ambasciatore austriaco, fondato sulla conoscenza dei sentimenti del 
suo augusto signore. Se dunque il viaggio del .Melzi a Parigi dovesse aver 

luogo, vi troverebbe gli spiriti preparati in conformità ai suoi desideri. Cobenzl 

non dubitava che la sua condotta non dovesse corrispondere in 1questa occasione 

come in tutto il resto, al suo attaccamento ad un paese così prospero sotto la 

sua amministrazione. Noi, egli continuava, ci teniamo sicuri che tale oggetto 
sarà preso da lui in matura considerazione; che lo considererà come il più 
essenziale fra quanti - data la sua posizione - sono realmente in grado di 
esercitare una certa in/1.uenza. Egli è troppo conoscitore dei veri interessi politici 
d'Europa, per non riconoscere che la riunione alla quale qui sopra si accenna, 
potrebbe diventare uno dei più grandi ostacoli alla tranquillità del continente. 

Si'ocome il- Melzii intravvedeva nel modo col quale il T ambroni aveva debut­
tato a Vienna, gli effetti di una cabala, il Cobenzl era doppiamente lieto di 
essersi spiegato con lui ed egli poteva essere certo che ogni ulteriore scoperta a 

questo riguardo gli sarà senza indugio comunicata. Osseirvava però che Tam­

broni, forse intimidito dai rimproveri avuti da Marescalchi, era più cauto, non 
andava più da nessuno e ci teneva unicamente a vedere l'ambasciatore Cham­
pagny, che gli dimostrava la massima benevolenza, ed al quale era ricorso a 
sua giustificazione. 

Grande era sempre la tensione fra la Russia e la Francia. Il signor Ou­
bril (1

) doveva aver presentato una nota molto vibrata a T alleyrand, non per-

(
1

) Oubril, succeduto nel 1804 al Markoff nell'ambasciata russa a Parigi, dopo aver pro­

testato invano e aver chiesto lo sgombero dell'Hannover e del Napoletano, mentre Napo­

leone si lamentava dell'occupazione russa di Corfù, chiese nell'agosto 1805 i suoi passaporti 

e ruppe temporaneamente le relazioni diplomatiche: nell'agosto 18Q6 concluse un .trattato 

di pace non ratificato dallo Czar. 



- 189 -

tanto sotto certe condizioni, l'Imperatore Alessandro non sarebbe alieno di rico­
noscere l'Imperatore Napoleone. Il Vice Cancelliere anzi credeva che, sotto 
determinate condizioni, vi sarebbe ancora da negoziare. Usando il nuovo Impe­
ratore dei Francesi un po' di moderazione, avrebbe a suo avviso la sodisfa­
zione di essere generalmente riconosciuto da tutte le potenze del continente, 
mettendolo così in grado di scongiurare fin dalle origini un uragano grave per 

le conseguenze che potrebbe avere ... 

Mentre Cobenzl scriveva, si diffondevano le voci di un viaggio del Papa 
in Francia per incoronarvi il nuovo Imperatore; amava lusingarsi che tale 
nunciando la sua sentenza di morte, non potev;a riferir,si che -alJ.a sua vita pub­

nulla potesse determinarsi contro i trattati esistenti e contro i diritti di S. M. 

tanto come Imperatore romano e capo dell'Impero germanico, quanto come 

Imperatore d'Austria, diritti sui quali egli doveva vegliare ... 

Moli a Cobenzl, Milano, 6 settembre. - In seguito al dispaccio 

22 agosto il Moll otteneva il 2 settembre dal Melzi la chiesta udienza. Allu­
dendo aJ. peso che aveva sulle spalle, osserv;ava essere in contraddizione mani­

festa col ristabilimento della sua salute, sempre poco buona. Egli aveva risposto 
alla lettera di Napoleone, alla quale aveva accennato nell'ultimo · colloquio 

che ebbe col MoH, osservarndo che tutto_ quanto gli aveva deito di cortese pro· 
nunciando la sua sentenza di morte, non poteva riferirsi che aHa sua vita pub­
blica, giacchè quella fisica ero troppo precaria da poterne tener conto, mentre 
-la prima non aveva decisamente altro termine che quello dettatogli dal suo 
onore. 

Alla lettura del disp1Kcio fattagli dal Moll si rasserenava dicendo: Vi pre· 
go, prima di portare a mezzo del conte Cobenzl i rispettosi sensi della mia 
riconoscenza, per l'interesse che si degna prendere alla mia salute e per la 
fiducia di cui S. M. mi onora continuando le interessanti comunicazioni di cui 
voi siete l'organo, di far gradire al conte Cobenzl le assicurazioni della mia 
inalterabile stima ed amicizia. La lettura dei dispacci lasciava ancoi;a qualche 

residuo aUa sua curiosità, ed azzardava quindi alcune domande: si credeva a 

Vienna cioè allo sbarco in Inghilterra? L'intimità fra lAustria e la Russia con­

tinuava sempre? Quale rango -avrebbe l'Imperatore d'Austria fra i sovrani 

d'Europa, qualora cessasse di essere Imperatore di Germania? 

Dacchè ebbe il piacere di vedere il Moll, gli si era presentata loccasione di 

appoggiare una seconda volta sulla sua prima dichiarazione, circa il cambia­

mento che minacciava la costituzione della Repubblica Italiana. Ripeteva 
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che due punti erano necessar! per far gradire al.la nazione tale metamorfosi: 

nessun .tributo alla Francia e garanzia del!' Austria. Nessun tributo, perchè 

ogni tributo alla Francia era estremamente odioso alla nazione e considerato 

ingiusto di fatto e di diritto, come un ,ahuso della forza e delila vittoria, come 

la continuazione di un balzello ostile ed oppressivo, come la prova più mani­

festa e dolorosa di un illusorio asservimento ai trattati. Garanzia dell'Austria, 

perchè senza di essa la nazione mai si persuaderà che la sua nuova maniera 

d'essere potrebbe durare, infatti senza tale garanzia, la nazione vi vedrebbe 

sempre il germe di una nuova guerra, la sorgente di nuove calamità, la pro­

spettiva del mantenimento di due armate amiche e nemiche. Il Melzi insisteva 

sul fatto che la gloria di Napoleone e l'onore dei primi fun~ionari della Re­

pubblioa, dipendeva da:lla forma regolare che si darebbe all'atto del cambia­

mento della costituzione repubblicana, che non era stata precedentemente con­

sentita da casa d'Austria. Si ave;~ commesso lo sbaglio di incaricare Mare­

scalchi di chiedere a lui spiegazione per tale garanzia austriaca, cioè se il 

Melzi intendesse con ciò che l'Austria dovesse prendere fatto e causa per gli 

Italiani, impegnandola in forma obbligatoria a sostenere e difendere la nuova 

esistenza politica che si vorrebbe a loro destinata. Egli aveva risposto essere 

chiaro che parlando della garanzia dell'Austria, null' altro voleva dire se 

non che un qualsiasi cambiamento della vita politica della Repubblica Ita­

liana, dovesse venir consentito da casa d'Austria, come principale contraente 

dei trattati di Campoformio e di Lunéville, mediante i quali essa aveva 

concorso d' accordo con la f" rancia a dare ai Lombardi I' esistenza repub­

blicana (1 ). L'Imperatore Napoleone aveva ordinato a Marescakhi di non fare 

a Murat alcuna comunicazione di quanto riguardava il cambiamento della 

Repubblica Italiana. Il Meìzi non riteneva necessario che il Moli scrivesse 

tutto ciò; potrà solo dire che Napoleone, prima della sua partenza per la 

costa, aveva consegnato ad uno dei suoi confidenti t~tte le carte che riguarda­

vano i destini della Repubblica Italiana. Il Moli 'qui osservava di non essere 

stato però in grado di penetrare chi fosse questo confidente, era certo in ogni 

modo che tale affare era stato aggiornato. 

II viaggio del Mehi fino al presente non era ancora deciso: gliene faceva 

solo menzione in questo incontro, osservandogli che desiderava che la sua salutè 

gli permettesse a suo tempo di compierlo con la celerità richiesta. In ogni modo 

non si invierà certo una deputazione della Consulta per trattare senza di lui 

affare tanto importante: quei signori, secondo il Melzi, non sarebbero in grado 

di tener testa a chi tentasse di trascinarli a ceder ad ogni richiesta, in ogni 

(
1

) Il PINGAUD, cit., vi. Il, p. 413, cita testualmente ,queste parole del dispaccio Moli. 
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modo egli si guarderà bene dal munirli di poteri che potessern metterli in grado 

di stipulare un atto obbligatorio re.Jativo alla nuova esistenza politica dello 

stato: e qualora anche si dovesse inviare una d~putazione a Parigi, sarebbe 

unicamente per complimentare Napoleone ed assistere alla cerimonia ddla 

consacrazione del 18 brumaio (1
). 

In fondo il Vice Presidente non sapeva e non apprendeva più niente: 

Napoleone sembrava non aver più ritegno: Ia precipitazione deJ.le sue iniziative 

e le sue rudezze così varie, annullavano da qualche tempo tutte le combinaz:ioni 

dal Melzi pensate. Sempre più si persuadeva, che egli non sapesse bene cosa si 

volesse; chi lo circondava ne sapeva meno del Melzi, dacchè le sue determina­

zioni avevano preso l'aspetto di capricci del momento. Tutto chiuso nei suoi 

procedimenti politici, non era possibile prevedere come ne sortirà, se non me­

diante combinazioni fortuite date dalle circostanze e dagli avvenimenti. Vi erano 

dei momenti in cui doveva dire a se stesso: se le grandi potenze continentali 

riescissero a combinare la pace ,fra .Ja Francia e l'Inghilterra avrei loccasione 

di chiarire ogni ,cosa; se tale pace invece non si farà dovrò attendermi ad 

essere attaccato d' ogni parte ed allora la guerra deciderà e in un modo o 

nell'altro mi libererà. 

L'affare di Enghien, quello di Moreau avevano agghiacciato il mondo 

intero. Relativamente a quest'ultimo non si cessava di chiedersi dove fosse il 

colpevole, dove il delitto, che si aveva annunciato all'Europa intera con tanto 

apparato di pubblicità. Non v'era rpiù quasi nessuno in Francia che osasse 

contraddirlo ancora, meno ancora contrariarlo. Dopo la sua apoteosi era tal­

mente esaltato ·da divenire ·quasi intrattabile (2
). Tutti quanti lo servivano e 

lo avvicinavano, tremavano ad esporsi alle sue durezze ed ai suoi rimproveri. 

Si pretendeva anche che giungesse al punto di battere chi lo circondava e per­

sino il suo segretario di stato. Vi sarà in tutto ciò del!' esagerazione, ma gene­

ralmente si conveniva che dopo la sua elevazione al trono ereditario dell'Impero 

francese, non era opportuno avvicinarlo. I suoi ministri non osavano entrare in 

,discussione con lui e il gran giudice ministro della giustizia si prestava più degli 

altri con la più amabile e strisciante pieghevolezza alle determinazioni irruenti ed 

arbitrarie del suo _padrone (3). Quando Napoleone volile far annullare il ma­

trimonio di suo fratello Luciano, disse con foga al grande giudice: «Non vo­

glio assolutamente lasciare sussistere 1questa porcheria ll. L'ufficioso ministro 

gli fece credere che si poteva effettivamente cassare tale matrimonio. Camba-

(
1

) li PINGAUD, cit., vi. Il, p. 424, cita pure questo brano. 

(2) PINGAUD, cit., vi. Il, p. 419, riporta questa frase del rapporto. 

(') PINGAUD, cit., vi. II, p. 439. 
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cérès ebbe ancora i·l coraggio di opporsi. Era un guaio, disse, ma essere im­
possibile spezzare ·questo nodo, convalidato da tutte ·le forme del co~tratto, 

pubblicazione di bando, insinuazione alla municipalità, cerimonia in chiesa, 
alla fine Napoleone dovette arrendersi, -fremendo alle opposizioni di Camba­
cérès, che rifiutando netto il suo consenso, aveva paralizzato •tale misura. 

Non si mancò di calunniare ancora 1Melzi presso Napoleone sui suoi pre­
tesi legami col gabinetto di Vienna: vi si foce entrare persino il vino di T o­

kay (1
). Su ciò Melzi aveva dichiarato di essere superiore ai denigratori della 

cabala e della malignità, che Napoleone troppo lo conosceva per non rendergli 

la meritata giustizia e che .l'Europa intera lo metteva d'accordo con la sua 

nazione, che troppo rispettava l'Imperatore Napoleone, e troppo se stesso per 

vendicarsi di qualche insetto e curarsi delle sue calunnie: che era del resto 
persuaso ·che non si riescirebbe impunemente a calunniare in tal modo i primi 
magistrati e i ministri di Francia. 

Riflettendo sul dispaccio di Napoleone relativo alla infelice nomina di 

Pino a ministro della guerra, aveva •creduto di intravvedere in esso l'azione 

della cabala diretta contro la sua persona. Dopo aver tracciato a Napoleone 

il sincero ritratto del Pino, soldato ma nel senso di granatiere, non in quello 
di capitano, giocatore, dissipatore, bancarottiere, immorale, nemico dell'ordine 

e dell'esattezza, senza talenti e conoscenze nella parte amministrativa del suo 
mestiere e per conseguenza nullo sotto ogni riguardo per il dicastero della 
guerra, non doveva egli certo attendersi di vederlo nominato d'un tratto a quel 

posto, senza neppur consultarlo. Era vero che il Melzi aveva dato tali infor­
mazioni due anni prima, ma Napoleone non avrebbe dovuto dimenticarle: com­
binando tutto ciò sarebbe possibile che - malgrado le belle cose che Napoleone 

non aveva cessato di dire e di scrivere in lode del Melzi - avesse voluto pro­
vocarlo a dare decisamente - le sue dimissioni per prenderlo questa volta in 

parola. Non era d'altra parte impossibile che non si fosse più ricordato del 
ritratto fattogli del Pino, e Melzi doveva anzi aggiungere che non era ancora 

informato di certe particolarità che aumentarono i torti di questo ministro, dopo 

le sue precedenti informazioni (2
). Potrebbe darsi infine che tale nomina fosse 

stata causa di irriflessione e di sorpresa, tanto più, che essa venne preceduta 

(
1)PINGAUD, cit., vi. II, p. 304, accenna aU'invio <folle bottiglie di Tokay. 

(") Circa il disappunto del Melzi per la nomina del generale Pino a ministro della 

guerra cfr. Memorie del Melzi ecc., cit., vi. II, p. 219, cfr. pure PINGAUD, Les Hommes 
ecc., cit., p. 149: questo a. cita qualche frase del rapporto Moli 6 settembre, e Muzz1, La 
vita di Matescalchi ecc., cii., p. 147, in cui è detto che Melzi disgustato per tale nomina 
rimproverò Marescalchi di non essersi opposto. 
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da 1qua.Jche fatto spiacevole avvenuto fra i comandanti francesi e gli _ufficiali 
superiori della divisione italiana all'epoca dell'arrivo di Napoleone al.I' armata, 
ciò che gli aveva offerto il pretesto di dire che, mancando il capo della 
divisione italiana - giacchè Pino dopo essersi rotto una gamba, non era 
più in grado di :far campagne - si doveva farlo partire da Parigi per inca­
rica-rio del ministero della guerra a ·Milano, e chiamare Trivulzio al comando 

di quella divisione in F1rancia (1
). Qualunque potesse esserne il motivo, era 

certo però che Pino rompev1a del tutto I' anello della catena dei suoi ministri, 
che generalmente godevano le simpatie generali: non ve n'era uno al quale 

si potesse ragionevolmente fare un significativo rimprovero in fatto di mora­

lità. Trivulzio, che era .forse fra tutti il più debole, passava a buon conto per 

onestissima persona: da più di un anno aveva ·chiesto le sue dimissioni, invece 

di accettarle, si chiamava all' armata ad un posto dove doveva ricevere or­
dini da un ·cattivo soggetto che gli succedeva nel comando. Si dovette solle­

citare la partenza di Trivulzio per evitare l'incontro e le spiegazioni fra lui 

e Pino, tanto più che essi recentemente ·ebbero questioni molto serie in mate­
ria di amministrazione, che non facevano certo onore a Pino. 1Melzi nulla 
nascose a Napoleone di quanto ora esponeva al Moll, gli fece sentire quanto 

tale cattiva scelta fosse indegna di lui e di cruccio per se. Chiaramente Melzi 
vedeva, che schiacciato dal peso di una complessa amministrazione, di continuo 

lottando contro ostacoli e difficoltà senza numero, indebolito fisicamente e mo­
ralmente, non era più in grado di reggere. Del resto poco versato nelle cose 
di guerra, gli .faceva presente ancora di non poter accogliere che con grande 

diffidenza lattività direttiva di un uomo così privo di reputazione quale Pino: 
che si trattava del suo onore a non aver da fare con un simile ministro, e che per 
conseguenza non poteva desistere dalle sue dimissioni. Se l'intenzione di Napo­
.leone fu 'quella di provocarle, come supponeva, non mancherà questa volta di 

accettarle: altrimenti egli dovrà rimediare alla cattiva scelta fatta. 

Circa il T ambroni negava .assolutamente di aver fatto al Landriani la più 

parte dei discorsi che quest'ultimo gli attribuiva; egli pretendeva anzi che il 
Landriani vi avesse messo parecchio del suo, ciò che non era improbabile. La sua 

curiosità, il desiderio di nuocergli, la smania da lui sempre avuta di esser.e 

(
1
) Cirna il cambiamento .del com anelo ·della divisione italiana in Francia e la no­

mina di Pino a ministro della guerra, dr. la lettera di Napoleone al Melzi del 13 agosto 

( C orrespondence ecc., cit., n. 7924, p. 466, tm. IX) con la quale 1ili faceva presente che 

fra i componenti della divisione italiana vi furono delle lamentanze per cattivi trattamenti, 

che per Pino era impossibile fare la spedizione, nominandolo per conseguenza ministro della 

guerra e rimpiazzandolo al comando della .divisione col generale Trivulzio. 

13 
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negoziatore, artefice di predizioni potevano averlo indotto a mettere in bocca 

al T ambroni cose non dette tanto più che costui non poteva aver pescato 

nell'ufficio di Marescalchi le idee che gli attribuiva il Landriani. Marescalchi 

non era uomo col qua'le si potesse tentare simili approcci: egli non sapeva 

distinguere un'idea di politica generale da un piano di intrigo e ben lungi 

dall'avere il coraggio di parlare in tal senso a N a poi eone, tremerebbe aUa sola 

lettura di simili progetti ai quali il ,Melzi ,fece talora accenno a Rastadt e a 

Parigi, 'ma la cui discussione non si doveva fare che con Napoleone solo. 

Quailunque cosa dovesse avvenire, Melzi era su ciò tranquiHo e Tambroni sarà 

presto di ritorno. Sembrava gli si volessero fare difficoltà sull'estradizione dei 

docume:°-ti, tanto più che si esigerebbe la restituzione di quelli portati via dai 

Francesi da Venezia e depositati in parte negli archivi italiani ... Se si volesse 

insistere su tale riserva, essa renderebbe illusoria la convenuta estradizione. 

Luigi N apolone fu molto chiuso e di cattivo umore a Torino dove il suo 

arrivo non aveva rallegrato nessuno. Le famiglie più cospicue si erano ritirate 

in campagna, quando appresero il suo viaggio: le poche foste meschine che 

gli si diedero furono noiose e tristi: Luigi Bonaparte, gettato su di un di'vano 

dal quale non si mosse, conservando un cupo silenzio, si ritirò di buon'ora: 

al teatro la polizia vi aveva messo un certo numero di applauditori poco asse­

condati dal pubblico, il fratello di Napoleone non vi si trattenne del resto che 

qualche minuto. Doveva recarsi ad ispezionare la fortezza di Alessandria, indi 

passare a Lucca e Firenze . 

.... Circa la sua venuta a Milano, ove era atteso, gli scrisse al suo arrivo 

a Torino che vi doveva rinunciare ... Madama Letizia - che finora non aveva 

rango in Francia e che non aveva voluto neppur prestarsi aile pratiche fatte 

per dargliene - doveva ritornare a Parigi col figlio Luigi: ma poi era rimasta 

a Firenze col pretesto di non abbandonare la figlia, molto triste per la morte 

del bambino di primo letto ... 

Il Melzi era rimasto molto afflitto per ,Ja morte di Canzoli, uomo onesto 

che aveva conoscenze, molta pratica negli affari e un fondo di grande buon senso; 

egli era morto assai povero. Il riserbo dal Moll usato col Canzoli su certi 

argomenti, era ancora più necessario col Borghi, al quale il Melzi non fece 

il torto di prendere il portafoglio degli esteri, dopo essere stato per più di un 

anno il sostituto del Canzoli, che nell'ultimo periodo di sua vita fu quasi sempre 

ammalato. Del resto il Borghi era provvisorio, press' a poco come tutto il resto; 

egli fu in passato un po' esaltato, ma si era corretto. Non avendo casa e 

V'ivendo da scapolo, il Moli difficilmente lo trov.erà in casa: desiderando par­

largli lo dovrà avvisare, senza aver bisògno di attraversare gli uffici per giun­

gere fino a foi. Del resto il Moll poteva sempre servirsi del tramite di Villa, 
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segretario privato dei Melzi, e di Taverna, volendo fargli conoscere qualche 
affare senza l'iruframettenza dei ministri. 

Al contenuto essenziale di questo lungo colioquio qui riassunto, il Moll 
aggiungeva qualche considerazione e notizia: 

I) Il Vice Presidente fu con lui molto cortese, ma 1quanto gli espose 
climostrava di non essere di buon umore, rforse per iJ suo stato di salute non 
ancora troppo buono. 

2) Alludendo alle calunnie circa le sue pretese .relazioni col gabinetto 
di Vienna, gli sembrava volesse ri.ferirsi all'Harel, ibenchè egli non lo abbia 
nominato! (1 ). 

Moll osservava che da altre attendibili fonti era stato prevenuto di quanto 

era avvenuto con questo personaggio da qualche tempo, sicchè non gli rima­

neva dubbio di sorta. Il Moll da tre anni e mezzo che aveva la fortuna di cono­

secere il Vice Presidente, ebbe più di una occasione di osservare che avrebbe 
risparmiato a se ed agli altri dell'irritazione, se egli qualche volta nel corso 

delle sue fiorite esposizioni non si fosse lasciato andare con .grande durezza 

contro terzi, i quali - sia per mania di chiacchierare, sia in~enzionalmente -
fecero cattivo uso delle sue confidenze. E temeva che questo fosse proprio il caso 
coll'Harel, già da Jui ricordato in un antecedente rapporto (2). Costui venne a 

Milano da Parigi prima della rivoluzione, e migrò poi in Inghilterra, dove 
rimase .fino al 180 I , fu poi· ,raccomandato da T alleyrand al Melzi: a Mi­
lano doveva diventare il direttore di una banca nazionale, che poi non si com­
binò. Per le sue brillanti doti di spirito, conoscenze di mondo, bel' modo di 

porgere e di scrivere, per il suo distinto contegno in società, si rese così grato al 

Melzi da colmarfo di attestazioni di amicizia e di mille bontà: lo invitava spesso 

a tavola e molte ore della notte le passava confidenzialmente con lui: così 

egli fo pure cordialmente ricevuto in molte famiglie raggua,rdevoli mila!Jesi. 

Date queste premesse non doveva certo a lui mancare il modo di essere esat­

tamente informato di tutto quanto avveniva a ,Milano. Egli sempre affettava 

di essere tutto per il Melzi e di norn intenderseJa col M urat: alla fine però si 

(
1

) Cerio Harel ___: ricorda DRIAULT, Napoléon et l'ltalie, cit., p. 217 - che Melzi 

interruppe nelle sue operazioni finanziarie che promettevano essere fruUuose, racconta pure 

varie storie sul Melzi, che egli ripeteva ovunque: cioè l'amarezza del Vice Presidente per 

la nomina di Bonaparte a Lione, la compiacenza di lanciare diatribe contro T alleyrand, le 

frequenti vi,site del commis•sario austriaco barone Moll, l'uniforme inglese della sua guardia 

di palazzo e infine le molte spie inglesi del suo entourage. Cfr. pure Memorie ecc., cit., 
yi. Il, p. 547. 

(
2

) Nel rapporto 2 ottobre 1803, pg. 122. 
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era scoperto che egli se la intendeva in segreto con .quest'ultimo e che nei 1riguardi 
del Melzi non era che un informatore segreto francese. Alla fin~ si doveva tra• 
dire egli stesso, giacchè al giovane Marescalc~i, il giorno stesso della sua partenza 
per Parigi, disse di dargli una notizia sicura ed ufficiale, che cioè il Melzi sarebbe 
stato allontanato, facendogli i suoi complimenti perchè con ciò suo padre se 
ne sarebbe trovato bene. Il giovane Marescalchi, prima di partire partecipò c;iò 

al Melzi, il quale cominciò a sorvegliare Harel, finchè ne scoprì il tradimento. 

Da allora gli proibì ogni ingresso, gli restituì le sue lettere non aperte di 
ritorno, senza però scacciarlo da Milano e prendere nessuna vendetta con· 

tro di lui. Harel era sempre a Milano: si era data molta premura per gua· 

<lagnare la fiducia di J ourdan senza riesòrvi. Costui fu prevenuto dal Melzi, 

e siccome lo smascherato Harel non era più a Milano idoneo al suo servizio, 

dovrà probabili,nente presto far vela per altri lidi. Aggiungeva qualche altra 
piccola notizia di cronaca politica. 

Moli. a Colloredo, Milano, 19 settembre (1
) - ••• apprendeva che 

una persona ragguardevole aveva lodato due mesi prima in un èblloquio con 
Napoleone le buone attitudini del Vice Presidente, osservando fra il resto che il 
Melzi era persona di carattere: Napoleone lo interrompeva pronto con le parole: 

« Voi vi sbagliate, è proprio quello che gli manca >>. Questo giudizio fu comu­
nicato al Melzi per lo stesso mezzo e gli fece altrettanto male che la nomina 

di Pino a ministro della guerra. Nella sua ultima offerta di dimissioni vi mise 

intenzionalmen~e la frase seguente: « lo non dubito punto che · questa volta 

mi accorderete volentieri le mie dimissioni, tanto più che si riescì a persuadervi 

che non ho carattere >> (2
) •••• Ad un pratnzo intimo il Vice Presidente parlò di 

(
1

) Il PINGAUD, cit., vl. II, p. 287, ricorda un rapporto del Moll del 10 1settembre, 

che ·n~n abbiamo trovato nel carteggio da noi esaminato: in esso parla degli inizi poco 

lieti del ministro Pino, il quale aggravò colla sua attività i disordini finanziari della sua 

amministrazione. 

(
2
) La risposta del Melzi 'alla lettera di Napoleone con la quale gli rinfacciava la sua 

mancanza di carattere è del 23 agosto: in essa il Vice Presidente 'scriveva: « V. M. ri­

conobbe e disse talora che mi manca il carattere, lungi dal dubitare dell'esattezza di questo 

giudizio vi sottoscrivo pienamente, ma ne reclamo le conseguenze: non è certo V. M. che 

crederà si possa governare senza carattere)). Cfr. Memorie di Melzi, cit., voi. II, pp. 219, 
220; LEMMI FR., Le origini del Ris.orgimenlo Italiano 1748-1815, Milano, Hoepli, 1925, 
2• ed., p. 354; !'a. accenna alla taccia di Bonaparte al Melzi di senza carattere ed alla 

arrendevolezza ai suoi voleri per la quale appuntò si manteneva a quel posto. 
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cose personali che si riferivano aHa durata della crisi, dal che i commensali 
arguirono che anche questa volta.Napoleone avesse amichevolmente fisolta la 
questione delle dimissioni, assicurandolo sulle sue intenzioni nei suoi riguardi. 
Frattanto i mobili esist~nti nella villa di Monza vennero .trasportati a Milano, 
circostanza questa su cui in città molto discorrevano per scoprirne le ragioni ... 

Moli a Colloredo, Milano, 26 settembre. - ... si persuadeva 

sempre più nel concetto che erano tramontate le dimissioni di Melzi e che 

l'Imperatore Napoleone lo avesse su questo punto tranquillizzato, giacchè il 

Melzi aveva detto in questi giorni ad un amico di doversi adattare a portare 
continuamente la sua croce non avendo cuore di lasciare il governo in tali 

critiche circostanze ... Faceva ancor cenno dei movimenti di truppe ... (1). 

Cobenzl al MoU, Vienna, 17 ottobre (2). - I più recenti rappòrti 
pervenutigli daU'Italiia e specialmente quelli del Moll, lo consigliavano a rac­

comandargli la più accurata attenzione s~i movimenti delle truppe francesi sia 
in Lombardia quanto nei· paesi vicini. Lo pregava· quindi di comunicargli sem­

pre con esattezza il risultato delle sue ricerche a .tale riguardo, distinguendo 

ogni volta i rinforzi reali dalle semplici dislocazioni o complementi divenuti 
necessari per le diminuiioni e le malattie, le diserzioni o il ritorno verso l'in­

terno della Francia degli effettivi delle truppe italiane. Era superfluo osser· 

vare al Moll che le sue indagini dovevano essere fatte nel modo più segreto, 

evitando di manifestare da parte dell'Austria una troppo grande inquietudine. 

Moli a Colloredo, Milano, 17 otto·bre. - Avendogli il Melzi 

espresso il desiderio di parlargli, per quanto fosse indisposto, si recò la sera 

(') Riferendosi ai rapporti Moli del 17 e 26 settembre. iP!NGAUD, cit., vi. li, p. 419, 

dice che in settembre numerosi movimenti di truppa, coincidevano con un giro d'ispezione 

di Jourdan, provocavano in paese un leggero movimento d'inquietudine; nei bisettimanali 

, rapporti del Moli al Colloredo infatti egli metteva continuamente a•l corrente la Cancelleria 

delle notizie che gli pervenivano di carattere militare. 

(2) Un rapporto Moli del 2 ottobre a Cobenzl si riferisce alla progettata nuova fo'rma 
di pagamento del suo onorario. 
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del 15 da lui. Melzi subito lo avvertiva che per quanto fosse tormentato dalla 
gotta, doveva metter.si in viaggio per Parigi, sperando di rendersi mobile fra 
un mese. Il suo stato di salute gli impedirà forse di partecipare alle feste della 
consacrazione, ciò che del resto non sarà male per lui. Gli basterà di trovarsi 
a Parigi in grado di influire sulle discussioni del piano di rigenerazione dello 
stato italiano e, se la gotta gli lascierà degli intervalli, di potersi occupare degli 

interessi della sua patria in questo momento di crisi. Spiegava il motivo della 

chiamata del Moli: si avvicin.~va cioè il tempo in cui dovrebbero riunirsi i 
Collegi Elettorali e il Corpo Leg·islativo per le .funzioni urgenti che erano loro 

riservate e per decretare soprattutto il coprimento dei fondi di cui il governo 
aveva bisogno per lannata prossima. 

Se si trattasse di cambiamenti solleciti della costituzione della Repi:ibblica 

Italiana, questa convocazione per le 1funzioni inerenti al sistema attuale sareb­

bero senza scopo. Era per prendere a questo riguardo gli ordini di Napo­

leone, che Marescalchi si era recato, dietro incarico del Melzi a Magonza. 

Nei cinque giorni che vi si trattenne, non aveva potuto parlare che assai 

poco all'Imperatore ed a piccole riprese: finora non ne ebbe che espressioni 

enigmatiche e troncate. Il corriere francese che .Marescalchi aveva inviato 

al Melzi da Magonza, dove non aveva con lui i suoi corrieri italiani, gli por­

tava dei dispacci non certo atti ad illuminarlo su quanto egli voleva sapere. 

Cosa vogliono dunque, disse Napoleone a Marescalchi, alludendo alle aspi­

razioni degli Italiani, sembra che abbiano desiderio di retrocedere: che vi pensino 
bene: se essi volessero ritornare indietro corrono il rischio di venir trasf armati 
in dipartimento francese, sarebbero spostati i miei posti avanzati, avranno la 
guerra e la pagheranno. Che principe hanno in Italia che possa mettersi alla 

loro testa ;i lo non mi curo di essere Re d'Italia: spetta loro provocare il voto 

della nazione: che mi mandino quindi una deputazione composta di qualche 
persona dei Collegi Elettorali, dei Tribunali, del Corpo Legislativo, del Con­

siglio e della Consulta di Stato.· Che Melzi sovrattutto non manchi di venire. 

La sua presenza è assolutamente necessaria, deve essere alla testa della delega­

zione e dirigere le discussioni onde tutto sia in regola (1
). 

La famiglia di Napoleone faceva tutti gli sforzi possibili per non lasciarsi 

sfuggire questa bella parte d'Italia. Si assicurava il Melzi che era tutto da 

temere: se coloro che circondavano Napoleone riescissero a strappargli una 

risoluzione di lor gradimento si sarebbe perduti, non vorrà più disdirsi. Era 

(
1

) PINGAUD, cit., vi. Il, p. 433, cita queste frasi. 
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l'uomo che non retrocedeva fatto un passo avanti, T alleyrand appoggiava con 

calore lopportunità del viaggio del Melzi a Parigi e gli faceva sapere che 

la crisi era molto pericolosa. Marescalchi gli scriveva che Napoleone si era 

lamentato della durezza delle sue espressioni (1): comprendeva bene che non 

era tanto il suo modo di esprimersi che. gli spiaceva, giacchè eccetto le parole 

Sire, Maestà e Umilissimo servitore, che entravano nel nuovo stile, egli non 

scriveva differentemente da quanto aveva fatto in passato da uomo che ebbe 

un'educazione. Del resto - diceva testualmente il Melzi - il mio stile è 
chiaro, espressivo, come deve essere lo stile d'affari, mi 'sono sempre ben guar­

dato di avviluppare la verità con frasi cortigiane. Tale mio stile piaceva una 

volta a Napoleone, però in questo momento non approva la franchezza e 

lenergia con le quali non cesso di insistere sulle condizioni preliminari del 
piano govemativo. Se tale piano fosse conforme ai trattati di Campoformio 

e di Lunéville tutto sarebbe detto, la Francia ritirerebbe le sue truppe, i Lom­
bardi cesserebbero di essere suoi tributari, Napoleone invece del titolo di Pre­

sidente prenderebbe quello di protettore della Repubblica Italiana, lasciando 
gli Italiani a loro stessi. Però ogni cambiamento che urti i trattati, non può 

(2) Napoleone scnveva a ·Marescalchi (Correspondence ecc., cit., tm. IX, n. 79'68, 

p. 490) 'il 28 agosto di aver ricevuto una lettera dal Melzi, alla quale non rispondeva 

pensando fosse stata scritta senza riflessione. Egli darebbe una ben cattiva opinione della 

politica italiana e della Lombardia in particolare, se essa davvero pensasse di ritornare 

sotto l'Austria per la sola ragione che pagava meno. Napoleone riteneva che Melzi fosse 

tormentato dalla gotta quando la scriveva e-d era mal conoscere il genere umano e lo 

spirito delle nazioni, per depravati e cattivi essi fossero, il credere che potessero considerare 

la loro esistenza politica sulla base degli aggravi più o meno grandi a cui erano soggetti. 

Circa il cambiamento di regime e la lettera del Melzi a Napoleone, fa anche cenno il 

ZANOLINI A., (Aldini e i suoi tempi ecc., cit., vi. Il, p. 259) riportandone il contenuto: cioè 

che gli Italiani acconsentirebbero che la Repubblica Italiana come la Francese si mutasse 

in Regno purchè due fossero i troni come le monarchi.,, essi gradirebbero un Re fratello 

deil'lmperatore purchè non fosse Luciano, risiedesse a Milano, in nessun caso mai le due 

corone potessero riunirsi in un sol capo, il nuovo Regno avesse proprio esercito nessuna 

guarnigione francese da ailoggiare e da mantenere. A dimostrazione della necessità di tali 

condizioni affermava che il governo repubblicano si era fatto odiare più che l'Austria, per 

gli aggravi intollerabili imposti aile popolazioni. L' avvertimento, osserva il Za11olini, 

giungeva in buon punto, giacchè per la guerra contro gli Inglesi, la Repubblica Italiana 

era stai~ costretta di offrire in dono un milione e 2 cento mila franchi ed un va•lore equi­

valente di canaipa. Napoleone si fece beffe deUa lettera di Melzi, che considerò come _scritta 

sotto •i dolori della gotta, ingiuriosa agli Italiani ed immeritevole di risposta. Cfr. pure 

CoRio, Milano durante il R~gno Italico, cit., p. 182: DE CASTRO, Milano durante la domi­

nazione napoleonica ecc., cit., pp. 186-87. 
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ottenere il voto della nazione a meno non sia preceduto dall'esplicito consenso 

dell'Austria, solo mezzo per allontanare da noi la orribile pros_pettiva di una 

nuova guerra. Ora, insistere su tali condizioni non è retrocedere, non è scrivere 

duramente. L'espressione che vogliamo retrocedere è tanto più impropria, che 

non siamo affatto noi a voler provocare un cambiamento di governo, che l'ini­

ziativa del nostro piano non è nostra creazione che anzi ci è stata suggerita, 

·volendo far pronunciare alla nazione un voto che essa ~ ben lungi dal gradire, 

un voto che noi non avremmo cerio il coraggio di proporgli, senza renderlo 

presentabile con condizioni preliminari da noi affacciate, non gradite da Napo­

leone. La sua insistenza spiace perchè si vuol far dipendere la decisione della 

nostra sorte dal capriccio e dall'interesse personale della dinastia, invece di 

ascoltare la ragione di stato e la giustizia; Napoleone è diventato inabbordabile, 

insofferente di con tradizioni, nemico di ogni discussione. I ministri che gli fanno 

osservazioni sullo staio delle finanze non sono più al riparo degli altri dalle sue 

sfuriate. Niente lo può far desistere da eccessive s~ese, non cessa di crearne ogni 

giorno di nuove: fortificazioni, canali, strade, edifici, cariche, pensioni, spetta­

coli, feste, lusso asiatico. Si è per conseguenza sempre agli espedienti, e le risorse 

pecuniarie che Napoleone tira dalla Repubblica Italiana gli divengono di gior­

no in giorno più preziose, tanto più che i fornitori e i banchieri che gli anteci­

pano denaro attingono preferibilmente ad altri fondi di rimborso, agli asse­

gnati sui sussidi che gli Italiani pagano con un'esattezza che non si conosce in 

Francia. Così i nostri sussidi sono sempre sequestrati dai creditori del governo 

francese, molti mesi prima della loro scadenza. È quindi da concludere che Na­

poleone farà il possibile per non lasciarci. 

Il Papa parte da Roma il 3 novembre, sarà a Modena il 12, a Parma il 

13, il 16 a Torino e il 2 dicembre a Parigi. Per non trovarmi in concorrenza 

con lui per la stessa strada, conio precederlo o attendere che egli prosegua. 

Nel primo caso, partirò alla metà ·di novembre, nel secondo qualche giorno 

prima della fine di quel mese: ciò dipenderà anche dallo stato della mia salute. 

Prima di partire vorrebbe ben sapere dal Moll a qual punto fossero le 

trattative fra Austria e Francia, circa la Repubblica Italiana (1
). Egli dovrebbe 

supporre che su ciò vi sieno state trattative a Venezia, Parigi e ad Aquisgra­

na. In fine era ben chiaro che non si poteva opporsi alla volontà di Napoleone, 

per quanto egli fosse convinto che il gabinetto austriaco si sarà messo a tutt'uomo 

(
1

) PINGAUD, cii., vi. II, p. 426, cita queste frasi del rapporto. 
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per appoggiare gli interessi italiani, che erano egualmente i suoi nella congiuntura 

presente. Era chiaro che gli Italiani rischierebbero di peggiorare la loro posi­

zione contrariando Napoleone, senza essere a giorno dei recenti impegni che 

avesse preso coll' Imperatore d'Austria nei •riguardi della Repubblica Ita­

liana, senza neppur sapere all'incirca fin dove potessero andare e quali doves­

sero essere i limiti delle loro rimostranze ed opposizioni. Napoleone certo non 

dirà aHa deputazione che si recherà a Parigi a qua•le punto egli si trovava colla 

Corte di Vienna nei confronti degli Italiani, perchè sarà probabilmente suo inte­

resse di farne loro un mistero: era quindi tanto più importante per il Melzi di 

essere prevenuto prima della sua partenza, notificandogli quali proposte avesse 

fatto il gabinetto di Vienna a quello delle T uileries, quali furono le risposte di 

quest'ultimo, e quali gli impegni presi. Napoleone avrà forse proposto aH' Austria 

dei cambiamenti, ma/ non sarebbe la prima volta che di modificazione in modifica· 

zione fosse arrivato al suo scopo. Questo era il suo metodo; il Melzi pregava 

quindi ancora il MoH di informarlo di tutto, non solo per avere ·il te~po di 

pensarvi con ponderazione, ma anche per il piacere e la possibilità di preparare 

le persone e le cose. Era pur vero che si potrebbe prevenire lambasciatore 

austriaco a Parigi di dargli qualche informazione al suo arrivo, ma tali con­

tatti con lui - oltre poter essere rimarcati od attraversati - non gli giungereb­

bero più in tempo per le misure preparatorie che erano a sua portata, prima della 

sua partenza e che non lo sarebbero forse più a Parigi .... ·n ritardo delle 

informazioni che egli chiedeva al Moll potrebbe guastare il suo affare, lo pre· · 

gava quindi di subito scrivere in tale senso al Cobenzl, scongiurandolo a volerlo 

cavare d'imbarazzo, era da lui che in' questo momento decisivo attendeva 

dati sui quali avrebbe regolato la sua condotta. 

La Russia pagava le insurrezioni in Turchia europea e m Serbia, come 

pure il vescovo del Monteneg.ro: era chiaro che essa stava per mettersi· in grado 

di avviluppare la Porta Ottomana. Sarebbe strano che casa d'A1;1stria dovesse 

trovarsi in grado di salvare l'esistenza del Gran Turco. Napoleone a proposito 

della Russia diceva: « Non è alla Francia che possa dare ombra: tocca agli 

altri pensarvi». Sembrava che Napoleone volesse cercare ispirazione della dif­

fidenza contro la Russia, fissando l'attenzione dell'Austria sulla :rurchia, per 

distoglierla così dall'Italia. Poteva darsi che egli trovasse il suo tornaconto a 

far vedere nello smembramento della Turchia europea compensi atti a dimi­

nuire l'interesse che casa d'Austria serbasse ancora alla conservazione ed alla 

indipendenza della Repubblica Italiana; in questo caso gli Italiani - resi­

stendo in un modo o nell'altro alle vedute di Napoleone, alle quali non pote-
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vano sottrarsi - sarebbero sacrificati qualora l'Austria li abbandonasse al loro 
destino. 

Il Moll, malgrado si trovasse ammalato con febbre, aveva creduto - data 
l'importanza di tale colloquio, che doveva essere il suo ultimo col Vice Presi­
dente (1-) - di spedirne il riassunto per corriere. 

Moli a Colloredo, Milano, 14 novembre. - Sperava. che egli 

avesse ricevuto il dispaccio cifrato 1 7 ottobre. Siccome il 1 O aveva appreso la 

notizia certa della partenza del .Melzi e che non voleva dare udienze di congedo, 

così l' 11 si recava dal suo segretario particolare Villa, per fare a suo mezzo a 

lui gli auguri per la partenza e contemporaneamente sapere come avr~bbe 

dovuto regolarsi qualora ricevesse una risposta al suo antecedente dispaccio, 

dopo la sua partenza. La stessa sera ·riceveva dal .Melzi la lettera seguente: 

« Sono sensibile alla sua premura, convenendo nel suo pensiero di fissare un 

modo cauto. Le compiego alcune poche frasi di riscontro, che sembrano poter 

bastare. Nel caso di valersene converrà ch'ella concepisca una lettera in questi 
sensi, la quale potrà consegnarsi al Villa (padre. del segretario segreto), senza 
nessun carattere esteriore - aff. MELZI »; 

«Per il caso di doversi spedire la risposta sopravvenuta, le circostanze 
vogliono che ciò sia fatto •cautamente a fronte di tutti i possibili. Potrebbe ese­

guirsi colla presente chiave: 
Repubblica Italiana - Possessione delle Cassinelle; 

Bonaparte Presidente - Fumagalli jittabile; 

Bonaparte Re - livella.rio a vita; 

Discendenza di Bonaparte nel Regno 

per i suoi; 

Fumagalli, livellario per se e 

Il sistema abbandonato ai soli Italiani - possessione messa in economia; 

Giuseppe, Luigi, Luciano - Pietro, Francesco, Lorenzo, figli Fumagalli; 

Corte di Vienna - Eredità dello zio. 
Il Moll lo ringraziava per il biglietto e per la chiave, facendogli molti com­

plimenti (2). 

(
1
) Il Vice Presidente lasciò Milano il 14 novembre. 

(") li PINGAUD, cit., vi. Il, p. 426, •riporta queste raccomandazioni del Melzi •al Moli 

prima della sua partenza per fargli aYere a Parigi in linguaggio convenzionale le informa­

zioni attese da Vienna, ed osserva la scorrettezza di tale atteggiamento. 
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Cobenzl a Moli, Vienna, 15 novembre. - Giustificava la ritar­

data risposta al rapporto del Moll del 17 ottobre coll'assenza dell'Imperatore; 

sperava che, malgrado il ritardo, quanto ora scriveva per ordine del Sovrano 

gli giungesse in tempo, prima della partenza del Melzi per Parigi, il quale, 

con le spiegazioni importanti fatte ·al MOll, provava ctncora le buone intenzioni 

sue verso il governo di Vienna. Da parte sua il Vice Cancelliere mai aveva 

fatto mistero del punto di vista del suo governo circa gli affari politici e i rap­

porti in cui si trovava nei riguardi delle grandi potenze d'Europa. Colla stessa 

confidenza Cobenzl gli tracciava qui il quadro dello stato attuale delle cose, 

nella persuasione che saprà bene usarne. 

Non esistevano impegni fra la Corte austriaca e quella francese circa nuovi 

cambiamenti in Italia. L'Imperatore mai aveva pensato di ritornare su alcuna 

parte delle stipulazioni del trattato di Lunéville, nient'altro desiderando che 

lapplicazione del trattato stesso con eguale fedeltà ~quella del rgoverno .francese, 

il qua-le se 1ne era del ·resto scootato sulla maggior parte dei punti; lungi fu per 

esempio dal rispettare l'indipendenza delle Repubbliche Italiana, Svizzera, 

Ligure e Batava, costringendole ad adottare la costituzione ed i governi che 

credette bene di prescrivere e che mantenne con le minacce e con la forza. 

Tali violente misure furono dalla Corte di Vienna ritenute come il risultato di 

una situazione precaria e pericolosa, durante la quale il governo consolare 

aveva potuto ritenersi garante della tranquillità dei paesi vicini alla Francia, 

lasciando così a Napoleone il tempo necessario per preparare e sviluppa•re il 
suo piano di rigenerazione della Monarchi•a francese, sotto una nuova dinastia. 

L'Imperatore aveva preferito dissimulare tutte queste infrazioni del trattato di 

LunéviUe, ai danni più gravi che avrebbe causato nelle circostanze d' allora 

una guerra continentale: da una parte la Francia avrebbe potuto .ricadere 

negli orrori dell'anarchia rivoluzionaria, mentre importava per la stessa salute 

d'Europa di vederla estinta nel focolare che la aveva prodotta: d'altra parte 

la disunione e lo scoraggiamento di tutte le potenze d'Europa, non lasciavano 

alcuna speranza di efficace resistenza. In tali congiunture lAustria non si 

oppose più delle altre corti a tali misure del Primo Console e per quanto 

concerneva f Italia, era andata anzi più oltre ancora. Non. si dubitava che 

il Melzi non avesse ricevuto comunicazione da parte del Presidente dell' ar­

ticolo segreto, che in copia univa, il quale portava identica data della con­

venzione di Parigi del 26 dicembre 1802 e che in ogni caso non si esitava a 

confidare, sotto il sigillo del segreto, cioè: (Art. I: riconoscimento dell' in­

fante di Spagna, che possiede il Granducato di Toscana, quale Re d'Etruria. 

Art. II: riconoscimento di tutti i mutamenti avvenuti in Italia dopo Luné-
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ville. Art. Hl: ratifica entro 15 giorni di detta convenzione. - FILIPPO 

COBENZL - GIUSEPPE BONAPARTE) (1
). 

L'Imperatore si trovava così obbligato a riconoscere i cambiamenti fatti 

in Italia fino a quell'epoca, cioè: l'opera della Consulta di Lione, la Presi­

denza temporanea di Bonaparte, le modificazioni subite dal governo della 

Repubblica Ligure, la riunione del Piemonte al territorio francese. Egli osservò 

questo nuovo impegno, ma S. M. doveva attendersi che anche la Corte di­

Francia dovesse tenersi nei limiti che .risultavano dallo stato delle cose, come 

erano fissate in Italia all'epoca della conclusione di tale impegno. Non si era 

stipulato allora che r Austria riconoscerebbe tutti i cambiamenti ulteriori che il 

governo francese 1avesse preso di sua iniziativa. Eppure ne fece tpiù d'uno aHora, 

nè risultava che i diversi stati italiani fossero trattati dalla Francia .nella ma­

niera in cui dovrebbero esserlo, in seguito ai rapporti politici stabiliti fra loro 

e il governo francese all'epoca di detta convenzione. 

Da tutte le parti si manifestavano indizi che Napoleone avesse l'inten­

z10ne di andare ·ancor pm lontano disponendosi a consolidare la dipendenza 

della Repubblica Italiana e di quella Batava su nuove basi, equivalenti 

ad una riunione di questi stati al dominio suo e della sua casa. 

Le apprensioni manifestate dal Melzi davano un alto grado di veros1m1-

glianza a tali indici per quanto concerneva la sorte destinata da Napoleone 

alla Repubblica Italiana. Simile corso degli affari turbava ~e speranze che il 

Sovrano aveva concepito sulle mire del nuovo Imperatore e sulla possibilità 

che il continente europeo potesse alla fine godere di una tranquillità stabile 

e perfetta. L' Imperatore si era spiegato certe misure violente del Primo 

Console con motivi unicamente presi per la natura straordinaria della sua posi­

zione e del suo piano per la rigenerazione della Francia: egli fondava su tale 

spiegazione la speranza che Napoleone, dopo l'esecuzione di tale piano, avendo 

(
1

) Nella convenzione di Parigi del 26 dicembre 1802, segnata fra Austria e Francia 

con I" accessione della Russia, si aggiunse l"Ortenau all'indennità del duca di Modena e si 

determinò il risarcimento dovuto al granduca di Toscana: con altra convenzione, segnata 

in pari data e nello stesso luogo fra Austria e Francia, l'infante di Parma, già in possesso 

del granducato di Toscana, era riconosciuto Re d'Etruria. L'Austria malcontenta e sor­

presa del disegno d'indennità 18 agosto 1802, presentato dalla Francia e dalla Russia 

mediatrici per l'assetto degli affari germanici, occupava Passavia destinata alla Baviera, 

il quale fatto doveva provocare appunto tale convenzione. L'Austria offrì allora di sgombrare 

Passavia a patto che fossero aumentate le indennità dei principi. È questo l'oggetto della . 

convenzione fra Austria e Francia del 26 dicembre 1802. Cfr. LANZARINI, I principali 
lraltati politici ecc., c•it., p. 49. 
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con ciò consolidato la tranquillità interna deU.a Monarchia francese, non avrebbe 

altra cura che di rafforzare i rapporti con altre potenze, cercando di convin­

cere che nulla si aveva da temere da lui per l'indipendenza e la sicureàa fu­

ture d'Europa, che si accontentava della conseguita grandezza e dell' accre­

scimento procurato alla Francia ... Se al contrario - giunto al più desiderabile 

grado di consistenza - i primi atti suoi manifestassero il disegno di perpe­

'tuare la soggezione della maggior parte degli stati che lo avvicinano e di appro· 

priarsene persino il dominio per il suo Impero e la sua casa, - metterebbe 

in evidenza agli occhi dell'Europa intera il suo sistema politico fondato su 

vedute dettate da una ambizione senza limiti ed avvertirebbe tutte le potenze 

di non far assegnamento da parte sua sul rispetto dei diritti e degli impegni 

assunti. Dopo aver asservito i suoi più prossimi vicini, egli sottometterebbe alla 

stessa sorte coloro che lo avvicineranno in seguito, fino a che si sarà assicurato il 

possesso della più bella parte d'Europa e il dominio della parte restante. Secondo 

il Cobenzl, l'inquietudine per tal sistema politico, si propagava già fra le altre 

Corti d'Europa, così i sentimenti di gelosia e di diffidenza fra loro esistenti, e 

che le tenevano divise, diminuivano di fronte al sentimento del comune pericolo, 

di grado in grado che le illusioni si dissipavano, i più scoraggiati si rianimavano 

nella speranza di una unione sincera. Mentre i nemici del .governo francese 

attendevano forse con impazienza che Napoleone vibrasse i nuovi colpi alle 

repubbliche costituite e da lui stesso garantite, nella speranza di veder scop­

piare una nuova guerra generale che sconvolgesse ancora una volta la faccia 

d'Europa, l'Imperatore d'Austria pensava a questo avvenimen~o ed alle pos· 

sibili conseguenze con pena ed angoscia proporzionate a.I suo amore per la 

pace ed alla moderazione dei suoi sentimenti. Pregava il Moli di rendersi 

interprete di tale sentimento presso il Melzi: la lealtà del suo carattere e lo 

zelo per il benessere della sua patria, persuadevano il Sovrano che egli condi­

viderà i suoi pensieri e gli ispiravano intera fiducia nelle considerazioni del 

Melzi, trasmesse dal Moli a Vienna lottobre scorso. 

Melzi aveva troppa perspicacia per non presentire le funeste conseguenze 

dell' asservimento della Repubblica Italiana alla dominazione di Napoleone, 

qua'1i pur sieno le minacce con le quali tale principe vorrà forse maschera•rla nel 

suo principio - fra cui quella di un fratello che tr~tterebbe in fondo quale suo 

luogotenente - sarebbe una delle più pericolose per l'introduzione diretta di 

un governo francese a mezzo del ,quale ogni autorità ed influenza nazionale 

sarebbero necessariamente annullate. La Repubblica Italiana una voltà invasa, 

non tarderebbe a trascinare nell'asservimento l'Italia intera e la Svizzera pure. 

Dopo •questo primo passo, lesecuzione di altri progetti rivoluzionari e di inva· 

s1om della Grecia e di altre parti dell'impero ottomano, non sarebbero più che 
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un gioco facile e sicuro. Era 1quindi evidente che la realizzazione del disegno 

di trasformare la Repubblica Italiana_ in un Regno francese, sarebbe incompa­

tibile .colla sicurezza dell'Europa, e una sorgente di mali per tutta l'Italia, 

che non avrebbe più altra fortuna che di divenire per sempre una specie di 

colonia del governo francese ed essere di nuovo il teatro di una guerra i cui 

mali passeggeri sarebbero ancora da preferire nel caso di una tollerabile solu­

zione, alla disgrazia di un asservimento ·certo e perpetuo. 

Pregava pure il Moll di partecipare al Melzi, che lAustria considererebbe 

un tale stato di cose come incompatibile col suo riposo ·e la sua conservazione: 

il Moll dovrà aggiungere che la Corte di Russia lo vedrebbe egualmente come 

distruttivo dell'indipendenza e dell'equilibrio generale di tutte le potenze: do­

vrà ricordargli pure che fin qui l'Imperatore fece valere colle intenzioni le più 

concilianti l'influenza che poteva risultare dall'amicizia e dalla 'Confidenza che 

gli accordaV'a il'lmperatore A:lessandro, per preservare il continente da nuovi 

disordini, ricordava però che all'Austria e alla Russia non mancherebbero di 

unirsi altri stati ancora sotto il giogo francese, difensori zelanti, fermi, disin­

teressati della salute 1pubb1lica, qualora ogni speranza di altrimenti garantirla 

svaruisse. Desiderava che su tali confidenze il ·Melzi serbasse il segreto, spe­

rava che egli vorrà su questo pericoloso argomento aprire il suo pensiero e con­

certarsi con loro sui mezzi opportuni di prevenire J'uno e l'altro di questi scopi. 

Anche prima idi ogni accordo, Cobenzl sperava che egli rifiuterà con altrettanta 

prudenza quanta fermezza una pratica, che tendesse a dare all'esecuzione delle 

mire troppo ambiziose di Napoleone, lapparenza di una volontaria adesione, 

ed a più forte ragione rquella di una offerta o di una domanda spontanea. 

Questo era .quanto si sapeva allora, data l'incertezza dei tempi circa l'argo­

mento importante delle •richieste contenute nel dispaccio 1 7 ottobre. Se la 

Corte austriaca fosse guidata da mire interessate, si affretterebbe a cogliere 

l'iniziativa sui piani da .concretare. Disposizioni contrarie la impegnavano ad 

attendere prima di tutto 1il parere del cittadino Melzi, che dalla conoscenza 

fattasi del sistema di S. M. in base ai dati a lui forniti sulle disposizioni delle 

principali corti ed in base alla sua sollecitudine per il benessere della patria, 

preservata fin ·qui dagli uragani che la minacciavano, poteva dare al governo 

austriaco consigli degni della sua sagacia e della estensione dei suoi lumi. 

Cobenzl a Moli, 15 novembre. - Cobenzl osservava che era già 

redatto il precedente dispaccio, quando apprendeva la notizia che un distacca­

mento di truppe francesi passava l'Elba e rapiva sul territorio della città di 
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Amburgo il sig. Rumboldt (1
), incaricato d'affari inglese, accreditato presso il 

circolo della Bassa Sassonia, impadronendosi nello stesso tempo di tutte le sue 
carte. Tale avvenimento, aveva prodotto viva emozione sul Re di Prussia, che 

nella sua qualità di duca di Magdeburgo, era pure uno dei membri principali del 
circolo della Bassa Sassonia ed uno dei principi presso cui Rumboldt era accre­

ditato. Esponeva le misure prese a Berlino in seguito a questo fatto. Anche 

il capo dell'Impero non poteva, secondo il Cobenzl, distinteressarsi della cosa 
ed aveva quindi incaricato dei passi necessari a Parigi, il conte Filippo Cobenzl. 

Ci teneva a far sapere al Melzi, a mezzo del Moll, quanto codesto atto. arbi­

trario avesse afflitto l'Imperatore. 

Invano a suo avviso, in base ad una pubblicazione del fl.1 oniteur si cercava 

di ·far derivare il mancato riconoscimento di diplomatici britannici in Europa 

da una determinazione generale presa dall'Imperatore Napoleone in seguito 
ali' affare Drake e Spencer Smith, .considerandosi come messi dal proprio 

governo fuori del diritto delle genti e della legge delle nazioni civili. Oltre l'im­

possibilità di ammettere un simile principio, non poteva del pari essere giustifi­
cata una violazione commessa su territorio straniero e neutro. Se persino in 

Prussia tale provvedimento aveva portato alle misure ricordate, quale effetto 
non dovrebbe esso produrre in Russia? Univa copia della lettera del signor 

Hardemberg ministro di stato al signor J akson, inviato britannico a Berlino 

del 1° novembre . 

.. . Gli amici della pace, quelli a cui i popoli devono la felioità, non pote­
vano che dal profondo del loro animo condannare imprese simili, che distrug­
gevano la loro opera. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 15 novembre. - Qua~ora il Melzi 

desiderasse prendere copia degli antecedenti dispacci, il Moll potrà lasciarli 

(
1

) Circa questo arresfo si ·trova nella C orres;pondence cit., (tm. X, n. 8176, p. 50) 

una lettera dell'l I novembre di Napoleone a Fouché, per far scortare il sgn. Rumboldt a 

Cherbourg per essere rimesso ad un legno inglese, dopo avergli fatto giurare che non si 

recherebbe più in alcun posto del continente a portata di truppe francesi; dovrà dir.gli pure 

che senza l'intervento in suo favore del Re di Prussra, gli si avrebbe fatto un processo. 

In altra nota a Ta!leyrand (Correspondence, cit., tm. X, n. 8186, p. 57) del 17 novembre, 

gli inviava parecchi documenti relativi a quell'agente inglese, per vedere se essi non potessero 

servire a qualche articolo di giornale. Su questo arresto e sulle conseguenze dr. pure ONKEN 

G., L'epoca della riv·oluzione, dell'impero e delle guerre d'indipendenza, 1789-1815, prima 
vers. it., tm, Il, Milano, Vallardi, 1892, p. 225. 
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copiare, ·a patto però che gli originali con la firma di Cobenzl non restino m 
sue mani (1 ). 

MoU a Colloredo, Milano, 27 novembre. - Accusava ricevuta 
neUà notte da1 23 al 24 dei dispacci 15 novembre: egli riassunse in una lettera 
subito spedita a Parigi le parti più importanti irn es.si contenute, suUa base delle 

parole e frasi convenziona•li lasciategli da.I Melzi, con SQpra ila b!Jsta sigillata 

« Affaredelle Cassinettè di Gera d'Adda>>: essa era partita il 25 con un cor­

riere di gabinetto, ed era sperabile che lo raggiungerà il 14 dicembre, non dubi­

tava che il Melzi avviasse detto affare e che entl'asse anche in contatto •con 
lambasciatore conte Cobenzl. 

Moli a· Colloredo, Milano, 22 dicembre (2). - Riferendosi •al 
rapporto 2 7 novembre, si diceva in· grado finalmente a mezzo del noto canale 

di comunicare la risposta ricevuta dal Melzi. 

Si tralasciano qui le frasi convenzionali, tent~ndo di riassumerne il con­
tenuto vero. 

Melzi lo ringraziava del dispaccio relativo alla Repubblica Italiana; mag­

giori dettagli egli ebbe in merito dall'ambasciatore austriaco a Parigi, in modo 

da essere pienamente edotto su tale argomento. Altro non roteva dire, se non 

che fra le diverse correnti: di affidarne cioè lamministrazione ai soli Italiani, 

di continuare quella presente e in fine di trasformare la Repubblica in Regno 

ered'itario, nulla ancora era stato deciso. .Molte considerazioni peculiari alla 

Repubblica Italiana, univano parecchi nel c~ncetto che il sistema di affidarla 

ai soli Italiani non dovrebbe risultare nè utile nè duraturo, tanto più -che tale 

sistema non potrebbe affermarsi senza escludere, almeno per .qualche tempo, 

ogni intervento e ingerenza dei Bonaparte. Di questa opinione erano la depu-

(
1
) Due dispacci di Cobenzl al Moli del 23 e 24 novembre contengono istruzioni sulle 

modalità di pagamento e sulle anticipazioni dell'onorario allo stesso Moli. 

(
2

) In uno dei consueti rapporti settimanali del Moli. al Colloredo, cioè in quello del 

5 dicembre, è detto che il Melzi era stato chiamato a F ontainebleau. 

In quello del 12 idem si segnala la permanenza di Luciano Bonwparte a MilanÒ, come 

pure la sua designazione da parte di molti a futuro capo di quello stato: egli attendeva 

l'autorizzazione di recarsi a Parigi. 
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tazione italiana e i consultori chiamati a Parigi e il cui parere era legalmente 
prevalente, e forse il Presidente della Repubblica Italiana preferirà accor­
tamente appoggiarsi a loro, prevedendo di poter trarne miglior conto che 
trattando direttamente col Melzi, che aveva già nettamente dichiarato -doversi 

definitivamente sottrar.re la Repubblica ad ogni influenza e dipendenza del 
Presidente. Date queste premesse, l'intervento della deputazione non ostacolerà 
le mire di Napoleone e dei suoi, per ottenere la sovranità d'Italia. Però la 

creazione di un Regno per se o successori, offriva - secondo il Melzi - non 

poche difficoltà, che non tralascierà di prospettare e che cr~deva Napoleone 

stesso non si nascondesse. Fra i concom~nti si preferirebbe Giuseppe, non senza 

contrasti di famiglia su tale designazione... Il Moli doveva conoscere tali con­

siglieri e sapere che essi agivano per i loro interessi, come pure che essi non erano 

certo amici del M~lzi... I reclami della Corte di Vienna potranno, secondo 
lui, avere quakhe peso e quindi egli animava il conte Filippo Cobenzl a pro­

durli. Un miglioramento nelle condizioni a suo avviso era da attendersi ancora 

e niente di più, giacchè 'le vedute di Napoleone certo non muteranno. Egli era 
deciso a far valere il suo punto di vista, sia circa i mezzi sia circa le aderenze .. 

Il Melzi concludeva, ritenendo immatura ed ardua impresa allo stato presente 
delle cose azzardare pronostici sull'esito della causa ... (1 ). 

(
1

) PINGAUD, cit., vi. U, p. 430, riassume largamente questo rapporto, accennandlo alle 

notizie avute dal Moli, per I"intermediario del Villa, dal Melzi notando la scorrettezza 

di tale porcedimento. 

14 





1805 

MoU a Collored.o, Milano, 12 gennaio (2
). - Nella stessa notte 

dal 9 al Ì O gennaio in cui il Moll spediva lantecedente rapporto, giungeva un 

corriere di gabinetto da Parigi con lettera del 3 col risultato dell'udienza avuta 

dalla deputazione italiana il 30 dicembre presso l'Imperatore Napoleone: la 

maggior pa.rte dei deputati recandosi aU' udienza, credeva essa fosse una 

semplice visita di- congedo. Napoleone invece, teneva aU1a stessa un discorso 

per spiegare la necessità di porre la deputazione italiana alla pari di quella 

francese, onde dare la massima forza e consistenza al nuovo stato da lui 

creato. L'Austria, secondo lui, si adoperava per allargare i suoi confini in 

Italia, la Russia desiderava un indennizzo per il Re di Sardegna, il Papa pre­

tendeva la restituzione delle tre Legazioni: così la Repubblica Italiana aveva 

bisogno 1di una costituzione monarch~ca e di un capo potente per mantenere la 
sua integrità: questo capo doveva essere un re ereditario. Melzi aveva troppa 

modestia e troppo scarsa influenza per ambire simile onore. 

Napoleone aveva appreso che alcuni deputati paventavano le minacce del­

l'Austria,.ma secondo lui avevano torto. Egli non le temeva ed era hen noto al 

mondo, come egli avesse schiacciato gli Austriaci quando era ben lungi da1l pos­

sedere quella potenza e .quei mezzi che stavano ora a sua disposizione. Se si 

dovesse ricorrere alla guerra, essa non dovrebbe venir condotta in Italia o ai 

confini, ma lontano dalla Lombardia nel cuore degli stati austriaèi. Egli era 

abituato anche con 30 mila uomini a battere 1 00 mila Austriaci: ora aveva 

(
2

) In uno dei soliti rapporti bisettimanali al Colloredo del 9 gennaio, il Moli accennava 

al cambio di truppe, alla deputazione italiana sempre a P arig\ ed alla prossima decisione 

delle sorti della Repubblica Italiana. 
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·mezzo milione di agguerrite truppe, pronte ad ogni cenno, che egli approvvi­
gionerebbe nel centro degli stati austriaci, per risparmiare i suoi propri paesi 
e quelli degli alleati. L'Austria però non lascierà certo che le cose arrivino a 
tal punto, mettendo in gioco tutta la sua esistenza. Non sarebbe occasione 
sufficente per l'Austria esporsi per assaltare la Francia, al pericolo di tutto 
perdere, onde nel migliore dei casi, nulla guadagnare per . se. · 

... Napoleone aveva pensato di dare agli stati della Repubblica Italiana 

otto giorni di tempo (alcuni dicono cinque) per presentargli il progetto della 
costituzione monarchica, che doveva essere sanzionata e promulgata sul posto. 

Alcuni deputati serbarono il silenzio, altri pregarono Napoleone che egli vo­

lesse assumere la corona o per sè o per il fratello Giuseppe. Così si diceva 
concordassero quasi tutte ie lettere, che però i1l Moli non aveva letto, ma che 
aveva sentito ripetere da parecchie persone che le videro. Melzi non aveva 

scritto a nessuno, benchè lo stesso corriere avesse portato lettere su altri argo­

menti, fra cui anche la notizia che il suo ritorno sarebbe prossimo. L'aiutante 
Corradini scriveva che il Vice Presidente sembrava contento. 

Tutta la deputazione dopo questa udienza aveva fatto visita a Giuseppe 

·Bonaparte. Da tutte queste lettere pervenute a Milano, si dovrebbe concludere 

che la Repubblica Italiana diventerà un regno· bonapartista; che però il primo 
Re fosse Napoleone o il fratello Giuseppe, non si potrebbe dire prima dell'ar­
rivo di ulteriori notizie. La preoccupazione che lAustria potev~ cogliere questo 

pretesto per dichiarar guerra alla Francia era a Milàno diffusa, anche il mili­
tare francese era di tale opinione. Circolava anche la voce che 40 mila uomini 
fossero in viaggio dalla Francia: dai più informati questo veniva però smentito. 
In una lettera letta dal Moll, il segretario privato di Melzi Villa, scriveva 

a suo padre: Non vi è più Repubblica Italiana, ma noi vi guadagneremo, non 
si teme la guerra e se avesse da nascere, sarà a nostro vantaggio. Sia ,detto a 
voi solo, e vi basti pertanto, poichè a momenti la cosa verrà promulgata uffi­
cialmente. Mentre il Moli così scriveva, osservava di essere interrotto dalla visita 

del consultore Moscati; egli lo assicurava che non mancavano voci di guer.ra, 

temeva anche che Giuseppe non ,avrebbe accettato la corona senza la conces­
sione quasi completa della indipendenza dall'Imperatore Napoleone. Gli par­

lava molto bene di Giuseppe Bonapa·rte, assicurandolo che avrebbe. assunto più 
precise notizie. Del resto madama Letizia e Giuseppe erano poco soddisfatti di 

Napoleone, perchè trattava duramente il fratello Luciano, pur amandolo assai. 

La sera prima il generale Charpentier aveva detto a Moscati, che malgrado 

gli annunciati movimenti delle truppe austriache all'Adige e in Tirolo, non 

aveva ricevuto ancora ordini da Parigi di prendere disposizioni analoghe con 

le truppe sotto il suo comando. Dipendeva ora dagli Austriaci di sorprendere 
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Mantova ed entro quattro giorni essere a Milano: egli con le poche sparse 
truppe di cui disponeva, che non raggiungevano i I O mila uomini, non potrebbe 
fino ali' arrivo dei rinforzi, far altro che ritirarsi. 

Moli a questo riguardo osservava che la mancanza da parte dei Francesi 

di misure difonsive, era la mig.!ior prova che il gabrnetto deHe T uileries era 
tranquillo sulle buone intenzioni dell'Austria: fino a qual punto però i gabi­

netti potessero essere d'accordo sulla imminente metamorfosi della locale costi­

tuzione di stato, non era a sua conoscenza. Il Moll aveva l'impressione, che 

Moscati non sapesse molto di più di lui e che lo ~vesse visitato u1nioam~nte 
per conoscere s~ corrispondessero al vero le chiacchiere, che il Moli fosse sulle 

mosse di lasciar Milano. Egli condusse poi il discorso sulle reciproche condizioni 

sanitarie dei due stati ... 

Moll a Colloredo, Milano, 16 gennaio. - Non si avevano 
notizie diverse di quattro giorni prima, perchè il corriere di gabinetto non era 

ancora arrivato. Si propalavano intanto una quantità di notizie clandestine, 
così p. es. 5i assicurava ·che Napo.leone avesse promesso al Papa di accompa­

gnarlo in Italia e si aggiungeva che in tal caso l'incoronazione a Milano sa­

rebbe fatta da lui. Da quanto aveva appreso, Melzi sarà a Milano verso I.a fine 
del mese. Luciano Bonaparte, sempre a Milano, dovrebbe aver detto qualche 
giorno prima: « mio fratello Giuseppe certamente non acceiterà la corona d'Ita­

lia, se il piccolo bougre non gli accorda la completa indipendenza ll. La sera 
prima rl consultore Mosicati, di·ceva al MoU che il generale Solignac, addetto 1aUo 

stato maggiore, e!'a partito da un paio di giorni per le province italiane del­

!' Austria, per assumere informazioni sul movimento di truppe e per abboccarsi 
col comando di Padova. 

Moli a Colloredo, Milano, 4 febbraio. - Aveva ricevuto dal pre­

fetto di palazzo Stampa Soncino, appena giunto da Parigi, una lettera del Vice 

Presidente, rimessagli per il solito tramite; era di mano del segretario particolare 

Villa ed era scritta con le solite frasi convenzionali. Il suo contenuto era press' a 
poco il seguente : 

Eccovi il risultato delJe notizie che riguardano la Repubblica Italiana: 

Le trattative relative alla stessa sono senza risultati, perchè si fanno valere le 
difficoltà e gli inconvenienti inerenti alle rispettive proposte. L'ambasciatore au-
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siriaco a Parigi ha creduto opportuno intervenire, l'attitudine però della Corte 
di Vienna diffonde certa diffidenza. Napoleone anzi, che non soffre contrad­
dizioni, si espresse con lui duramente (1

) ed abbandonato il primo andamento 
delle trattative che procedeva in forma riservata e cauta, decise di affrettarlo 
in modo quasi perentorio, senza riguardo ad alcuno, ponendo il dilemma del 
regno o per se o per Giuseppe. Benchè le persone consultate preferissero la 
prima soluzione, forse ritenendola più vantaggiosa, egli reputa la seconda 
più opportuna per la Repubblica /ta,liana, anzi spera sia preferita come il 
minore d,ei mali, data l' estremità dei bisogni e l' angustia delle circostanze. 
Il carattere di Napoleone, troppo violento e capace di tutto, diventa tanto più 
temibile dacchè, per le prospettive delle sue alte aspirazioni, è divenuto ancora 
più polent~. Circa il tornaconto della Corte di Vienna, bisogna riflettere che, -

siccome nel caso attuale le clausole sono tutte a vantaggio di Napoleone, a cui 
sarebbero .affidati ·i destini della Repubblica Italiana - il suo arbitrio si perpe­
tuerebbe malgrado ogni reclamo in modo increscioso per tutti. Agli interessati 
dunque è assai più utile la rinuncia di Giuseppe, la cui accettazione avrebbe 

cambiato intrinsecamente la natura delle cose... e ciò tanto più nella certezza 

che Napoleone, ben lontano dall'entrare coi suoi in lite, forse non desidera in 

fondo di meglio se non di vedersi .Provocalo, nella intima persuasione della pre­

valenza dei suoi mezzi e delle sue ragioni, per far calcolo di un giudizio favo­

revole e sperare ·ancora ,di far valere, all' occasione del mutamento, u./teriori 

pretese. 
Il M·elzi scriveva ancora, eh~ I.a persona dalla quale aveva arppreso ita'1i noti­

zie, aggiungeva essere chiaro quanto fosse spinosa la sistemazione di questo 

affare, che richiedeva perciò la massima misura e ponderazione onde non peg­

giorare ma anzi migliorarne le condizioni. Melzi credeva che fosse miglior par­

tito esigere condizioni aoceUabili e conseguibi1li, senza rpossibi1lmente perdere di 

vista la separazione della Repubblica Italiana dagli altri stati napoleonici. 

Questo era tutto quanto ora si potrebbe ottenere. 

(
1
) H FoURNIER, Genz und Cobenzl ecc., cit., p. 50, accenna a questo rabbuffo .di Na­

poleone all"ambasciatore austriaco F. Cobenzl nell'occasione c:lella visita di quest'ultimo 

alle Tuileries per capo d'anno, motivato dall'ammasso di truppe austriache nelle Venezie, 

col pretesto della necessità .di un cor.done sanitario da Bregenz a Cattaro, che egli riteneva 

una minaccia della pace. Aggiungeva che se il suo Imperatore armava, egli doveva fare al­
trettanto, gli disse pure di mandare contemporaneamente a quel Sovrano una lettera con la 

quale gli comunicava la sua intenzione di voler nominare il fratello Giuseppe Re d'lta'lia. 

Cfr. pure P1NGAUD, cit., vi. II, p. 431, che cita tale rapporto e ·riporta questa notizia che 

il Moli apprese da una lettera di ViJ.la. 
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MoU a Colloredo, Milano, 4 febbraio. - Ricordava un ordine 
pervenuto il 30 gennaio a Pino per tutti i rami del suo dicastero, onde met­
tere. in stato ·di guerra le fortezze, approvvigionarle, organizzare le formazioni 
di campo con contratti di consegna d'ogni genere, per l'istituzione di una poli­

zia militare e di uffici, per .l'inserzione nei giornali di 'misure di carattere mili­

tare alla frontiera verso l'Austria. Pino stesso propagava tali notizie guer­
resche assicurando che l'Imperatore Napoleone aveva deciso di strappare al-_ 
!;Austria le province veneziane, cacciando per sempre i Tedeschi dall'lta,lia (1 ). 

La cosa più strana in tutto ciò, si era che lo stesso corriere nulla àvesse portato · 
su questo argomento al ministro di giustizia, capo del governo Spannocchi (2

) 

ed agli altri suoi colleghi. Al contrario il ministro dell'interno, ebbe otto giorni 

prima ordine da Parigi di coltivare i buoni rapporti colle limitrofe province 

austriache in tutti i modi. Ordinanze di cavalleria giravano giorno e notte, -

le anticamere del ministro della guerra rigurgitavano di speculatori e di forni­

tori, si agitavano pure alcune spie ben note ed alcuni giornalisti, i quali rice­

vevano le direttive per i loro ~rticoli da Pino ecc. 
In seguito alla piega che prendevano gli avvenimenti, il Moll faceva· pre­

sente che la sua posizione diveniva sempre più critica e precaria tanto più che 

la sua corrispondenza era vigilata daUa polizia militare; per evi~are tale con­
trollo sarà anzi costretto ad inviare le sue lettere per il tramite di una ditta pri­
vata, adottando anche in questo caso speciali precauzioni. Egli prospettava 

pure la eventualità di una perquisizione domiciliare, non rivestendo egli il 

carattere diplomatico, e chiedeva quindi istruzioni qualora si verificasse: in 

pari tempo osserv:ava che, nel caso in cui la situazione divenisse più tesa e il 

locale governo lo dovesse considerar·e quale osservatore nemico, potrebbe negar­

gli l'autorizzazione ad un ulteriore soggiorno, anche in tal caso vorrebbe gli ve­

nissero date istruzioni precise. Coglieva l'occasione della formulazione di tali 

richieste, per chiedere se al ritorno del Vice Presidente dovesse recarsi da lui. 

Esaminava poi ,le condizioni dello spirito pubblico, rispetto alle possibilità 

di guerra con lAustria e al movimento delle truppe che si verificava allora 

in Lombardia. Quelli che non erano ostili all'Austria· e gli amici della costi­

tuzione repubblicana, parlavano ora tutti nello stesso tono ed erano in attes.a 

(') PINGAUD, cit., vi. li, p. 452. 

(') Bonaventura Spannocchi, senese,· era un fervente repubblicano. Nominato nel feb­

braio 1802 Gran Giudice aveva fatto molti studi per un codice civile e penale che teneva 

conto delle peculiari consuetudini italiane. Questo lavoro venne troncato coll'introduzione 

nel 1805 del Codice Napoleone: egli presentò allora le sue dimissioni che vennero accettate. 
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impaziente del!' armata austriaca: si dolevano che la Francia impiegasse 
troppo tempo ad armarsi giacchè, come credevano, l'Austria potrebbe occu­
pare la capitale e il Piemonte, prima che Napoleone giungesse in Lombardia 
coi suoi coscritti ... 

Gli amici della pace generale speravano ancor sempre in una buona solu­

zione fra le due corti e basavano le loro supposizioni sulle reciproche conve­

nienze dei due stati per il. mantenimento soprattutto della pace continentale, e 
per il consolidamento dei buoni rapporti reciproci. 

Moll a CoUoredo, Milano, 13 febbraio. - Questo rapporto 

conteneva varie notizie, fra cui quella che circolavano vari scritti con estratti 

di una lettera del Melzi al segretario di stato Vaccari del I 0 febbraio, del 

seguente tenore: « Malgrado lo stato di sospensione in cui le cose nostre re­
stano tuttora, abbiamo però la consolante assicurazione, che non vi è alcun 

pericolo di rottura. Una risposta che n'ebbe l'Imperatore Napoleone dal.J'Im­

peratore d' Austria, a cui aveva esposto il suo pensiero di creare il trono 
d'Italia e darlo a suo fratello Giuseppe, neHa quale manifestava il suo dis­

sidio per il mantenimento de'lla pace generale, diede occa5ione ad una lettera 
r·icevuta la ~attina stessa da Napoleone, avvisandolo di essere pienamente 
rassicurato, ordinandogli di contromandare· tutte le disposizioni éhe erano state 
<late dal ministro della guerra J). H Melzi esprimeva il desiderio che ta•le noti­

zia servisse a tranquillizzare tutti gli animi e venisse anche diffusa quanto fosse 
possibile nei sensi sopraindicati (1). 

Cobenzl a Moll, Vienna, 1° marzo. - Le voci corse circa le 

U:Itime trattati•ve fra la Corte austriaca e quella francese, ilo mettevano in grado 
di dare al Moll una più esatta nozione dei fatti che le avevano provocate. 

In base al trattato di Lunéville, Austria e Francia avevano stabilito nei 

riguardi della Cisalpina, che essa si potesse dare quella forma di costituzione 

che vorrà, come pure la perfetta indipendenza di tale stato. Quando nel 1802 
detta Repubblicà ricevette la forma attuale, il modo col 1quale essa venne con­
seguita e la presidenza temporanea affidata al Primo Console, p·otevano far 

(') La lettera di Napoleone al Melzi del I febbraio (Correspondence, ecc., cit., tm. X, 
n. 8308, p. 136) corrisponde al sunto che qui ne fa il Mcli. 
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nascere dubbi fondati sulla conformità di una simile riforma col detto trattato: 
tali dubbi cessarono alla fine del 1 802 con un segreto accordo a mezzo del 

quale la Corte di Vienna riconobbe i cambiamenti fatti in Italia fino aUora (1). 

T aie impegno evidentemente non si estendeva a cambiamenti posteriori, nei 
riguardi dèi quali S. M. non poteva essere legata come per le stipulazioni del 

trattato di Lunéville. Questo stato di cose veniva richiamato dall'ambasciatore 

austriaco a Parigi al ministro degli esteri verso la fine dello scorso anno: appren­
dendo che l'Imperatore Napoleone stava per proporre un nuovo cambiamento 

di costituzione ai membri della Consulta. T alleyrand, dopo aver chiesto istru­

zioni a Napoleone, rispondeva due giorni dopo al conte Cobenzl che non era 

questione di riunire la Repupblica Italiana alla corona di Francia e che non 

sarà fatto alcun cambiamento contrario alla sua indipendenza. Pochi giorni 

dopo Napoleone inviava un corriere a Vienna con una lettera per l'Imperatore, 

che in copia univa, come pure le risposte di S. M. ed anche un dispaccio accom­

pagnatorio con istruzioni per l'ambasciatore Cobenz.J, da comunica.re a T aHey­
rand. Tali documenti dovranno apprendere ·al MoH il vero stato de!Ie cose, come 

del resto lo stesso Moll avrà pure appreso dai giornali di Parigi l'interpretazione 
che il governo francese aveva giudicato dare alla risposta dell'Austria nei ri­

guardi del pubblico. 

Lo stesso governo anzi era andato ancor oltre nelle sue insinuazioni par­

ticolari: assicurando che la Corte austriaca aveva già dato il suo consenso a 
tutto quanto piacesse all'Imperatore di stabilire circa la sorte deHa Lombardia. 
Non vi era più dubbio che si cercherà di diffondere ed accreditare la stessa 
versione in tutti gli stati della Repubblica Italiana, per renderli più docili ad 

accogliere le leggi che l'Imperatore dei Francesi vorrà loro imporre: il Melzi 

avrà saputo dalrl' ambasciatore ila verità, avendo così certo il tempo di parte­
ciparla a qualcuno dei suoi compatrioti. 

(') FoURNIE.R, Genz und Cobenzl ecc., p. 19 e sg., osserva che neìla pace dli Lunéville 

venne promesso al granduca di Toscana per la perdita del suo possesso, un indennizzo su 

suolo tedesco che però avrebbe turbato il mantenimento della vecchia costituzione dell'Im­

pero: per evitare ciò si era affacciata la eventualità di trovare per quel pincipe la deside­

rata indennità su suolo italiano. A questo erano dirette le premure del plenipotenziario 

austriaco a Parigi conte L. Cobenzl, ma senza successn; vedendo chiusa questa via, egli 

cercò ottenere per il granduca un buon indennizzo su suolo tedesco, basandosi sull'articolo 

segreto del trattato che accennava ad una indennità piena ed intera. Nel novembre 'O I 

l'ambasciatore austriaco a Parigi ricevette l'incarico di firmare: così egli e Talleyrand 

il 26 dicembre firmarono due accordi: l'uno riguardava le cose tedesche, l'ahro quelle ita­

liane. Il granduca riceveva Salisburgo e Berchtesgaden e un pezzo del territorio di PaSl­

savia ed ancora il vescovado di Eichstaedt ad eccezione del cuneo Ansbach-Beyreuth. 
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Queste notizie rendevano molto delicato l'uso che i,l Moll ne potrebbe fare. 
Anzitutto il Cobenzl lo consigliava di essere molto riservato sulle nuove spie­
gazioni con la Francia circa gli affari d'Italia. Egli non ne dovrebbe parlare; 
se ~lie ne faranno cenno, dovrà rispondere in modo da far credere, senza però 
manifestarlo positivamente, che era informato delle sopravvenute spiegazioni. 
Se si insistesse per conoscerle, egli potrà sempre dire che su tale argomento non 

aveva ordini specifici di parlare, nè conoscenza, di credere però che tali spie­

gazioni si fossero svolte su due punti: 1°) Ja diffidenza di Napoleone sulle 

cause ,e suH' entità dei raduni di truppa austriaca, nell' occasione del cordone 
sanitario stabill.ito sulle frontiere marittime fra lAustria e fltalia (1), molto 
facilmente dissipata dall'Imperatore d'Austria, esponendo semplicemente la ve­

rità dei fatti, alterata da dicerie esagerate; 2°) il cambiamento che Napoleone, 
d'accordo coHa Consulta, pensava di compiere con la trasformazione della 

Repubblica lta,liana in Regno da conferirsi a Giuseppe; a tale riguardo ven­

nero domandate spiegazioni da parte della Corte viennese al governo francese. 
Da esso ebbe piene assicurazioni tanto sull'indipendenza politica del Regno -

in base ai trattati, quanto sul fatto della perenne sua separazione dall'Impero 
francese; al governo austriaco vennero pure promessi altri dettagli ulteriori circa 

l'assestamento non ancora pervenutigli, sperando che le vedute del governo 

frances·e e della Consulta dovessèro corrispondere alla attesa. Cobenzl invitava 

ancora il Moll ad essere guardingo nel parlare, e nel raccogliere in pari tempo 

eventuali osservazioni suUe ulteriori misure del governo francese, appurando 

soprattutto se il contrordine che doveva giungere dall'Italia per I' approvvigio:. 

namento delle fortezze e la formazione dei magazzini, come pur per l'aumento 

delle truppe, fosse effettivo e se non si volesse invece addormentare l'Austria 

su ciò, nascondendo alla stessa eventuaìi misure militari. Il Moll dovrà con­

venire che gli armamenti della Francia obbligherebbero il governo austriaco 

ad adottare identiche misure, ciò che del resto aveva fatto conoscere allo stesso 

Napoleone. 

Qualora il Melzi ritornasse a Milano, non vi era difficoltà a comunicargli 

le pezze d'appoggio che Cobenzl univa, per dimostrargli la fiducia nella sua 

persona e incoraggiarlo a rispondere: non riteneva verosimile che Napoleone 

arrivasse prima di lui-. In attesa Cobenzl desiderava avere dal MoU un giu-

(
1

) Un contagio sviluppatosi nel,J'Jtalia centrale, aveva realmente determinato il go­

verno austriaco per viste igeniche ad istituire in quell'epoca un cordone sanitario ai suoi 

confini per arrestarne la diffusione. F,ra le carte dell'Archivio Moll si trova un fascicolo 

che si riferisce alle misure prese alle frontiere dedle Venezie per arrestarlo. 
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dizio suila questione se e a quali persone potrebbe essere utile comumcare le 
pezze stesse a mezzo di semplice lettera, senza però lasciarle in loro mani: 

prima però di fare tale comunicazione il Moll dovrà attendere un ordine preciso. 
Nell'incertezza in cui si trovava circa i disegni dell'Imperatore, Napoleone 

non saprebbe ancora giudicare se fosse conveniente o meno che il Moll rima­
nesse a Milano durante e dopo il cambiamento di cui era questione. 

Nell'ultimo caso la convalescenza del .Moli, che sarà certo seguita da un 

pronto ristabilimento, fornirebbe un pretesto molto plausibile a lasciar Milano, 

per portarsi in un l~ogo di bagni e a respirare aria b~ona. Onde rendere la 
cosa verosimil;, il MoH - dato il caso - potrebbe prepararsi di lunga mano, 

facendo senza affettazione comprendere che il suo stato di salute gli farebbe 

desiderare di poter ottenere un congedo, senza però ripetere più che non sia 

necessario ciò, per far credere che era dietro sua espressa domanda che tale 
congedo gli sarebbe accordato. 

I documenti uniti erano: 
Copia di una Iettera di S. M. l'Imperatore dei Francesi a S. M. l'Impe­

r.atore d'Austria a Parigi, del 1° gennaio 1805. In essa egli diceva d'aver ce­
duto, d'accordo col governo della Repubblica Italiana, tutti i suoi diritti su 
ta,le paese, che egli teneva daH'epoca dei Comizi di Lione, al fratello Giuseppe, 

che proclamava Re ereditario di questo stato, con la clausdla di ·rinuncia alla 

corona di Francia, come era avvenuto al principio del secolo antecedente per 

Filippo V. Con tale rinuncia credeva aver fatto anche un piacere a S. M. 

Egli manifestava l' intenzione di mantenersi in buoni rapporti con lui, facen­

dogli però sapere che la formazione di armàte in Carniola e nel Tirolo, lo obbli­

gherebbero ad un concentramento di forze in Italia e sul Reno, operazioni 

costose per le sue finanze e che produrrebbero un aggravio per i suoi popoli. 

Sarebbero del tutto inutili, se l'Imperatore d'Austria condividesse il suo desi­

derio di mantenere la pace sul continente, mettendosi in guardia contro le isti­

gazioni degli Inglesi, che soli volevano turbare la pace, per quanto lo stesso 

loro interesse fosse di lasciar consolidare l'Europa e si compiesse così dopo 

scosse tanto violente, l'or·dine sociale. Rinnovava le assicurazioni deHa più aha 

stima e della perfetta amicizia (1
). 

Copia della risposta .dell'Imperatore d'Austria a Napoleone del 23 gen­

naio: Dal contenuto della lettera di Napoleone, rivel~'Va con essa rcome - ma'1-

(
1

) La lettera di Napoleone a Francesco II, riassunta qui sopra dal Cobenzl al Moli e 

inviatagli assieme al dispa<:cio I marzo, figura nelle Correspondence ecc., cit., tm. X,. 
n. 8250; pp. 98 e 99. 
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grado tutte le cure e i sacrifici coi quali egli dopo Lunéville gli aveva dimostrato 

i suoi sinceri sentimenti pacifici - l'Imperatore Napoleone manifestasse ancora 
sospetti a tale riguardo neU' occasione di una misura tanto naturale é non atta 

certo a destarne, cioè la formazione di" un cordone di truppe lungo le coste 

adriatiche e delle sue frontiere vers~ l'Italia, per preservare i suoi stati dal pro­

pagarsi di malattie infettive, misure profilattiche prese anche dagli altri stati 

italiani ... mentre Napoleone tratteneva truppe di gran lunga più numerose non 

solo sulle frontiere, ma ben anche nell'interno d'Italia; egli dovrebbe quindi 

a maggior ragione allarmarsi, che le sue intenzioni amichevoli e pacifiche non 

fossero da pa·rte di Napoleone .ricambiate, quanto credeva attendersi (1 ). 

Il consolidamento di una pace raggiunta a così caro prezzo, il manten_i­

mento di mutui impegni, la sicurezza generale d'Europa, quella d'Italia in 

modo particolare, erano i soli voti che l'Imperatore d'Austria esprimeva. Egli 

assicurava del pari di non prendere le armi che per la difesa e fa sicurezza dei 

popoli, che il cielo aveva affidato alle sue cure. 

Sperava che Napoleone fosse animato dagli stessi sentimenti, si lusingava 

di trovarne la conferma nel cambiamento da lui annunciato circa la forma 

di governo da dare alla Repubblica Italiana. Benchè non gli fossero stati comu­

nicati igli accordi che verranno conseguentemente presi, trovava nell'attesa ra­

gioni di fiducia nelle assicurazioni contenute nella sua lettera, circa la separa­

zione del Regno di Lombardia dalla Monarchia francese e neHe promesse verbali 

fattegli pervenire da Napoleone qualche giorno prima a mezzo dell'amba-

- sciato~e austriaco a Parigi, tanto nei riguardi di tale separazione quando nel-

1' assicurazione che non sarebbe presa nessuna nuova disposizione circa la forma 

di governo della Repubblica Italiana, onde farla cessare di essere stato indi­

pendente. 

Era ben alieno dal pensiero di contestare alla Repubblica Italiana la fa­

coltà di darsi il governo che credeva, i suoi voti si limitavano a vederla usu­

fruire per sempre dei diritti, che egli aveva mutualmente garantiti allo stesso 

Napoleone. 

Pure in data 23 gennaio vemva spedito un dispaccio all'ambasciatore 

('l FoURNIER, Genz und Cobenzl ecc., cit., p. 150, osserva come nella lettera di rispo­

sta a queHa di Napoleone del 23 gennaio, Francesco J.I ricusava il'accusa che il cordone 

sanitario avesse uno scopo ostile; a proposito della Lombaixlia, prendeva atto - in base alle 

assicurazioni da Napoleone date a Cobenzl - della piena indipendenza del Regno dalla 

Francia. Essa conteneva ancora l'accenno che lo scrivente attendeva più dettagliate notizie 

sul cambiamento nell'alta Italia, sicchè tale risposta era formulata in via provvisoria. 
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austriaco a Parigi che si riferiva alle voci di nuovi cambiamenti in Italia e che 
conteneva molte delle considerazioni espresse nel dispaccio di Cobenzl al Moll, 

qui sopra riassunto. 

Mo!l a Colloredo·, Milano, 11 marzo. - Accusava ricevuta del 
dispaccio I 0 marzo e faceva ;presente che si sarebbe attenuto alle istruzioni ivi 

contenute. li corriere di gabinetto, 'giunto due giorni prima da Parigi, non aveva 
portato alcun chiarimento. Le lettere distribuite erano del I 0 marzo con nes­

suna notizia circa il viaggio di Napoleone. Si continuavano egualmente i pre­

parativi per riceverlo, che divoravano som1_11e considerevoli, costringendo i·l mi­

nistro del tesoro ad espedienti ed al concorso di banchieri con prestiti molto 
onerosi. Il I 0 marzo la deputazione italiana non aveva ancora ricevuto il per­

messo di ritornare a Milano: Villa, segretario privato del Melzi, scriveva al 

padre: (( .Je cose nostre sono ·tuttora avvolte nella massima oscurità, di modo 
che non si può neppur azzardare una ·ragionevole congettura ». 

Non poteva rinvenire dallo stupore leggendo la ,lettera di Napoleone all'Im~ 

peratore, in cui lo .assicurava di aver designato il fratello sòvrano ereditario 
di questo stato con la clausola deila rinuncia al.la corona di Francia. Asserzione 
assolutamente smentita dal profondo segreto che si ostentava sul cambiamento 

che Napoleone serbava a tale paese ... si eta anzi da qualche settimana infittito 
il velo che copriva i destini della Lombardia, tanto più che i consultori e i 

deputati italiani erano pure all'oscuro di tutto. Tale mistero arrivava al punto, 

_ ~he il pubblico milanese - da alcune lettere di funzionari italiani che si tro­
vavano a Parigi - rinunciava quasi completamente di credere alla destina­

zione del principe Giuseppe, proclamata quakhe settimana_prima, propendendo 

invece nell'attribuire la carica di Re allo stesso Napoleone o al principe 

Beauharnais. Ciò si fondava sul fatto che Giuseppe - a quanto si diceva -
si fosse opp-osto alla 'rinuncia di cui era ()Uestione, e per conva,lidare tale ri­

fiuto, si citavano alcune parole sfuggite o attribuite a Luciano, sempre a 

Milano. 
Era però incontestabile che questa proclamazione e questa rinuncia, da 

Napoleone annunciate all'Imperatore come definitive, non erano ancora allo stato 

attuale delle cose niente più che progetti o intenzioni. Era difficile non attri­

buire a premeditato artificio l'espediente di averle presentate come avvenute 

per sorprendere il consenso di S. M. e ispirargli dubbi sulle possibilità di ridurvi 

Napoleone all'amichevole. 

Il Moll si diffondeva poi ad illustrare il movimento delle truppe che giun-
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gevano dalla Francia, dal Piemonte, dalla Corsica, aumentando considerevol­
mente i contingenti già dislocati in Lombardia... La mancanza di buona fede 
nelle proposte fatte all'Imperatore, l'abuso che si fece della su~ risposta e l'af­
fettazione con la quale si vollero poi circondare tutte del più profondo mistero, 
erano motivi, secondo il Moll, per essere circospetti ed attenti. 

Le ultime notizie sulla salute del Melzi erano buone, si aggiungeva che 
egli faceva buon viso a cattivo gioco: negli ultimi quattro mesi ebbe parecchie 

occasioni di convincersi dell'impossibilità di riescire con Napoleone in alcuni 

negoziati che gli sembravano così facili un anno o due prima. L'egoismo e lo 

scoraggiamento che il Moll osservava fra i pubblici funzionari e i membri del 

Corpo Legislativo e dei CoiJlegi Elettoraili, gli faceva dubitare molto che la co­
municazione degli ultimi documenti inviatigli da Cobenzl potesse essere di certa 

utilità presso quei signori. Egli temeva anzi che non potesse servire che a farli 
mormorare fra loro sulla cattiva fede del gabinetto delle T uileries e non si 

lusingava affatto che potesse mai ispirare loro il coraggio di formare una oppo­

sizione o di attraversare qualsiasi iniziativa che piacerà a Napoleone di pren­

dere, a meno che Melzi - ritenuto ~l più energico fra loro - non desse a tutti 
lesempio. Ma il Moli aveva dei presentimenti, che ne avesse perduto il desi­
derio dopo che il suo soggiorno attuale a Parigi gli aveva fatto sp~rimentare 

la differenza che .passava dal gene:ale Primo Console di un tempo all'Impe­
ratore Napoleone di oggi. 

Vi erano pertanto delle persone alle quali si potrebbe fare tale comunica­
zione, prima dell'arrivo del Melzi senza paventare inconvenienti: esse sareb­
bero, secondo lui, il consultore Moscati, il consigliere di stato Verri, il legisla­

tore Taverna e l'elettore Dal Verme {1
). La vanità di Moscati ne sarebbe certo 

lusingata, e l'uso che ne farebbe sarebbe quale si potrebbe attendere da un 
uomo come lui, lombardo nell'anima, e che voleva contare ,qualche cosa, pur 
evitando tutto quanto potesse metterlo male con Napoleone. I tre altri erano 

tutti pa.rtigiani decisi di Melzi, ma troppo poco energici per comporre e riunire 

senza di lui un partito di opposizione. Moli esigeva però un ordine positivo 

di Cobenzl prima 'di· fare tale comunicazione con chicchessia, fatta eccezione 

del Melzi. 

Nel caso non fosse conveniente che egli si trattenesse a MilélJno durante o 

dopo i cambiamenti imminenti, il pretesto d'aver ottenuto un congedo per una 

eventuale cura balneare si combinava proprio colla prescrizione che i medici. 

e lo stesso Moscati, che passò varie sere al suo letto, non hanno cessato di 

(
1

) P1NGAUD, cit., vi. Il, p. 459. 
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dargli: era d'accordo di tentare la ,cura di Recoaro che potrebbe fare alla sor­

gente stessa o a Rovereto, che ne dista sei ore ... 

Moli a Colloredo, Milano, 20 marzo. - L'arrivo di Beauharnais 

aveva lasciato indifferente il pubblico. Per quanto fossero stati distribuiti dal 

governo cento biglietti teatrali per applaudire il principe al suo ingresso in 

palco, il contegno del pubblico fu molto freddo... Per somministrare fondi 

per le grandi spese di quei giorni, venne bandita una pubblica sottoscrizione di 

un milione di lire milanesi. Moll si diffondeva ad esporre alcuni dati suUa 
dislocazione deUe truppe francesi in Italia, avuti da un individuo che aveva li­

bero ingresso al ministero della guerra. Nelle attuali condizioni critiche, riterrebbe 

opportuno far presente ai generali comandanti in Tirolo e neìle province italiane, 

che vi dovevano essere vari informatori per conoscere notizie di carattere mili­

tare ... Il tentativo di procurarsi notizie con denaro presso lo stato maggior gene­
rale e il ministero della guerra, fo .riteneva pericoloso. Villa scriveva in data 
7 marzo .al padre, che l~ partenza 'di Napoleone non era ancora fissata e circa 

la futura sorte della Repubblica nulla era stabilito del pari: il capo interinale 

del locale ministero degli esteri Borghi, gli aveva detto confidenzialmente che 
Marescalchi sarebbe destinato quale ambasciatore straordinario del nuovo Re­

gno a Vienna ... 

Moli a Colforedo, Milano, 26 marzo. - Fra le notizie riportate 

m questo rapporto ordinario, c'era quella che il penultimo corriere da Parigi 
del 20 aveva portato ila notizia che lo stesso Napoleone si sarebbe creato Re 

di questo stato. Vennero del pari portati gli emblemi del nuovo stato e delle 

truppe, sormontati dalla iniziale N .... 

Moli a Colloredo, Milano, 27 marzo. - Si assicurava che nume­

rosi contingenti di truppe francesi fossero in marcia verso la Repubblica Ita­

liana ... Su questo argomento si era intrattenuto èon Carlo Borghi il .quale 

gli'voleva far credere che tutta la forza militare esistente nella Repubblica, com­

presi i contingenti italiani, non arrivava ai 40 mila uomini. Per quanto il Moll 

non potesse assicurare la fondatezza di tale cifra, non riteneva che essa fosse 
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di molto superiore ... Beauharnais si occupava di partite i caccia, concerti ecc., 
ad una accademia organizzata dal governo in suo onore in teatro aveva ricevuto 
anche Moli un invito dal nuovo prefetto di palazzo F ontanelli, non facendone 
uso come al solito. La parte timorata del pubblico si formalizzava che simili 

divertimenti non solo ·Continuassero anche in quaresima, ma anche di venerdì e di 
sabato ecc. Circa la proclamazione del Regno, del resto, i critici focali cre­

devano arguire che Beauharnais fosse da Napoleone destinato ·a succedere 
nel governo, coprendo per ora la carica di Vicerè ... 

Cobenzl a MoH, Vienna, 30 marzo. - Esprimeva la sua sodisfa­

zione sulle migliori notizie della salute del Moli. S. M. gli accordava di recarsi 

a Rovereto per cura. Sarà necessario affrettare la partenza per evitare di tro­

varsi a Milano all'arrivo di Bonaparte. La maniera con la quale egli stava per 
proclamarsi Re d'Italia in base agli atti comunicatigli dal!' ambasciatore di 

Francia (1
), .rendevano tanto più indispensabile la sua partenza. Lo p~egava di 

evitare tutto quanto potesse far suppon:e a.Jtra causa di quella della salute: a 
tale partenza ·dovrà dare, in ogni modo, lapparenza di una temporanea licenza ... 
La lettera di Napoleone ali '.Imperatore, potrebbe farla leggere anche •a:I 
Moscati ed a qualche altro, come pure ·la relativa risposta ed il dispaccio inviato 
contemporaneamente .a Filippo Cobenzl. 

Seguiva un· altro !breve dispaccio del 7 aprile di Cobenzl al Moli, con le 
istruzioni per .Ja partenza della missione austriaca da Milano. 

Moli a Colloredo, Milano, 10 aprile. - Aveva ricevuto due giorni 
prima il dispaccio 30 ma.rzo. L'indomani dell'arrivo dello stesso riceveva una 

visita di Borghi: egli attendeva di giorno in ,giorno Marescalchi, che al suo 

arrivo avrebbe riunita la direzione della seconda divisione del dipartimento degli 

affari esteri alla prima, lo avvertiva d'ora in poi di indirizzare le sue note 

(1) Il 24 marzo il nuovo ambasciatore francese a Vienna conte Alessandro de La Ro­

chefaucauld, consegnava al Vice Cancelliere un nuovo scritto del suo Imperatore (del 7), 

a Francesco Il col quale mostrava !"intenzione di prendere la corona d'Italia. L'indipen­

denza - osserva il FoURNIER, Genz un.d Cobenzl ecc., cit., p. 160 - degli stati italiani 

come venne :fissata nei trattati del '01 e '02 e la loro possibilità di unione sotto la corona 

di Giuseppe, era così pregiudicata. 
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al mm1sto stesso, che aveva già chiesto r elenco delle persone con le quali 

dovrebbe trattare a Milano. Borghi preveniva il Moll, che era notato su 

taie lista e che Marescalchi non mancherebbe certo di mettersi in ~dazione 

con lui. Riflettendo però che al momento della sua partenza sarebbe inutile 

annodare questa nuova relazione e che anzti sarebbe bene evitarla per impedire 

a Marescalchi di avviare spiegazioni su tale partenza, che - ma·lgrado la 
versione molto naturale di breve congedo - non mancherà di fare certa sen­

sazione, rifl~ttendo ancora che i nuovi titoli e le nuove denominazioni, non 

dovevano sortire nè dalla sua bocca nè dalla sua penna, ciò che gli era benis­

simo riescito coi funzionari focali, bastando questo solo ad attirargli spiega­

zioni e forse qualche noia, - pensava di non differire I' ainnuncio della sua par· 

tenza. Prendendo quindi una decisione, inviav·a 1'8 ·ai due ministeri degli esteri 

e degli interni le [ettere che aveva l'onore di mettere sotto @li occhi del Cobenzl 

in ooa nota speciale scritta en claire. 

La mattina seguente faceva le sue visite di congedo a Felici, Borghi, 

Moscati e a qualche altra delle sue conoscenze. Borghi gli aveva promesso 

di rilasciargli i passaporti, che però non aveva ancora ricevuti. Non aveva trovato 

Felici, seppe poi che egli era effettivamente sortito, per mostrare una nota al 

segretario di stato Vaccari ed a1 cinque consultori riuniti nell'ufficio ove vem­

vano tenute le sedute. 

Durante le tre sere successive all'arrivo del dispaccio 3_0 marzo, si era 

incontrato con Moscati, Taverna e Dal Verme: a ciascuno particolarmente, 

aveva letto in segreto i documenti del Cobenzl. Lasciava credere a ciascuno 

di quei signori di essere il solo depositario di tale confidenza, pregando i·l solo 

Taverna di parlarne al ·Melzi al suo arrivo, testimoniandogli in pari tempo il 

suo grande rincrescimento di non averlo potuto safotare in persona. Essi mostra­

vano tanto stupore quanta indignazione alla >lettura deUa letter·a di N apo.Jeone 

del I 0 gennaio (1 ). H solo Taverna, senza chiederglielo positivamente, gli faceva 

comprendere che avr~bbe desiderato averne copia, ma il Moll senza .rispon­

dergli cambiava discorso... Tutti tre dimostravano il timore, che questo po­

trebbe provoca.re una 'rottura, ma egli aveva egualmente sorvolato su ciò, senza 

dir parola. 

Il Moll faceva nuovi computi di carattere militare, calcolando a 60 mila 

uomini le truppe che si trovavano nell'Italia settentrionale compresi gli stati 

di Genova, Piemonte e Toscana, si dovevano aggiungere ad esse i numerosi 

distaccamenti disseminati lungo il passaggio di Napoleone e che certo lo segui-

(') P1NGAUD, cit:, vi. li, p. 456. 
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ranno. Questi dati gli erano stati confermati da Moscati che vedeva spesso 

Beauharnais, Jourdan, Charpentier. 
H Moscati gli aveva fatto la sera prima spontaneamente, senza che il Moll 

lo avesse messo sul discorso la dichiarazione seguente: I due campi d'eserciti 
che si formano l' uno a Marengo, l' altro nei pressi di Brescia, saranno di 
40 mila uomini il primo e di 20 mila il secondo. L'Imperatore Napoleone li 
passerà in rivista ~d egli stesso comanderà le evoluzioni. Voci esagerate portano 
questa armata gallo-italica a I 00 mila uomini. Per notizie più esatte di quanto 
si possano avere a Milano, bisognerebbe inviare osservatori intelligenti e fedeli 
in tutte le guarnigioni e gli accantonamenti ed agli sbocchi della Borchetta. 
del Cenisio e del Sempione, ciò che si può fare da parte dei generali comandanti 
nell'Italia austriaca, ·nelle provincie venete ed in Austria intera per osservare le 
truppe iempre largamente pagate. Del resto lei sa che le truppe italiane sono 
composte dai coscritti delle due prime classi, di Polacchi, di emigrati rivolu­
zionari napoletani, veneziani, romani, di Francesi, di disertori austriaci, non 
molto formidabili, che l'organizzazione e l'economia militari - molto dispendiose 
e dilapidatrici - sono nella loro infanzia e certo non potranno fare grandi 
progressi sotto un ministro della guerra quale Pino e di gran parte dei suoi 
subalterni, che gli assomigliano. Lei deve sapere che gli elementi eterogenei che 
formano l'armata italiana non hanno punto spirito di corpo e si odiano fra di 
loro, che g·li Italiani in generale e i Lombardi in particolare., odiano mortal­
mente i Francesi senza amare perciò gli Austriaci, che questo odio contro i 
Francesi acquista di giorno in giorno nuove forze per i lagni generali sulle im­

poste dirette ed indirette, che gravano sul paese e per la prospettiva di nuovi 
aumenti onde fronteggiare il debito pubblico di circa 500 milioni per il tributo 

· annuale che si paga alla Francia, per le somministrazioni straordinarie per le 
truppe francesi, per le spese della Corte reale,_ per quelle che si fanno da due 
mesi per accogliere la Corte d; Francia, per feste, fabbricati, ammobigliamenti, 
demolizioni, oggetti di lusso di ogni genere, per solennizzare un cambiamento 
al quale la nazione non consente. Malgrado tutto ciò, sembra preferirsi ancora 
nel paese la pace alle incerte alee della guerra e questi sentimenti pacifici sem­
brano voler durare fino a tanto che la nazione sarà spinta agli estremi. 

I pubblici funzionari che stavano per ritornare da Parigi - scriveva ~I e 

Moll - si lamentavano delle minacce con le quali Napoleone condiva abitual­

mente i suoi discorsi nelle udienze e ·conf.erenze particolari, commentando l'in­

g~unzione rdi deliberare sulla scelta di un Re d'Italia, non cessando di ripetere 

loro che egli aveva sempre 400 mila uomini pronti .a,d entrare in campagna 

senza sguarnire le coste d'Inghilterra, che loro spetta·va - qualora desiderassero 

il bene della patria - la scelta, che non voleva assolutamente un principe au-
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striaco, che eg.li aveva sempre i mezzi per schiacciare chiunque osasse opporsi alle 
sue buone intenzioni ... 

Il cardinale Caprara, non ifacev·a che sermoni ipolitici a tutti i membri del 
clero che andavé!Jno a fa~gli la corte. Disapprovando il cupo silenzio, lapatia, 
l'indifferenza e soprattutto le critiche che il pubblico si permetteva sul nuovo 
ordine di cose, insisteva rperchè si cambiasse tono, eccitava i sacerdoti a far uso di 

tutti i mezzi che offriva i1l culto di cui essi erano i ministri, per persuadere le per­

sone ·di ·tutte le classi ·a far accettare il cambiamento che si stava operando, di 

p1audire alla regalità di Napoleone, di colmarlo di acclamazioni, di dimostrazioni 
pubbliche di gioia... questo essendo secondo lui il migliore mezzo onde guada­
gnare raffetto di Napoleone e di spingerlo a trattare con clemenza i 'suoi nuovi 

sudditi. Il cardinale li invitava egualmente a far capire alla nobiltà in specia[ 

modo che era suo interesse di accorrere da tutte le parti per fare a N a poi eone 

ed alla consorte Ia corte più assidua, di mettersi su di un piede di lusso per ren­

dere la capitale briUante e gaia, di non rifiutare alcun impiego che l'Imperatore 

volesse offrire ai nobili; seguendo tale condotta la nobiltà n~ .risentirebbe i 

mag.giori vantaggi, evitando linconveniente che N arpoleone si trovasse sipinto a 

dare cariche e impieghi ai meno degni (plebei), i quali continuerebbero a pesare 

sulla nobilità ed a schiacciarla, tanto più che essa era del resto la più gravata 

dalla imposta diretta, essendo Ia casta nobile la più abbiente. Si era osservato 

che la prima visita del cardinale al suo ritorno fu a[ ministro del culto Bovara. 

Al suo rapporto il Moli aggiungeva qualche giornale con considerazioni su 

un'altra idea, quella della graduale riunione di tutta l'Italia sotto la stessa per­

sona .... Non potendo più ·a lungo trattenersi senza correre ill rischio di trovarsi 

ancora a ·Milano all'arrivo di Napoleone, egli contav.a partire entro la prossima 

settimana, avrà così lonore di inviare a Cobenzl una tavola generale e rapporti 

singol•i, che farà a Rovereto per indicare tutti gli affari con-enti, che resteranno 

sospesi durante lassenza dell'agente austriaco, di cui Io stesso governo italiano 

sembrava realmente non poter fare a 1;I1eno ... 

I soli affari quotidiani e puramente materiali di passaporti, certificati d'inden-_ 

nità, di documenti pubblici, di requisizioni, le inchieste molto frequenti su crimi­

nali, i numerosi incidenti che sorgevano dal contatto con le province austriache, 

mettevano governanti e governati di quei paesi in imbarazzi e ritardi così fre­

quenti da far loro certo rimpiangere i buoni uffici del!' agente austriaco, al quale 

da più di tre anni e mezzo erano soliti ricorrere tutti i giomi, come ne facevano 

fede gli atti molto voluminosi che egli portava con se e di cui i 5 /6 mai erano 

passati sotto gli occhi di Cobenzl, perchè non erano degni della sua conside­

razione, atti da lui trattati corrispondendo direttamente coi governi deUe pro-
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vince, coi. generali comandanti, i capitani di circolo, gli ispettori di polizia degli 

stati austriaci abituati a direttamente scrivergli. 

Moli a Colloredo, Milano, 16 aprile. - Inviacndo l'ultimo suo 

rapporto, riteneva di essere in grado di partecipare al Cobenzl ,la sua-imme­

diata partenza. Vi si dovevano frapporre però sopraggiunti impedimenti. Nella 

sua nota ai! Borghi, faceva allo stesso comprendere l'urgenza del suo viaggio. 

Siccome tardavano ad essergli consegnati i chiesti- passaporti, aveva chiesto 

ripeti.1tamente i giorni scorsi -di lui, tanto all'ufficio ,quanto a casa, per poterlo 

vedere, ma sempre inutilmente. Nel frattempo gli veniva riferito che da alcuni 

giorni si aggiravano nella strada da lui abitata guardie di polizia e spioni con­

trollando Ie persone che entravano ed uscivano da casa sua, con fo scopo pre­

cipuo :però, di sorvegliare leventuale sua partenza. 

Questi dati, come il fatto che il' Borghi gli era ancor debitore della visita di 

congedo, lo avevan messo in sospetto che si volesse impedire il suo viaggio od 

almeno ritardarlo (1 ). Per conseguenza egli aveva tentato il 14 di sapere qual­

che cosa ed in base ad una sommaria inchiesta aveva potuto conoscere quanto 

egili esponeva. 

Quando Marescalchi giunse a Milano nella notte dal 1 O ali' 11, ancora la 

mattina seguente in una seduta della Consulta, venne anche trattato r oggetto 

della partenza del Moll e fatto presente che- il suo allontanamento nelle presenti 

circostanze farebbe grande impressione in tutto il paese e forse causerebbe qual­

che preoccupazione per una possibile rottura con l'Austria, proprio nel momento 

in cui il'Jmperatore Napoleone mirava a cattivarsi gli animi in favore del Regno 

d'Iialia... Si riteneya ,quindi necessario procedere sicuri e non esporsi ad 

ail~un rischio: si concludeva così che un corriere straordinario, partito ancora 

il' 11 , chiedesse speciali istruzioni a N acpoleone, veniva del pari aggiunta la 

richiesta con quali espressioni in ogni evenienza avrebbe dovuto venir comuni­

cata la partenza del Moll nei giornali. Si decideva pure, che prima dell'arrivo 

degli ordini napoleonici, nè Borghi nè altro uomo di stato, dovessero fasciarsi 

trovare dal MoH, persino le sue pratiche scritte avrebbero dovuto rimanere 

senza riscontro. Così, in chiaro di tutto ciò, egli doveva prendere una decisione. 

(
1
) L'8 aprile il Moli presentava al ministro dell'interno una nota per prendere dallo 

stesso congedo, nello stesso giorno presentava analoga domanda ali ministro degli esteri per 

ottenere il passaporto e i recapiti di finanza. 
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Senza passi e certificati sanitari, la partenza gli avrebbe offerta la possibilità e il 

pericolo di essere fermato alle porte deHa città, per strada o ai confini, persino i' 

posti di confine austriaco avrebbero potuto sbarrargli il cammino ... Trattative 

orali erano altrettanto impossibili e vane e quindi da evitare: in iscritto erano 

non solo inutili ma degne di riflessione, perchè potrebbero rinforzare il sospetto 

.che la ragione della sua partenza non stesse solo nel suo stato di salute. 

In quei frangenti non c'era che la paziente attesa della risposta, senza nel 

.frattempo farsi vedere, in a Mesa dell'arrivo imminente del Melzi. Avrebbe 

chiesto subito appena giunto di vederlo, nella speranza di aiuto o per lo meno 

di avviare le cose in modo da evitare guai maggiori... Marescalchi aveva 

voluto informarsi a fondo da molti impiegati sull'attività del Moli, chiedendo 

fra il resto se egli fosse un intrigante. Gli si diedero tranquiJ.lanti ed onorevoli 

informazioni sul conto suo; egli però ad ogni buon fine, nel caso si vdlesse 

impadronirsi delle sue carte, aveva pensato di farne una cernita, mettendone 

alcune da parte per eventualmente distruggerle in caso di bisogno ... (1
). 

(
1

) Questo semplice episodio che si rifei-jsce alla partenza del barone Sigismondo Moli 

da Milano, per il momento in cui avvenne, doveva assumere una vera e propria importanza 

internazionale e destare i sospetti dello stesso Imperatore Napoleone, già contro il Moli 

prevenuto - come è stato ricordato - da suo cognato Murat; quando si trovava a Milano. 

Ne fanno fede due lettere di Napoleone del 16 aprile da Lione a Marescalchi ed a 

Talleyrand (Corresponclence ecc., cit., tm. X, nn. 8589 e 8590, pp. 324 e 325) cit. anche 

dal PINGAUD, ~'!. II, p. 459. Ambedue sono scritte in modo molto risentito verso il Moli: 

nella prima - che anche nel testo pubblicato contiene varie lacune - si eccita il Mare· 

scalchi a por fine alle chiacchiere del Moli, pregando di fare a lui conoscere verbalmente 

che solo la polizia poteva rilasciargli i chiesti passaporti, che era edotto dlella sua condotta 

a Milano e dei rumori ridicoli, allarmanti, falsi da lui propagati, che se dovesse scoppiare 

la guerra dovrebbero temerla più gli Austriaci dei Francesi, che egli Napoleone, desiderava 

se ne andasse al più presto senza fare più ritorno. Marescalchi doveva infischiarsi di tali 

voci allarmistiche, consigliandolo di dire che in caso di guerra da Venezia sarebbe con­

giunta all'Italia. Più dettagliata è la seconda scritta a Talleyrand: «Un barone Moli -

«scrive NaJpoleone - una specie di agente segreto dell'Austria a Milano, commissario per 

«l'affare della falsificazione dei biglietti della banca di Vienna, ha diffuso molti cattivi 

«propositi e ch!ese i passaporti alla cancelleria di Milano: gli si rj.fiutarono, rimettendolo 

« alla polizia, che sola può darglieli. Scrivete ·a mezzo di un corriere straordinario a La Ro­

« chefaucauld, incaricandolo di lamentarsi della condotta di questo commissario redamancllo 

« pronte spiegazioni. Egli deve farsi energicamente sentire e far comprendere che se la Corte 

« di Vienna resta incerta su tali avvenimenti e vuol lasciarci credere di voler la guerra, sia 

<<per l'assenza del proprio ambasciatore presso di me, sia per i propositi e le confidenze del 

«barone MoH ai membri della Consulta, bisognerà pure che io non dia tempo alle truppe 

« austriache di riunirsi ai Russi e marciare. Dirà al sign. Cobenzl che è essenziale per il suo 
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Cobenzl a Moll, Vienna, 29 aprile. - Accusando ricevuta del­

l'ultimo rapporto del Moli daI quale apprendeva gli indugi frapposti alla con­

cessione dei passaporti, il Cobenzl, comunicava che l'ambasciatore di Francia 

a Vienna aveva ricevuto un corriere con lordine di portare lamentanza contro 

il Moli, come poteva giudicare dall'unito estratto della conferenza che egli 

ebbe con Jui. L'Imperatore, secondo Cobenzl, troppo conosceva ila prudenza 

del Moli per supporre che egli avesse dato luogo a tale lagno, che personal­

mente Io -riguardava, e senza alcun dubbio si trattava di informazioni dettate 

dal malvolere. 

« gabinetto di pronunciarsi e far sparire tut!I 1 dubbi: che quanto a me, non voglio la guerra 

« ma che amo meg!.io farla prima che dop?: che quindi si spieghi. Il sgn. de La Roche­

(( faucauld non dovrà passare alcuna nota e non terrà in principio a!lcun discorso, dovrà 

cc limitarsi a dire che il cambio giornaliero dei corrieri con P·ietroburgo e l'assenza del 

cc sgn. F. Cobenzl che se ne va in Olanda spiegano troppe cose. Attenderà due giorni, tra­

« scorsi i quali ~hiederà un abboccamento e dirà di aver ordine di inviare il suo corriere, 

cc che vuol sapere cosa dovrà ·rispondere e che il canale dell'ambasciatore è un mezzo lungo, 

cc trovandosi egli in Olanda ll. Secondo il PINGAUD, cit., vi. II, p. 458, il Moli rimase a 

Milano dopo aver condotto a termine l'affare per il quale era stato colà originariamente 

mandato, dove vi avev'.' compiuto realmente la parte di agente segreto della Corte di Vienna. 

cc Dopo essersi insinuato - testualmente scrive - nel favore del Vice Presidente aveva 

finito per assumere agli occhi del pubblico un'importanza in rapporto col .prestigio. della 

potenza che ra,ppresentava ll. cc Egli è divenuto - scriveva Marescalchi, appena giunto a 

Milano il IO aprile a Napoleone - la stella polare di un paese tutto intero, devo confes­

sare a V. M., o tema o speri di ripiombare sotto le leggi di casa d'Austria ll; (Parigi, 

Ar~h. Naz. A. F. IV, 1684, che contiene tutto l'incarto francese di questo affare dei pas­

saporti del Molll. <C Questa stessa influenza - continua il Pingaud - doveva renderlo so· 

spetto presso Napoleone. Un wltimo intrigo condotto con meno finezza doveva finire col per­

derlo )). Il Pingaud espone poi come il Moli abbia ottemperato agli ordini di Cobenzl, mal­

grado la sua riluttanza, allo scopo di suscitare un movimento di indipendenza fra gli impie­

gati rimasti a Milano. 

Anche- la Muzz1, La vita di Marescalchi ecc., cit., p. 155, ricorda la partenza del 

Moli, osservando che dai più e;a considerata come una dichiarazione di guerra all'Austria. 

(Arch. Marescalchi, cari. 60 relaz. della Consulta Marescalchi): cc Egli altro non era agli 

occhi di Marescalchi che un agente segreto dell'Austria ll. (Arch. Marescalchi, cari. 239). 

Accenna pure ai provvedimenti presi da Napoleone, più sopra ricordati, con~ro questo ultimo 

intrigo del Moli che coincidevano colla spontanea ri1chiesta sua dei passaporti per 

recarsi ad una cura d"acque, sicchè la popolazione milanese, sempre in apprensione, inter­

pretava tale partenza quale segno foriero di guerra con la potenza vicina. Anche il DRIAULT, 

Napoléon en ltalie ecc., cit., p. 318, accenna al:la partenza del Moli, osservando che tale 

agente austriaco spargeva la voce che il rifiuto del principe Giuseppe non avrebbe man­

cato di causare una dichiarazione di guerra, ricevuti i passaporti fu invitato a lasciare 

tosto la città. 
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L '·allegato aggiunto .farà conoscere come venne risposto all'ambasciatore. 

È: stato in pari tempo fatta presente al signor Larochefaucauld la meraviglia 

dell'Imperatore sul ritardo a concedere i passaporti, in palese contrasto col ma[­

contento dimostrato per la condotta del Moll ... L'Imperatore esigendo di spe­

cificare gli addebiti attribuiti al MoH, prometteva ogni sodisfazione qualora 

potessero essere provati: si ispirava in tal modo a principi di equità e-mode­

razione· .. Si lusingava del resto che il Moll non avesse in nulla oltrepassato le 

istruzioni avute ... 

Seguiva i·l riassunto della conferenza Cobenzl Larocheifaucauld del 26 apri­

le: L' ambasèiatore comunicava al CobenzJ d'aver rcevuto per corriere ordine di 

portare formale rimostranza contro il barone MoH (1
), per essersi espresso in 

modo offensivo cont~o l'Imperatore dei Francesi e in particolare contro il nuovo 

governo deJ.la Repubblica Italiana, verso differenti membri della Consulta di 

Stato, .facendo anche intendere nello stesso . tempo con la sua condotta e coi 

suoi discorsi di essere incaricato di una missione più ;particolare di quella appa­

rente. Il si.gnor Larochefaucauld osservava che l·a partenza da Parigi dell'amba­

sciatore Filippo Cobenzl in un momento come l'attuale, aveva causato sorpresa 

al governo francese, essendo noti i frequenti rapporti dell'Austria con la Russia, 

per quanto la Corte di Pietroburgo non avesse riconosciuto S. M. come Impe­

ratore d'Austria. Queste coincidenze - assieme al ritardo nella risposta di 

S. M. alla lettera del!' Imperatore Napoleone - avevano determinato il go­

verno francese a chiedere chiarimenti su tutti questi punti, desiderando sa­

pere come si doveva regolare col gabinetto di Vienna e se S. M. desiderava 

il mantenimento dei buoni rapporti fra i due governi. CobenzJl, premettendo 

di non poter rispondere senza gli. ordini dell' Imperatore, lo pregava di consi­

derare quali sue ;personaii considerazioni quel.Je che egli esporrebbe, come ;pure 

di permettergli di formulare qualche domanda per chiarire .Ja · cosa. 

Gli diceva anzitutto che se il Moli avesse tenuto discorsi contrari al go­

verno francese o alla Repubblica Italiana, egli avrebbe agito contro le inten­

zioni dell'Imperatore e sarebbe censurabile, che però la cosa tanto più lo stu­

piva in quanto il Moli era convalescente di una malattia grave, durante la quale 

non fu neppure in grado di occuparsi dei piccoli affari di cui era incàricato, 

che appena guarito aveva chiesto ed ottenuto il permesso di lasciare tempora­

neamente il suo posto per recarsi in cura nel Tirolo, credendolo anzi partito. 

Le sue ultime lettere ricordavano le persone più in vista della Repubblica, 

(') È la lettera che Talleyrand scrisse per incarico di Napoleone, alla quale abbiamo 
accennato. 
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le qua'li gli avevano dato le più lusinghiere attestazioni di simpatia per la 
sua condotta saggia, misurata, circospetta esprimendogli il loro rincrescimento 

per la sua partenza: detto ciò, il Cobenzl si riteneva tanto più autorizzato a 

pregare l'ambasciatore a volergli specificare le ragioni del lagno contro di lui 

e quali fossero i .propositi attribuiti al Moll e verso chi .fossero indirizzati. 

Circa poi l'assenza dell'ambasciatore Filippo Cobenzl (1
), egli osservava 

di non comprendere per quale ragione essa venisse male interpretata in un'epoca 

in cui il Sovrano di Francia e il suo ministro erano assenti, e non poteva quindi 

con loro trattare. . .. Colla Russia, lAustria era realmente in buone relazioni, 

ciò che non doveva a suo avviso essere veduto con dispiacere; aveva constatato 

le misintelligenze sorte fra le Corti di Parigi e di Pietrogrado, che Cobenzl rite· 

neva amiche, e la Cor.te di Vienna - senza mescolarsi in affari che non la riguar­

davano - aveva più 'Volte manifestato il desiderio di contribuire a fare cessare 

questo stato di disunione· Circa il ritardo della risposta alla lettera di Napo­

leone, Cobenz<l osservava· a Larochefaucauld che loggetto era importante, nuovo 

e inatteso per il gabinetto di Vienna in base ad informazioni avute di tutt'altra 

natura, che alia stessa stregua si avrebbe potuto lamentarsi del ritardo di spie­

gazioni dallo stesso chieste e che dovevano risolversi coll'annuncio di un risultato 

del tutto diverso da quello prima prospettato. Larochefauoauld, per vantare la 

moderazione del suo Sovrano, ave;a ricordato il contrordine dato alle truppe 

già destinate per l'I<talia: a ciò Cobenzl rispondeva che tali assicurazioni con­

trastavano con le notizie pervenutegli da ogni parte, in base alle quali invece 

molte truppe partivano per l'Italia e in numero rilevante. L'ambasciatore gli 

annunciava che sarebbe ritornato da lui fra qualche giorno per avere una defi­

nitiva risposta, al che il Cobenzl rispondeva che lo avrebbe ricevuto sempre 

volentieri, ma che una risposta la avrebbe data quando lo avesse voluto S . . M. 

-Al dispaccio di Cobenzl erano uniti altri documenti senza data, che erano 

serviti presumibilmente per mettere in chiaro ia condotta del Moll .. II primo, 

scritto in francese, porta·va per titolo: Sulla condota del barone de M oll (2): 

circa la condotta personale di questo agente del governo austriaco non si esitava 

a riferirsi al Vice Presidente Melzi ed agli altri membri del governo della Re-

(
1
) Filippo Cobenzl si era recato, come apparirà da questo carteggio, 1n breve congedo 

m Olanda e precisamente ad Harlem. 

(2) Questa memoria che venne presentata dal Vice Cancelliere Cobenzl all'ambasciatore 

La Rochefaucauld, qui sopra largamente riassunta è contenuta nell'Arch. di Stato di Vien:­

na nel II fc. Varia, della sezione della Repubblica Cisalpina: è senza data e porta per 

titolo Sur la conduite du baron de Moli. 
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pubblica Italiana, coi quali egli ebbe rapporti per le varie incombenze a lui 

affidate durante la sua triennale missione, i quali mai cessarono di testimoniargli 

confidenza e sodisfazione sul suo comportamento. Tutti i suoi incarichi riguar­

davano incombenze relative ad affari particolari, che concernevano tanto l' am­

ministrazione interna, quanto i sudditi dei due rispettivi stati. D'altro lato, le 

istruzioni date àl Moll circa i rapporti politici dell'Austria colla Repubblica Ita­
liana come pure colla Francia, furono in tutto conformi agli impegni che natu­

ralmente sussistevano fra i tre stati, e particolarmente ai principi di pace, ami­

cizia, neutralità che avevano invariabilmente caratterizzato la condotta della 

Corte di Vienna verso quelfa di Parigi. Siccome però il Moll non aveva argo­

menti politici da trattare, le istruzioni nei suoi riguardi si limitavano a mettere 

al corrente il suo governo dello stato di detti rapporti. Quando ai primi del-

1' anno Napoleone comunicò alla Corte di Vienna la prima determinazione 

presa, d'accordo colla Consulta della Repubblica Italiana, di stabilire un go­

verno monarchico, parve opportuno che il Moll ·conoscesse le lettere scambiate 

a tale riguardo fra i due sovrani, onde essere in grado di dare il giusto valore 

alle errate no6zie che si diffondevano in Italia contro la Corte di Vienna, di 

voler cioè estendersi ai danni della Repubblica Italiana. Le spiegazioni che 

ebbero allora luogo fra Austria e Francia, essendo state accolte con solenni 

testimonianze di sodisfazione dalla Corte delle T uileries, sembrò conveniente 

non lasciarle ignorare al detto agente austriaco, perchè gli servissero di norma, 

non potendosi prevedere che le determinazioni annunciate allora subissero cam­

biamenti così essenziali. Benchè il tempo non avesse ancora concesso d'infor­

mare del pari il Moll della seconda lettera inviata dall'Imperatore Napoleone, 

era però stato a lui ingiunto di astenersi con cura da ogni commento sui nuovi 

cambiamenti. proposti. La lunga malattia del Moll, come pure Ia necessità che 

ne risultava per lui di chiedere un congedo a scopo di salute, aveva reso super­

flua ogni ulteriore istruzione. N~l caso però che a suo carico si formulassero 

motivi fondati, che egli avesse potuto scostarsi dalle istruzioni ricevute, S. M. 

li farà severamente esaminare e non esiterà a dare la sodisfazione che fosse 

ritenuta giusta e conveniente. 

Il Cobenzl confutava e commentava poi gli altri punti della richiesta di 

Larochefaucauld, cioè il viaggio dell'ambasciatore F- Cobenzl ad Harlem, il 

ritardo della risposta di S. M. alla lette:_~a di Napoleone, la richiesta della 

Corte delle T uileries se quella di Vienna desiderasse sempre il mantenimento 

dei buoni rapporti fra i due stati e in fine circa le relazioni dell'Austria con la 
Russia. 

Seguiva copia di un rapporto dell'ambasciatore austriaco a Parigi del 5 
aprile. In esso egli chiedeva il permesso - data l'assenza della Corte di Pa-
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ng1 - di un viaggio di piacere. Osservava che le disposizioni contenute nel 
separato foglio 28 febbraio del viaggio della Corte in Italia non avevano subito 
che qualche lieve cambiamento da quanto egli già scrisse il 26 marzo. L'Im­
peratore aveva lasciato S. Cloud il 31 marzo, ne indicava le prima tappe del 
percorso, osservarndo che T alleyrand avrebbe ·seguito rlmperatore la notte dal 
3 al 4 aprile, per raggiungerlo a Lione dove avrebbe trovato anche il Papa . 

. . . Prima della partenza de'lla Corte, tutti i membri del corpo diplomatico 

accreditati presso il Presidente della Repubblica Italiana, avevano ricevuto 

una circolare da parte del ministro Marescalchi, che loro annunciava la sospen­

sione delle fonzioni in tale qualità, fino a tanto che non fossero muniti di nuove 
lettere credenziali: ottenute tali lettere, potranno essere invitati a· recarsi a 

Milano. 

Cobenzl a Moli, Vienna, 29 aprile. - Interpellato l'ambasciatore 
Larnchefaucauld del ritardo nel consegnare al MoU i passaporti, costui aveva 
fatto presente che ciò dipendeva dall'assenza del Melzi e dalla stagnazione che 

risultava al governo della Repubblica Italiana per la stessa, come pure per i 
mutamenti, che guelfo stato stav~ per subire ... 

Moli a CoUoredo, Rovereto, 29 aprile. - Dopo aver spedito i 
suoi ultimi rapporti da Milano ed atteso l'arrivo del Melzi la sera del 16, egli 

si era fatto l'indomani annunciare a (Villa, il quaile fa sera del 27 g.Ii di­
ceva di non averlo ancora potuto annunciare, perchè il Melzi era stato tanto 
impegnato quel giorno... Moll osservava che il Melzi potrebbe aver suggerito 

al Villa tale scusa, per guadagnar tempo e intanto informarsi di quanto era 

accaduto. La sera del 18 il Villa gli portava uno scritto in cui era detto che il 

Melzi non. poteva nelle attuali circostanze vedere il Moli segretamente, se però 

egli desiderasse ancora parlargli dovrebbe farlo a mezzo dei ministri degli 
esteri e degli interni. I'l Moll- gli rispondeva non avere che da porgergli compli­
menti generici, contando vederlo al suo ritorno. A mezzogiono del 19 si faceva 
annunciare al Moll un segretario del ministro Marescalchi, certo Maimard (1 ), 

(
1
) Nel fsc. 37 della cari. 38 dell"Archiv. Marescalchi presso l'Arch. di St. di Milano 

son contenuti alcuni documenti che si riferiscono alla partenza del ·Moli, fra cui il rapporto 

del segretario di Marescalchi al suo superiore su una sua visita al Moli, che merita di essere 
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francese, che dopo un complimentoso preambolo, osservava che il Mo'll, non 

avendo carattere diplomatico e quindi non essendo idoneo a comunicazioni diplo­

matiche, avrebbe ricevuto tosto i passaporti dal ministro dell'interno. Moll gli 

rispondeva che era pronto per il viaggio fino dall'8 aprile, che aveva conferme 

orali e scritte del ministro dell'interno, il quale a sua volta era in continui rap­

porti con quello degli esteri. Del resto la qualità della sua missione era benis­

simo conosciuta tanto a Marescalchi quanto a Napoleone, e meritava ricordo 

ancora che egli era stato inviato dal suo Sovrano con lapprovazione di Bona­

parte Presidente della Repubblica Italiana e di Melzi Vice Presidente del­

la stessa, quale agente diplomatico a Milano e che si attendeva solo l' orga­

mzzaz10ne della diplomazia italiana per .consegnargli in tale qualità le stie 

credenziali regolari. Assieme al passaporto riceveva pure il cosidetto passe 

avant del Ministro delle finanze, i certificati sanitari per lui e seguito, pm un 

ordine aperto delle autorità militari nel caso avesse bisogno di scorta, neces­

saria come il passaporto. 

qui riassunta, servendo a completare in certi punti la narrazione che ne fa lo stesso Moli. 

Sulla b-;,sta sta scritto: «Lione, 15 aprile 1805 - Ordine riguardo al barone de Moli])). 

Essa contiene un lungo .rapporto in francese al ministro degli esteri del Regno d'Italia in 

cui, quale segretario, da conto dell'incarico ricevuto per ordine dell'Imperatore e Re di ·far 

rifasciare al Moli un passaporto di polizia. Recatosi dal ministro degli interni consi{lliere 

Felici, apprese che detto ordine non aveva potuto essere alla lettera eseguito, per il fatto che 

la polizia non rilasciava passaporti per l'estero. Osservava l'informatore che però il ministro 

degli esteri inviando al Felici un passaporto in bianco con firma sua rendeva possibile al 

detto ministro,. incaricato anche della polizia, di riempirlo col nome e cognome del commis­

sario austriaco, senza indicare il suo titolo diplomatico o pubblico. Felici, dal Maimard 

incontrato la mattina, facendo qualche obbiezione a ta.li comunicazioni verbali a nome di 

Marescalchi, si persuase che nel presente caso doveva agire così, per ordine superiore. La 

consegna al Moli del passaporto avrebbe dovuto essere eseguita dal segretario generale o da 

qualche altro -impiegato al più presto. Sortendo dal ministero dell'intemo Maimard si portò 

dal Moli: il suo segr-etario tirolese gli disse che il Moli, appassionato di libri, si era recato 

da un libraio vicino. Dopo una breve attesa il barone apparve; dopo i complimenti di uso, 

il segretario di Marescalchi lo informava che la domanda da lui fatta al sign. Borghi di un 

passaporto per il Tirolo, era stata sottoposta al Marescalchi e che non avendo da parte sua 

trovato ostacoli-, il pa·ssaporto gli sarebbe stato consegnato a sua volontà dal ministro degli in­

terni, ottenendo per tale comunicazione i suoi ringraziamenti, desiderando egli partire al 

più presto per ragioni di salute. Lo preveniva che il passaporto era eguale a quello di ogni, 

altro particolare, senza enunciare alcun incarico pubblico o diplomatico, benchè ne avesse 

avuto abitualmente il carattere, dato che mai egli era stato legittimato in tale qualità o che 

mai aveva presentate delle credenziali. Moli conveniva che dalla sua Corte non ebbe altra 

missione di quella dell' affare dei falsificatori dei biglietti di banca e di essersi così ben 

conformato, che mai si era dato titoli speciali e che - in quest'ultima circostanza - pur 
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Maimard gli comunicava che per lo stesso canale gli perverrebbero pure tali 

documenti. Infine gli lasciava comprendere che farebbe del suo meglio per 

affrettare il viaggio, giacchè le false chiacchiere messe in giro erano spiaciute 

a Napoleone. 
MoI.l lo assicurava che appena in possesso di tali documenti sarebbe partito, 

che circa le .false voci nulla potrebbe dire se più specificatamente non gli si 

indicasse loggetto delle voci stesse. Allora Maimard si lasciava sfuggire che tali 

voci false riguardavano la progettata prima destinazione del principe Giuseppe 

a Re d'Italia e al suo presente viaggio. Il Moll si limitava a rispondere che tali 

chiacchiere erano del tutto estranee alla sua persona, giacchè da un lato la 

notizia circa la destinazione del principe Giuseppe era stata messa in giro a 

suo tempo dallo stesso governo italiano in seguito ad uno scritto ben noto al 

Marescalchi, diffuso in forma ufficiale; d' altra parte - in base alle stesse 

sue esternazioni pubbliche e private - la sua temporanea assenza era ben 

nota, come la sua antecedente malattia. Non gli .restava quindi il minimo 

dubbio che il dispiacere di Napoleone scomparirà presto da sè, quando, ve­

nendo a ·Milano, potrà sul posto meglio informarsi di come stavano le cose. 

Gli sembrava che Maimard approvasse tali spiegazioni. 

desiderando il lasciapassare della finanza - che talora si accorda per favore - aveva fatto 

al sgn. Borghi solo una domanda verbale. Avendogli questo fiduciario poi ricordato che egli 

non aveva cessato di rilasciare passaporti per gli stati ereditari, gli rispose essere notorio 

come in ciò sia stato della massima utilità per le relazioni commerciali òlegli stati ita­

liani di cui aveva meglio servito nella sua posizione i cittadini, che non lo stesso suo So­

vrano. Circa la richiesta se egli avesse altri affari, il Moll ammetteva di essersi occupato 

di altre bagattelle, non permettendogli i suoi scarsi talenti e la assenza di ambizione di 

affrontarne altri maggiori. La conversazione su questi argomenti doveva necessariamente toc­

<:are anche il colloquio da lui avuto con Moscati. Moll osservava a questo riguardo, che se si 

aveva sullo stesso mormorato si fu in seguito alla tendenza che si aveva in paese alle 

chiacchiere ed aHe interpretazioni maligne: egli con lui non fece che discorrere sugli avve­

nimenti del momento, come succede fra persone oneste e che si conoscano: aggiungeva ancora 

che i suoi scritti in materia poiitica erano quelli dei giornali, i soli da foi potuti o voluti 

conoscere e che una missione del genere di quella a lui attribuita sarebbe ben in cattive 

mani dicendosi miglior giudice di ogni altro sul!~ sua incapacità. Maimard assicurava il Moli, 

che si credeva benissimo che quanto egli aveva detto al 'Moscati non fosse che il suo pensiero 

personale, essere però altrettanto vero che da quel momento si erano sparse fai.e notizie, 

voci ridicole, propositi odiosi in città, che appunto coincidevano col detto colloquio, la stessa 

domanda <lei passaporti generava il dubbio che su ta•li voci almeno ·in parte l'origine fosse 

da attri•buirsi a lui. Il Moli non negava la coincidenza del fatto in se, asserendo che era la 

sua dis~razia, pur assicurando ancora ila sua innocenza: alla fine dell'inverno dopo una lunga 

malattia gli venne ordinala una cura termale in patria, ottenendo il permesso da 1 ui più 
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La sera del 20 il ministro Felici mandava i due segretari Bottini e Rambois 
da lui e fra molti compli~enti, felicitazioni ed assicurazioni d'amicizia, gli con· 
segnavano i documenti per la partenza ad eccezione del!' ordine di scorta che 

gli avrebbero portato l'indomani. 
In seguito al discorso di Maimard, egli credeva che il passaporto gli fosse 

rilasciato dal ministro dell'interno; invece lo aveva firmato Marescalchi. La data 

del passaporto era in bianco, e, a quanto gli riferiva Bottini per incarico di 

volte sollecitalo proprio mentre succedevano tali cambiamenti e circolavano le voci di cui lo 

si aécusava, mentre ,per sua natura era sempre stato alieno ·dall'intrigo, da ogni paTOla azzar­

dlata, vivendo in ritiro fra le cure della famiglia e dei suoi libri. Maimard gli obbiettava 

che un uomo intelligente come lui, doveva con la gente più illuminata del suo paese conve· 

nire che una guerra aHora non avrebbe potuto essere che funesta per l'Austria, che se in 

Europa si sapesse quanto Napoleone voleva sinceramente la pace si avrebbe dovuto pure sa· 

pere che egli non temeva la guerra: il Moli si dichiarava d'accordo con tali idee da lui semì· 

pre con fermezza professate in numerosi colloqui col Vice Presidente, ricordava anzi di es­

sere caduto in disgrazia di Thugut nel 1796 per aver scritto secondo tali principi, che venne 

reimpiegalo dal Cobenzl •appunto per averli condivisi e che in fine se qualcuno de&iderava 

per interesse o per umanità il mantenimento della pace, costui era proprio ,lui, avendo il 

poco suo possesso nel T·irolo italiano le cui proprietà sarebbero le prime danneggiate dalla 

guerra. Dichiarò in fine che se l'Imperatore e Re, istruito come doveva esserlo su queste circo­

stanze e dei propositi a lui attribuiti, si mostrasse 'insodlisfatto ordinando di rimetlergli il 
passaporto, non gli rimaneva che abbandonare la città, dove non lo vedeva con piacere. 

Con emozione lo assicurava essere cosa ben triste e dolorosa per lui, che durante quattro anni 

di soggiorno milanese mai aveva cessato di dare a tutti coloro che ebbe il pia.::ere di avvi­

cinare iJ'impressione dello spirito più conciliante e pacifico e di uomo d'ordine, dover abban­

donarla <:olla preoccupazione di aver indi~osto S. M. l'Imperatore dei F xancesi. Egli era 

troppo bisognoso di approfiua.re del suo passaporto per non chiederlo subito, non disperando 

però che Napoleone potesse ricredersi di una prevenzione tanto disgraziata nei suoi con· 

fronti. Maimard non disse al Moli di non poter fare assegnamento su questo suo desiderio. 

Gli vennero pure su sua nchiesta, ac.::ordati, un lascia passare ed una scorta. Seguiva 

la data 19 aprile e la firma illeggibile dell'estensore di questa memoria, che - come ri­

sulta dal rapporto del Moli - era il segretario di Marescalchi, Maimard. Alla lettura di 

questo lungo scritto si può <:oncludere che le scuse qui accampale dal Moll a giustifica­

zione ddla sua condotta, per quanto abili, sono ben poco convincenti: del resto, spinto a 

quel passo molto azzardato e contro vogJ.ia dal Vice Cancelliere, egli doveva - in questo 

supremo colloquio milanese - metterlo fuori questione. Questo egli si era proposto, sicuro 

ormai di poter partire e di evitare una temuta perquisizione. H desiderio espresso dal Moll in 

chiusa a questa memoria dei· segretario di Marescalchi, di sperare in una resipiscenza 

imperiale nei suoi confronti, malgrado lo scelticismo del suo interlocutore, doveva pure 

avverarsi: infatti il barone Moll, pochi anni dopo doveva essere la persona più autorevole 

ed ascoltala del dipartimento ddl' Alto Adige, e come tale nominato da Napoleone sena· 

tore del Regno e conte. 
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Felici, egli, Moli, avrebbe potuto riempirlo a suo grado. Al 21 Villa si recava 

dal Moli con un incarico del Melzi identico al primo, al quale rispondeva nello 

stesso modo. Giacchè Melzi gli faceva comprendere che, date le circostanze, 

bisognava far uso delle maggiori precauzioni per non compromettere sè e il 

Moll e che egli credeva purtroppo di sapere cosa avrebbe voluto dirgli, così 

il Moll non poteva più dubitare che egli gliene sarebbe riconoscente se abban- · 

donasse il pensiero di parlargli ancora, prima della partenza. 

La sera ritornava Bottini con tante belle cose da parte di Felici, che espri­

meva· il desiderio di vederlo ancora, dicendogli che l'indomani mattina sareb­

bero state pronte le carrozze della scorta. Nel pomeriggio del 22 venne il 

vecchio Villa col terzo messaggio del Melzi, il quale scrisse su di un foglietto: 

« M elzi è sensibile di non aver il piacere di vedere il barone M oll, non seppe 
che ad affare fatto la domanda dei passaporti e la risposta dell'Imperatore, pare 
anzi che ci fosse l'istruzione segreta di non farne alcuna partecipazione al 
M elzi. Il barone M oll sarà persuaso, che date le circostanze, l'affare è delicato 
e Melzi si riservava dimostrargli in altro tempo la sua inalterabile stima e dirgli 
cose che non conveniva esprimere oggi ». 

Moli rispondeva ancora a voce al Villa, incaricandolo dei complimenti per 

il Melzi. Iniziava il viaggio la mattina del 23, non trovando soldati prima di 

Brescia e neppure a Peschiera; passava da Castelnuovo a Pastrengo, a Pontone, 

dove - in seguito agli ordini pervenuti da Venezia - poteva traghettare il 
fiume: ,arrivando su suolo austriaco, si sentì sollevato. Ritornavano aUa sua mente 

le parole di Marescalchi, che cioè il Moli non era considerato diplomatico, 

per comprendere la possibilità che si impadronissero deJ.le sue carte. Durante 

gli ultimi giorni passati a Milano, ebbe occasione di osservare come molti sena­

tori, ministri, consiglieri di stato ed alti impiegati, temessero di essere in disgra­

zia dell'Imperatore, come lo temeva anche il Melzi e con quale ansia treme­

bonda tutti aspettassero la loro sorte e l~ loro destituzione. Melzi stesso igno­

rava cosa Napoleone volesse fare della sua persona, così aveva detto ali' amico 

suo G. Taverna, due giorni prima della partenza del Moll. 

MoH a Colloredo, Rovereto, 6 maggio. - Le lagnanze partico­

lari contro di lui, che Cobenzl si degnava comunicargli col dispaccio 20 aprile, 

lo colmerebbero di dolore se egli non fosse interamente al riparo da ogni colpa 

e perfettamente sicuro di mai aver cltrepassate le sue istruzioni, alle quali sem­

pre si era attenuto con la più scrupolosa esattezza. Cobenzl si compiaceva di 

versare un balsamo prezioso sulla sua piaga, dandogli lassicurazione che !'lm-
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peratore non poteva supporre che egli avesse dato occasione a tali lamentanze 
e che fin allora egli era sempre contento dei suoi servigi. Per quanto egli avesse 
da due giorni messo la -sua memoria alla tortura, passando in rivista quanto 

disse e fece, con tutta la .facoltà di ricordo di cui era capace, si persuadeva 

sempre più che le imputazioni così vaghe e gratuite lanciate contro di lui in 
un momento di dispetto e di diffidenza, mai potranno essere pronunciate e con­

statate, a meno non si volesse oltraggiare la verità e disonorarsi con la calunnia. 
Aspettava dunque con la tranquillità dell'innocenza la dimostrazione degli 

addebiti che gli si facevàno, la quale lo avrebbe messo in grado di potersi giusti­
ficare. Supplicava nell'attesa Cobenzl di credere che egli mai tenne ad alcuno 

propositi offensivi nè contro l'Imperatore Napoleone, nè contro il nuovo governo 

italiano in particolare, ·che mai parlò in tal senso a membri della Consulta di 
Stato, e mai lasciò trasparire, nè colla sua condotta nè colle sue parole, di 

essere incaricato di una missione speciale oltre quella ben nota. Per quanto 
limitato egli potesse essere, gli restava tanto senso comune per non cadere in così 

grossolane .incongruenze. 
Cobenzl doveva tenere presente che degli otto consultori, sette da tempo 

si trovavano a Parigi e fecero ritorno ·quando egli era già sulle mosse di par­

tire . .Ben lungi dal!' aver parlato .loro al ritorno, mai più li vide e li incontrò, 
essi erano certo incapaci di non convenirne. 

Cobenzl sapeva che il solo consultore Moscati era rimasto a Milano e- che 
durante la sua malattia lo aveva onorato dei suoi consigli e delle sue prescri­

zioni cliniche. Era dovere suo ringraziarlo e lo foce quando la sua partenza 
era già decisa. Non si rifiuterà certo di testimoniare, che egli (Moll) non gli 

aveva mai tenuto propositi offensivi nè contro l'Imperatore dei Francesi, nè contro 
il nuovo governo d'Italia. Renderà anzi giustizia ai sentimenti concilianti è 

pacifici sempre da lui professati in base alle istruzioni della sua augusta Corte 

ed anche per le sue opinioni personali. Ben lungi dal far credere, sia con 

le parole sia con la condotta, che egli fosse incaricato di una missione più 
particolare di quella manifestata dal suo soggiorno a Milano, aveva detto le 
cento volte a qualsiasi gli attribuisse per errore qualifiche diplomatiche che 

non aveva,-di non essere che un. agente subalterno, incaricato di commissioni 

speciali ed occupato a dar seguito a piccoli affari giornalistici che nascevano 

dal contatto di due stati e dagli antichi rapporti della Lombardia con lAustria. 
Per la stessa ragione sempre aveva evitato le relazioni coi ministri degli stati 

esteri residenti a Milano, malgrado g.li inviti fottigli. Mai si era trovato con 
loro, per provare che il loro rango non era il suo. Aggiungasi che, facendo 
vita molto ritirata, occupandosi di affari e dedicando il poco tempo libero. 

alla numerosa famiglia ed alla lettura, non lo si vedeva ai pranzi, alle feste, 
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in società. La sua casa era un vero eremo e il suo tenor di vita quello di un 

solitario, che viveva unicamente neH'interesse della sua famiglia. 

La buona fede ddl'lmperatore era stata dunque ben stranamente sorpresa 

per le informazioni false e calunniose che gli si diedero sul suo conto. Era 

impossibile gli fossero giunte di buona fonte, come pure da funzionari che 

- avendo avuti rapporti abituali con lui - erano informati della sua condotta, 

alla ,quale anzi altamente plaudirono in ogni occasione. Il consigliere di stato 

Felici, ministro dell'interno e della polizia generale, fu più degli altri in grado 

di essere esattamente informato di tutte le sue pratiche e dei suoi discorsi, 

faceva appello alla sua lealtà la quale gli servirà di salvaguardia e di giusti­

focazione contro le false incolpazioni che non potevano pervenire che da quelli 

che arrivavano quando egli partiva, che non lo avevano mai visto ne cono­

sciuto e neppur ebbero il tempo necessario di prendere informazioni sul suo 

conto. Era precisamente il caso del ministro Marescakhi, il quale appena 

giunto, aveva mandato al suo padrone un corriere relativo alla sua persona con 

informazioni che non aveva certo meritato, e che gli furono funeste. Gli era im­

possibi!le prevedere per quale fatale combinazione i fatti si fossero risolti in modo 

così sinistro e quale interesse si poteva aver avuto a denigrare un agente austriaco, 

che aveva tutti i motivi del mondo di attendersi da chi lo conosceva quella 

approvazione sempre testimoniatagli, che aveva fatto ogni sorta di buoni 

uffici al governo italiano e ai suoi .cittadini, sul punto di partire per salute senza 

trovarsi in collisione cogli interessi, le viste, i doveri di chicchessia. 

MoH a Coì.loredo, Rovereto, 7 maggio. - Riassumendo quanto 

già aveva riferito nei suoi rapporti del 14 aprile, circa le comunicazioni alle quali 

era stato autorizzato, si presentava aila sua penna un'osservazione che credeva 

opportuno partecipare. Non poteva supporre che Taverna e Dal Verme, due 

uomini di una prudenza ed integrità general~ente riconosciute, cognati ed intimi 

amici fra loro, come lo erano del Melzi, avessero abusato delle comunicazioni 

che il Mdll ,fece loro, eccezion fatta per ill Melzi: era però probab~le, dopo 

quanto avvenne, che Moscati ne abbia parlato se non a ,Marescalchi, del quale 

n~n era amico, almeno a :qualche altro dei suoi colleghi della Consulta. Napo­

leone ne avrà avuto sentore ed una comunicazione di tal genere non era certo 

fatta per piacergli· Disgustato del ritardo della dichiarazione del gabinetto di 

Vienna, della intimità dell'Austria con la Russia, della partenza dell'amba­

sciatore austriaco da Parigi e di quella del Moll da Milano, e messo per di 

più in sospetto sul suo conto, aveva lanciato i fulmini· contro la sua oscura per-
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sona nel cattivo minuto che aveva potuto dedicarè al suo affare, fra mezzo le 

distrazioni del suo viaggio. Ma dopo il suo arrivo a Milano, Napoleone avrà 

avuto occasione di ricevere informazioni più vantaggiose sulla sua persona 

e non era improbabile che il suo dispetto si sarà attenuato gradatamente, dopo 

le amichevoli relazioni ·che ebbero luogo in tale intervallo. Moscati fu la per­

sona che gli fece le confidenze riportate nella sua missiva del 16 aprile, poi non 

lo vide più. Quanto avvenne, era servito a dimostrare che non lo aveva ingannato. 

Non avendo del resto mai parlato a tu per tu che con lui solo e senza alcun 

testimonio, non poteva persuadersi che egli avesse potuto abbassarsi a servire 

di strumento per ·cailunniare lui (Moll) gratuitamente, dopo averlo costantemente 

colmato, come lo stesso ministro Felici, suo grande amico, di dimostrazioni le 

più marcate di stima e di amicizia, alle ,quali non li aveva certo provocati, 

tanto più che non fece mai una corte assidua nè all'uno rrè aU' altro. Egli quindi 

non poteva attribuire i cattivi uffici che gli vennero resi che alla precipitazione di 

Marescalchi ed alla sua malevolenza verso il Melzi, di cui volle fargli gustare 

il contraccolpo. Questo ministro molto astuto a forza di strisciamenti e di umiltà, 

per 1quanto passasse del resto per un soggetto molto limitato e meno che me­

diocre, aveva pertanto sempre segretamente lottato contro lascendente del 

Melzi, che non era che da poco persuaso. Era Marescalchi che, d'accordo 

con Murat, era stata lanima degli intrighi e delle denuncie con-le quali si aveva 

tentato anche ultimamente a Parigi di far perdere al Melzi la confidenza di 

Napoleone, come eg1li già ebbe occasione di riferire a'l Cobenzl stesso a suo 

tempo. Marescakhi, conoscendo il carattere diffidente, sospettoso e violento del 

suo signore, avrà creduto strappargli ordini di sospendere il rilascio delle carte 

del Moll, sperando trovarvi delle prove di quanto avanzava a suo carico e 

soprattutto di ,compromettere Melzi in modo da farlo escludere dalla nuova 

m:1ganizzazione. II Moll prima di partire, ebbe cura di separare ·le sue carte 

segrete e di distribuirle nelle pieghe interne della sua biancheria. Ma confessava 

che durante il suo viaggio continue erano state le sue 'angoscie, fino al passaggio 

<lelfAdige a Pontone, giacchè - malgrado ogni precauzione - avrebbero 

potuto trovare tali carte a mezzo di una minuziosa perquisizione. Tutto lo svol­

gimento della cosa lo confermava più che mai nell'opinione, che Marescalchi 

gli avesse effettivamente preparata tale arrischiata impresa a Verona, dove 

contava egli sarebbe passato. 

16 
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